


Digitized by Google 





ISTORIA 

DEGLI ULTIMI QUATTRO SECOLI 

DELLA CHIESA 

BALLO SCISMA D* OCCIDENTI AL REGNANTE SOMMO PONTEFICI 

PIO SESTO 

. DISCETTA 

DA FR. FILIPPO ANGELICO BECCHETTI 

bell’ordine DEI PREDICATORI 

TOMO QUINTO 

COHT BHBHT l 

LA STORIA DELLA CHIESA 
DELL’ANNO 1+43. AL 14 li- 



ft» licenza de' Superiori . 




g • 4 ' £ *2 5* 



5 






Ili 


ALL* IMMINENTISSIMO» E REVERENDISSIMO PRINCIPE 


IL SIGNOR CARDINALE 

FRANCESCO ANTONIO 

DE LORENZANA 

E B U T R 0 N 


ARCIVESCOVO DI TOLEDO PRIMATE DELLE SPAGNE 5CC. &C. &C. 


/ 


\ 


■ 

1 


l 

\ 


FRA FILIPPO ANGELICO BECCHETTI 
dell’ordine de’ predicatori. 


L 

^ J o splendore della vostra dignità, emi- 
nentissimo principe, è tale, che meritamente 
richiama la venerazione di chiunque ha senti- 
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mento di religione , e principio di cultura . Non 
dovete perciò maravigliarvi , se ossequioso io 
pure a Voi mi indirizzo, per pubblicare sotto 
i Vostri gloriosi auspici questa parte della Isto- 
ria della Chiesa . Alla dignità della quale siete 
rivestito , si dovrebbe questo omaggio da chi 
è tutto occupato nell’ esporre i fatti più lumi- 
nosi accaduti nella Chiesa, nel cui più augusto 
Senato Voi risplendete come uno dei primi lu- 
minari . Ma non è la sola Vostra dignità quel- 
la , che ha richiamata siccome la mia venera- 
zione cosi il mio omaggio- La virtù affatto 
singolare, colla quale'vi rendeste già degno di 
essere prescelto ad occupare un si alto grado 
nel Cristianesimo, lo zelo del quale avete dati 
per cosi dire tanti saggi luminosi quante sono 
state le vostre azioni , il lume che ha costan- 
temente diretta la Vostra mente , la carità che 
ha formato il carattere del Vostro cuore, la pro- 
fonda dottrina , che vi ha collocato tra i più 
Valentuomini del nostro secolo, c la vasta eru- 
dizione, che vi fa riguardare come un tesoro 
di cognizioni utili ugualmente alla società, ed 
alla Chiesa, questi pregi che adornano la Vo- 
stra mente, ed il Vo'tro cuore, sono quei che 
mi hanno mosso a darvi questo segno del mio 
ossequio, e ad applaudire in quella maniera, 
che per me si poteva , al Vostro nome . Doveva 
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io ciò fare di più perchè Voi non solamente 
siete uno dei primi personaggi della Chiesa , 
non solamente avete edificati i Fedeli colla vo- 
ce, e coll’ esempio, non solamente avete ese- 
guiti i doveri del sublime carattere , che por- 
tate, col farvi il padre del vostro popolo , col 
sollevare nelle loro miserie le persone veramen- 
te impotenti , ove procurando la necessaria as- 
sistenza agli infermi negli spedali a tale effet- 
to eretti , e dotati a vostre spese, ove sommi* 
nistrando alle persone atte alla fatica il mez* 
zodi procacciarsi il vitto nell’ intraprendere per 
questo lodevole motivo dove pubbliche strade, 
o dove magnifici ponti , col promuovere la pie^ 
tà , la religione , e lo studio ora con dotte ed 
erudite accademie , e con frequenti esercizi ec- 
clesiastici , e letterari , ed ora con ogni genere 
di sussidi , e finalmente col mantenere nel por 
polo illibato il costume , ed intatta la religio- 
ne, allontanando da esso lo spirito di infezione, 
che pur troppo in questi infelici tempi va per 
ogni dove serpeggiando , e somministrando al 
medesimo i migliori pascoli di vita : Voi dissi 
non solamente avete fatto tutto ciò, che vi può 
costituire un vero modello di perfetto pastore» 
ma avete di più arricchita la Chiesa e colle Voì- 
stre opere piena di dottrina , e di erudizione^, 
con una lunga ìscrie di Trattati. , di Lettere t, 
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e d’ Istruzioni , che tutte spirano quella pietà , 
e quella unzione , che è parto di una mente 
illuminata dalla luce della divina scienza , e di 
un cuore acceso dello spirito di Cristo, spirito 
di carità , e di dolcezza , e col pubblicare a van- 
taggio non tanto del vostro popolo, quanto di 
tutta la Spagna, e di tutta anzi la Chiesa gli 
insigni scritti di Martino di Leon , il Messale, 
ed il Breviario Mozzarabo , la preziosa raccolta 
dei Concili dell’ America, ed il metodico com- 
pendio di quei della Spagna, i Padri Toletani, 
ed il Catechismo , ed il Concilio di Trento. 
Riguardo a me avete poi un titolo più parti- 
colare ancora a miei ossequi , perchè avete ag- 
giunto a tutto ciò uno zelo singolare per pro- 
muovere lo studio, e la dottrina di s. Tommas- 
so, ed avete somministrata al vostro clero la 
Rettorica del Ven. Granata, per formarne per- 
fetti teologi , e predicatori utili del Vangelo . 
La pubblicazione di tante insigni Opere vi 
avrebbe meritato un luogo il più distinto nel- 
la Chiesa quando anche non fosse stata arric- 
chita dei lumi tutto propri della immensa Vo- 
stra erudizione . Il complesso di tanti pregi , 
dei quali andate adorno, nel richiamare la mia 
ammirazione, ed il mio ossequio, doveva per 
verità togliermi il coraggio di accostarmi a Voi, 
per offerirvi un dono sì tenue^, e si poco pro- 
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porzionato al vostro merito , se la sorte av- 
venturosa non mi avesse fatto conoscere un il- 
lustre , e veramente degno vostro Nipote l’ ar- 
cidiacono di Calatrava D. Gregorio Alfonso Villa- 
gomez e Lorenzana , il quale nel rendermi cer- 
to della bontà del vostro cuore, che uguaglia 
tutti gli altri Vostri meriti , mi ha incoraggi to 
a presentarvi questa parte della mia fatica , ed 
a collocarla anzi sotto i Vostri gloriosi auspi- 
ci. Riconoscendo io nel medesimo degno Vo- 
stro Nipote, il quale pieno di talento, di spi- 
rito, e di virtù sorpassa nella profondità del 
sapere teologico, e nella ampiezza delle cogni- 
zioni la stessa sua età, dovevo prestarmi alle 
sue insinuazioni tutte conformi alla inclina- 
zione del mio cuore. A Voi dunque eminentis- 
simo principe mi presento coraggiosamente , 
e nel consacrare al Vostro nome questo Tomo 
quinto della mia Opera , vi prego a riguardare 
sì esso che l’Autore con quell’occhio di bon- 
tà , col quale siete solito di accogliere fra le 
persone culte quelle specialmente , che si ap- 
plicano a vantaggio della Chiesa , e della reli- 
gione . Con tale speranza, e colla più umile ve- 
nerazione mi inchino al bacio della sacra por- 
pora. 
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I o esecuzione dell’ordine a noi dato dal nostro Reverendissimo Padre Generale 
Fr. Baldassare de Quinones abbiamo letto il Tomo quinto della Istoria degli 
ultimi quattro secoli della Chiesa descritta da I P.M. fr -Filippo -Angelico Becchetti 
Teologo Caaanjtense , ed avendolo ritrovato uniforme ai Tomi precedenti non 
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aembra , che ae ne possa permettere la stampa . 
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di Sacra Teologia ne I Collegio Germanico . 

Fr- Pietro Masdea de' Predicatori , Maestro e Professore di siritto 
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P roseguendo l'erudito Scrittore della Storia Ecclesiastica compresa negli ulti- 
mi quattro secoli della Chiesa , la sua dotta fatica , ci presenta in questo tomo 
quinto una successione di fatti rimarchevoli - interessanti non meno per la Chie- 
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Stato Pontificio . La varietà però di essi , parte consolanti , e che ci fanno ve- 
dere la continua assistenza di Gesù Cristo alla sua sposa diletta Chiesa Santa , 
c parte afflittivi , che ci obbligano ad umiliarci sotto quella mano benefica, che 

ci ama tuttora quando ben anche pel ben nostro ci castiga , meritava di essere V 

esposta da una penna erudita e maestra , qual è quella appunto del chiarissimo 

autore . Obbligato pertanto ad esaminar l'opera per commissione del Rino Padre V 
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^PfT 1 asterrei dell’Autore da Roma nel tempo della Stampa vi tono corsi molti 
errori . I principali ti accennano , ed e pregato il Lettore a supplire 
agli altri , che li omette di indicare . 
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ISTORIA 

DEGLI ULTIMI QUATTRO SECOLI 

DELLA CHIESA 


LIBRO NONO. 

T 

J — é A divina previdenza, che volendo conservata la sua Chie- 
sa fino alla consumazione dei secoli nell'esercitare la virtù dei suoi 
eletti opera in maniera , che non vengano tentati sopra le forze, 
che essa ha donate loro , nè prevalga sopra di essi il furore della 
tempesta, avea formato in Eugenio IV. un Pontefice il più atto a 
governarla in un tempo , nel quale era necessario , che lo zelo 
fosse unito ad una destrezza, e ad una moderazione che nel ripa- 
rare i frequenti urti dei venti , non irritasse la perfidia di colo- 
ro, che sotto finte apparenze di riforma volevano essa Chiesa av- 
vilita , e distrutta , per collocare sopra di essa in aria di trion- 
fo l' idolo delle loro passioni. Abbiamo veduto nel precedente 
libro, che a dispetto di tutta la possibile deferenza del santo 
Padre a tutto ciò, che salvi i diritti della Chiesa , e del Primato 
si poteva concedere alle fatali circostanze dei tempi , e delle per- 
sone , si era formato lo scisma , che le persone di pietà gemeva- 
no nel profondo del loro cuore , che i teologi ed i canonisti so- 
stenevano i diritti della santa Sede, che Felice V. cominciava 
ad essere stanco di un titolo avvilito da quei medesimi, che glie- 
T.V. L.IX. A 
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lo avevano conferito, che quanti volevano pescare nel torbido 
pei loro privati vantaggi , si prevalevano delle circostanze dei 
tempi , e chele persone di maggior senno erano applicate a cer- 
care i mezzi di restituire alla Chiesa la sospirata tranquillità . 
I principi dell’Impero adunati l’anno scorso nella dieta di 
Francfort alla presenza di Federico III. non avevano dopo lun- 
ghe contestazioni ritrovato .altro compenso per giungere a que- 
sto fine , se non che si celebrasse quel nuovo Concilio , che 
era stato progettato nella precedente dieta di Magonza ; e che 
di ciò si trattasse più di proposito nella nuova dieta , che 
perciò si sarebbe tenuta a Norimberga nella primavera , e che 
fu poscia differita all* autunno di quest’ anno . Federico III. per 
conseguire ciò più efficacemente , avea invitati tutti i Princi- 
pi a spedirvi i loro ambasciatori per la festa di s. Martino, ed 
a prestare il loro consenso , acciò si celebrasse quel Concilio , 
che esso ad imitazione di Costantino , di Marciano , di Valen- 
tìniano , e di Teodosio avea creduto di dover intimare , per 
sopprimere lo scisma (1) . Questa dieta si tenne adunque nel 
prescritto tempo ; ma come avverte in altro luogo Enea Silvio • 
nulla secondo il solito vi fu concluso . Dalla lettera che Federi- 
co aveva spedita al re di Francia Carlo VII. rileviamo, che esso 
si lagnava di non aver ricevute convenienti risposte nè da Euge- 
nio IV. nè da quei di Basilea (2) . Non sappiamo ciò che preten- 
desse dal santo Padre , ma soltanto che proponeva di consultare 
nella dieta di Norimberga i mezzi , coi quali sopprimere il già 
formato scisma . Da una lettera di Enea Silvio sappiamo , che 
Carlo VII. avea per parte sua adottato un altro progetto , cioè 
che si tenesse Un congresso, al quale intervenissero gli ambasciato- 
ri di tutti i Sovrani , e che vi si concertasse il modo di estinguere 
lo stesso scisma ornai generalmente detestato, e che a tale effetto 
si proponevano le città di Argentina , o di Costanza (3) . E’ ve- 
risimile , che gli affari dell’ Impero , e specialmente la guerra, 
che si eccittò quest’anno fra i due cantoni di Glaris , e di Switz, 
e Sigismondo d’Austria figliuolo di quel duca Federico, del qua- 
le abbiamo più volte parlato nell’ esporre le gesta del Sinodo di 
Costanza , impedisse Federico , di proseguire questo affare con 
quell’impegno, che meritava. 

(O Cóllect. Cono. T. t8. p.4 19. (a) Mortene empiii, C oliteti Condì» 

T. 18.^.977, (3) Aen.Sylv. cpist. 54. 
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II. Se sussistesse ciò che da alcuni si è avanzato , che il ce- 
lebre Alfonso Tostato nativo di Madrigai nel regno diCastiglia, 
e quindi vescovo di Avila, si trasferisse a Basilea , vi si sarebbe 
esso ritrovato spettatore degli esposti ultimi attentati degli Scis- 
matici . Ma non è certo , che intraprendesse altro viaggio che 
quello d’Italia , e ciò anzi per presentarsi nella città di Siena al 
santo Padre . Era esso nato nell’anno 1400. e dotato di una me- 
moria , e di un talento affatto singolare dopo di essersi applica- 
to agli studi nella città di Salamanca , vi aveva nella sua età di 
di soli xxv. anni conseguita la laurea , ed una cattedra col peso 
di insegnarvi la Filosofìa, la Teologia, ed il Diritto . Ottenuto 
quindi dal santo Padre un canonicato nella chiesa di Salamanca 
con questo titolo se gli presentò , ed in questa occasione , o fu 
pregato , o volle far prova del suo singolare talento in una pub- 
blica disputa . Fu essa tenuta colla maggior pompa alla presen- 
za di Eugenio IV. c vi argumentarono il Cardinal Turrecremata, 
ed i vescovi di Ancona , e di Reggio . Il Tostato vi diede saggio 
del suo spirito , e della vastità della sua erudizione : ma ebbe il 
dispiacere d’intendersi quindi censurato in alcuna delle propo- 
sizioni , che aveva avanzate . Volle immediatamente giustificar- 
si , e nel seguente giorno presentò una memoria al santo Padre, 
nella quale dichiarando di sottoporre tutte le sue proposizioni al 
giudicio della santa Sede interpetrò scolasticamente quelle due 
che si erano censurate relative alia remissione dei peccati (1). 
Il Turrecremata lo impugnò quindi in iscritto, ed egli rispose 
con un altro scritto intitolato Defensorio , che è stato pubblica- 
to nel Tomo XII. delle sue Opere . In esso si tratta delle due 
questioni del tempo nel quale fu da Gesù Cristo celebrata la Pas- 
qua , e del giorno della preziosa sua morte . Ad istanza di Gio- 
vanni II. re di Castiglia il Tostato fu nell’anno 1449. promosso 
alla cattedra di Avila restata vacante per la traslazione di Alfoa- 
so Fonseca alla chiesa di Siviglia, e cessò di vivere nell’ 1455. 
nel lv. anno della sua età . Le sue Opere sono state pubblicate 
più volte col favore delle stampe , e si resta sorpresi che un uo- 
mo solo nel breve spazio della sua vita potesse scrivere non che 
meditare un sì gran numero di volumi , e sopra materie cotanto 
difficili , e scabrose , quali sono quelle , che vengono da esso 
(O Rnyn. n.2 4. 
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trattate nei suoi amplissimi commentari sopra la sacra Scrit- 
tura (1) . 

III. Mentre il santo Padre si tratteneva parimente nella cit- 
tà di Siena ricevè una solenne ambasciata dell'augusto Giovan- 
ni Paleologo , il quale per mezzo di Andromeno Giagari lo sol- 
lecitava a spedirgli prontamente quel soccorso . del quale erano 
convenuti . Abbiamo veduto che il re Alfonso si era obbligato 
a somministrare sei galere . Fa d’uopo credere che il santo Padre 
fosse già per altra parte assicurato di altri legni , coi quali ve- 
nisse ad allestire una flotta rispettabile destinata alla difesa di 
Costantinopoli , mentre aveva già incaricato il suo stesso nipote 
il Cardinal Francesco del titolo di s. Clemente di trasferirsi nella 
regia città , per disporvi quanto era necessario , per diffonderla 
dalle ostilità dei Turchi . Egli diede adunque parte di ciò al 
Greco Augusto con una lettera degli xt. del mese di Giugno , 
nella quale lo esortò a sostenere , ed a promuovere quella unio- 
ne , per la cui effettuazione si erano sparsi tanti sudori (a) . Lo 
zelo del santo Padre non cessava di stimolare a quest’opera di 
religione la pietà dell’Augnsto perchè non ignorava fin dove si 
estendesse la perfidia specialmente di quei prelati Greci , che 
avevano ostinatamente ricusato di abbracciare i dogmi della 
Chiesa . Ma egli non si sarebbe per avventura aspettato che 
quegli stessi Patriarchi di Alessandria , di Antiochia, e di Geru- 
salemme, che per mezzo dei loro procuratori avevano abbraccia- 
ta l’unione , fossero per ritornare al vomito specialmente dopo 
che se non tutti essi almeno Filoteo di Alessandria lo aveva assi- 
curato di abbracciare con tutta la sincerità i dogmi , e le verità 
insegnate dalla chiesa Romana , e di non essere giammai per se- 
pararsene . Lo zelo col quale il nuovo Patriarca di Costantino- 
poli Metrofane sosteneva la già fatta unione fino al punto di de- 
porre dalle loro cattedre quei vescovi , che ricusavano di sotto- 
scriverla , per sostituire loro prelati , della cui fede non potesse 
dubitare , e ciò non solamente nel suo patriarcato , ma negli 
altri ancora , somministrò ai mentovati Patriarchi il pretesto di 
separarsi di nuovo dalla Chiesa per precipitarsi in quegli errori , 
dai quali per divina grazia erano felicemente risorti . Tennero 
essi adunque un Conciliabob , nel quale vomitate le maggiori 

(1) Ant. August, Diti . Hitp, Vctut, (1) Roga. n. 3*- 
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ingiurie contro Metrofane , e contro i vescovi da esso promossi, 
pretesero di sottoporgli all’anatema , e diedero facoltà a quell’ar- 
civescovo di Cesarea che fu il primo autore della loro apostasia, 
di cacciargli dalle loro sedi . Ebbero di più la temerità di scrive- 
re allo stesso Augusto minacciandogli la scomunica se non ab- 
bandonava la protezione di Metrofane , e dei Latini (i) . 

IV. Sembra che questo Conciliabolo si tenesse nella città di 
Gerusalemme . Né l’Augusto , nè Metrofane si sarebbono scossi 
da questi anatemi fulminati da persone che empiamente ritrat- 
tavano la loro stessa confezione . Ma poiché il popolo , e coloro 
che si erano dichiarati nemici della unione facevano gran forza 
sopra un Sinodo, al quale erano intervenuti tre Patriarchi in 
persona , credettero opportuno di porvi alcun riparo, e di inti- 
mare a tale effetto un Concilio da celebrarsi nella città di Co- 
stantinopoli . Ma poiché la morte rapì Metrofane non guari do- 
po cioè nel primo giorno d’ Agosto di quest’anno , non si effet- 
tuò il progetto . Sembra che allora si rallentasse non poco quel- 
lo zelo , col quale l’ Augusto avea fino a quel punto promolfa 
l’unione , e che se non si abbandonò agli Scismatici , credesse 
opportuno di cedere al tempo . Fa d’uopo credere che si cal- 
massero quindi gli spiriti, mentre potè ottenere , che nell’an- 
no 1445. si procedesse alla elezione del nuovo Patriarca , e ca- 
desse questa nella persona di quel Gregorio Protosincello , che 
nel Sinodo di Firenze avea tenute le veci del testé mentovato Pa- 
triarca di Alessandria . Gregorio salì su quella cattedra ai xvil 
del mese di Luglio del suddetto anno , e vi sostenne gl’interessi 
della religione con quello zelo , col quale gli aveva già sostenu- 
ti nel Concilio di Firenze colla voce, e dopo il suo ritorno a Co- 
stantinopoli cogli scritti in confutazione di Marco Efesino , in 
prova della processione dello Spirito Santo dal Figliuolo , ed in 
difesa della aggiunta fatta al Simbolo . La morte dell’Augusto 
Giovanni Paleologo , ed i nuovi torbidi , che in conseguenza 
gli Scismatici eccitarono nella regia città, lo ridussero alla im- 
possibilità di restituirvi la calma, e lo obbligarono a ritirarsi 
a Roma. La sua partenza da Costantinopoli sembra che acca- 
desse nell’estate dell’anno 1451. è certo per lo meno che nel 
mese di Ottobre del suddetto anno Niccolò V. s’impegnò appres- 
(O Allat. de Contea. Lib.$. ccip. 4. 


6 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I443. 

so l’Augusto Costantino, acciò egli Gregorio fosse richiamato 
alla sua Sede . Ma essendo come vedremo non guari dopo cadu- 
ta la regia città in mano dei Turchi , Gregorio non abbandonò 
più il soggiorno di Roma , e vi morì in concetto di santità (1) . 

V. Il timore della caduta di questa città , che si prevedeva 
imminente , e la necessità di tener lontani i mentovati barbari 
dai confini dei regni occidentali uniti alla santa Sede , i quali 
siccome abbiamo veduto soffrivano già da più anni le loro ostili- 
tà , tenevano il santo Padre in una continua sollecitudine , on- 
de si facessero e per mare e per terra spedizioni atte a domarne 
la potenza , ed a respingergli dentro gli antichi loro confini . 
Nel tempo che ad istanza di Alfonso re di Portogallo avea dovu- 
ta intimare una Crociata nel Portogallo contro i Mori dell’Affri- 
ca (2) , aveva sollecitato Alfonso d’ Aragona ad allestire pronta- 
mente quella flotta , che era destinata per P arcipelago , e gli 
avea data la facoltà di raccogliere da tutte le chiese dei suoi do- 
mini un sussidio di duecento mila fiorini (3) . Questa flotta do- 
veva essere diretta alla difesa di Costantinopoli , e dei miseri 
avanzi dellTmpero Greco . Ma poiché non erano in miglior si- 
tuazione i' regni della Ungheria, della Bosnia, della Valachia , 
e della Ruscia , era obbligato il santo Padre di invigilare ugual- 
mente alla loro difesa . Giunta a Firenze la nuova di una vitto- 
ria riportata sopra i Turchi dal Vaivoda della Transilvania Ciò- 
vanni Unniade nell’anno scorso col sussidio di un buon numero 
di truppe Pollacche , Eugenio IV. nel primo giorno di quest’an- 
no aveva pubblicata una bolla diretta a tutti i Fedeli , nella 
quale esposti i progressi dei Turchi , che avevano già occupata 
tutta la Tracia , laMacedonia, l’ Illirico , l’Epiro, e la Bulga- 
ria con una parte della Albania, della Schiavonia , della Ruscia , 
e della Rascia, che avevano tratti in una infelice schiavitù ben 
duecento mila Cristiani , fra i quali avevano obbligati i giova- 
ni ad una empia apostasia , esposto che l’ Ungheria soffrirebbe 
già il loro ferro , se il Vaivoda di Transilvania non l’avesse per 
ora messa al coperto del loro furore , ed esposto lo zelo , col 
quale esso Pontefice aveva perciò spedito nella Ungheria , e nel- 
la Pollonia col carattere di suo legato il Cardinal Cesarini , e Cri- 
stoforo vescovo di Coron nella Lituania , nella Moldavia, nella 

CO CuperasPotrlar.CP.cap.i2o. (1) Royrt. n.io. (j) Ibi. n.^. 
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Valachia, c nella Albania per indurvi quei popoli a prendere le 
armi per respingere con forze unite il comun nemico , aveva esor- 
tati tutti i Fedeli a concorrere a questa impresa , e rilevata la 
necessità di soccorrere i loro confratelli aveva di più proposto 
loro il premio delle sacre indulgenze , acciò servisse ai medesimi 
di stimolo ad intraprendere un’opera di carità verso il prossimo 
bisognoso all’ estremo di soccorso (1) . 

VI. Il santo Padre aveva specialmente rilevata in questa bol- 
la , che il Sultano Amurat II. per formarsi una truppa più capa- 
ce di disciplina , e per accrescere il numero dei Musulmani , 
e diminuire nello stesso tempo quelle dei Fedeli , aveva spedito 
ordine , che in tutte le province conquistate si prendesse un gio- 
vane da ciascuna famiglia , e si obbligasse al Musulmanismo . 
Nel mese di Aprile conferì adunque al vescovo di Arban la fa- 
coltà di assolvere i Fedeli della Albania , e della Rascia dalle 
censure , nelle quali erano incorsi per avere abbandonati in tal 
maniera alla apostasia i loro parenti , o per avergli anche ven- 
duti , e finalmente per essersi coi medesimi barbari congiunti 
in matrimonio (2) . Uno dei giovani obbligati in tal maniera al- 
la apostasia era stato il celebre Giorgio Castriota sopranomina- 
to dai Turchi Scanderbeg o sia il grande Alessandro, il quale 
quest’anno appunto diede i primi saggi del suo valore . Era esso 
figliuolo di Giovanni re della Albania , o sia dell’ Epiro , e con- 
dotto prigioniere o sia ostaggio in occasione che il suo padre era 
stato obbligato dalla forza delle armi a di venir tributario di Amu- 
rat II. era stato educato quindi nel Musulmanismo. Esso non 
aveva allora che otto anni di età . Dppo diciasette anni ebbe av- 
viso della morte del padre, e si vide privato dei tre suoi fratelli 
colla forza del veleno , ed insieme spogliato dal trono paterno. 
Cominciò allora a meditare la vendetta, e la guerra che dovè 
sostenere quest’anno contro gli Ungari gliene somministrò l’oc- 
casione . Destinato a comandare l’armata Turca insieme col 
bassà di Romania lasciò che le sue truppe piegassero , e poiché 
furono del tutto sconfitte obbligò il cancelliere del bassà a sten- 
dere un ordine , col quale si comandava al governatore di Croja 
capitale della Albania di consegnare la piazza al latore di quel 
foglio . Munito di questa lettera , partì sul momento alla volta 
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di questi pinzi , e divenutone padrone fece man bassa sopra 
quanti Turchi vi si ritrovavano, e ricuperato il trono dei suoi 
maggiori nella sua età di 33. anni , fece aperta professione del- 
la Cristiana religione , da esso già succhiata col latte , e nei cui 
misteri era già stato pienamente istruito , e cominciò quelle 
grandi imprese , delle quali parleremo a suo luogo , e che anno 
renduto immortale il suo nome . 

VII. L’accennata vittoria degli Ungari non si dovè per al- 
tro al suo strattagemma , ma piuttosto al valore del mentovato 
Unniade ,'e di quelle molte truppe, che il Cesarmi legato apo- 
stolico avea potute arruolare sotto le sue insegne . Osu la fine 
dell’anno scorso , o al principio del presente Achmetll. aveva 
spedita una solenne ambasciata al re Ladislao, per richiederlo 
della pace . Può essere che le perdite da esso fatte l’anno scorso 
a fronte delle truppe commandatc dall’ Unniade Io avessero de- 
terminato a questo passo, per quindi rivolgere tutte le sue forze 
contro i Greci , può essere ancora che non fosse diretto questo 
passo , che ad esplorare le forze degli Ungari , cui non poteva 
ignorare divisi, mentre il legittimo loro principe il fanciullo La- 
dislao vi manteneva un partito assai forte, alla testa del quale 
si ritrovava l’arcivescovo di Strigonia . Comunque sia in seguito 
delle rappresentanze del Cardinale Cesarini furono rigettate le 
proposizioni , e fu risoluto di proseguire la guerra . Ladislao 
per preparatisi intimò un’assemblea a Buda, e frattanto i signo- 
ri del contrario partito , che erano sostenuti dai Boemi , e dall’Au- 
gusto Federico si adunarono a Strigonia . In ambedue i con- 
gressi fu risoluto di interpellare questo Principe per assicurarsi 
da ogni ostilità , che si potesse tentare o da esso , o dai Boemi . 
Il Cardinale Cesarini volle accompagnare quei Signori , che do- 
vevano portarsi a Vienna , per proporvi la pace, e fu in seguito 
delle sue istanze che si potè ottenere una tregua di due anni . 
Enea Silvio , che era presentemente alla corte di esso Federico 
col carattere di secretorio , ci dà contezza di questi fatti , come 
ci dà parte del carattere , e dell’ indole del fanciullo Ladislao , 
pel quale aveva già concepita una particolare aifezione (1) . La- 
dislao aveva in questo frattempo arruolato un numeroso eserci- 
to , al quale si erano aggiunte molte truppe di Crocesegnati , 
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e specialmente di Pollaceli! . Egli uscì adunque di Buda, e si 
mise in marcia al principio del mese di Maggio, ed aveva sotto 
il suo comando Giorgio Vachowitz despota della Rascia , ed il piò 
volte nominato celebre Giovanni Corvino sopranominato Unnia- 
de. Passato il Danubio , e la Moravia penetrò nella Bulgaria, 
e prese , e saccheggiò Sofia , che n’è la capitale , e nel ritorna- 
re al campo dove per ben cinque volte far fronte ai corpi avan- 
zati dei Turchi . Penetrò quindi di nuovo nella Bulgaria ed espu- 
gnato Nissa , la notte dei tre del mese di Novembre sorprese un 
corpo di 20. mila Turchi comandato dal bassi dell’Asia minore. 
Enea Silvio dice che di quei barbari ne restarono sul campo due 
mila , che ne furono fatti prigionieri quattro mila , e che datisi 
gli altri alla fuga furono per la maggior parte trucidati dai Bul- 
gari . Si crede che fosse questa quella vittoria , che fu riportata 
dall’ Unniade ed alla quale contribuì , come abbiamo accennato 
lo Scanderbeg. Comunque sia fu presa allora dal re Ladislao ad 
istanza specialmente dell'Unaiade la risoluzione di penetrare nel- 
la Tracia. Giunto l’esercito al monte Emo si vide di nuovo 
a fronte una immensa quantità di Turchi , che Amurat aveva 
spedito dall'Asia in soccorso delle sue province Europee. Si ven- 
ne adunque ad una battaglia formale , che fu seguitata da una 
piena vittoria colla totale dispersione , e fuga dei barbari . Fu 
sparsa voce che di costoro ne restassero ben trenta mila sul cam- 
po . Il Cardinale , l’ Unniade , ed il Despota di Rascia volevano 
che si proseguisse la vittoria , e che si penetrasse nella Macedo- 
nia, per cacciare affatto dalla Europa i Turchi , mentre i loro 
animi erano occupati dallo spavento del solo nome dell’ Unnia- 
de . Ma il re Ladislao volle ritornare in Ungaria ai quartieri 
d’inverno, e giunto a Buda vi fu ricevuto in aria di trionfo , 
mentre esso riconoscendo la vittoria dal solo Dio degli eserciti 
volle entrare in città a piedi in abito , che spirava modestia , 
e portarsi direttamente alla cattedrale , per renderne a Dio le 
dovute grazie (1). 

AN.1444. Vili. L’annuncio di queste replicate vittorie ripor- 
tate nel giro di pochi mesi riempì di consolazione le province 
tutte specialmente della Italia, che avevano maggior motivo di 
temere il ferro Musulmano . Il santo Padre non mancò di feli- 
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citarne il re Ladislao, e tutti per la maggior parte i Principi 
Cristiani gli spedirono i loro ambasciatori per seco congratular- 
si , e per esortarlo a non deporre le armi fino a tanto , che non 
vedesse obbligati quei barbari a rintanarsi di nuovo nei loro na- 
scondigli dell' Asia. Le due Repubbliche di Genova , e di Vene- 
zia siccome quelle , che avevano maggior motivo di temere pei 
loro stabilimenti del Levante , spedirono parimente i loro am- 
basciatori a Buda. E’ verisimile che esse avessero' in gran parte 
contribuito ad allestire quella flotta di ben settanta legni , che 
nella primavera si ritrovava aVenezia in grado di passare nell'ar- 
cipelago , per impedire che dall’ Asia nuove truppe Musulmane 
tragittassero nella Europa , e su la quale doveva prender luogo 
il Cardinale Francesco Condulmerio col carattere di legato apo- 
stolico . Questa flotta era effetto delle immense sollecitudini del 
santo Padre, dalle cui lettere rileviamo , che pieno di zelo per 
liberare l’Europa dal giogo, e dal timore di quei barbari, volle 
che s’impiegassero in questa spedizione non solamente le decime 
ecclesiastiche, ma molti proventi della santa Sede, c special- 
mente quel danaro di s. Pietro , che si riscuoteva nella Poiionia, 
ei in altre vicine province , e che vi si destinassero quelle som- 
me , che dovevano impiegarsi in legati pii (1) . 11 giovane re 
Ladislao incoraggito dai felici successi della precedente campa- 
gna non abbisognava per avventura di tanti stimoli per conti- 
nuare una guerra , nella quale si lusingava di rendere immorta- 
le il suo nome . Ma gli affari della Pofionia , e della Boemia lo 
impedivano dal determinarsi con quella sollecitudine , che se 
gli richiedeva . I Polacchi volevano onninamente che si resti- 
tuisse al loro trono, acciò provedesse agli affari interni del re- 
gno, che richiedevano la sua presenza. Ma non gli fu difficile 
di indurre quei Signori a preferire l’interessi communi di tutta 
l’Europa ai privati loro vantaggi sul riflesso specialmente che 
nell’ allontanare i Turchi si trattava di mettere al copertola 
stessa Pollonia dalle loro ostilità . 

IX. I Boemi furono più difficili ad accordargli la continua- 
zione della tregua . Oltre che erano essi sempre divisi di senti- 
menti , vedevano che la guerra del Turco somministrava loro 
la più bella occasione di sostenere la lega già fatta con quei si- 
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gnori della Ungheria , che volevano sul trono il fanciullo La- 
dislao , e di procurargliene di fatto il possesso . La religione 
aveva gran parte nel fermento, che gli agitava. Nell’anno scor- 
so i Taboriti ed i Calistini avevano tenuta quella conventicola , 
che era già stata intimata a Cuttemberg, e nella quale si dove- 
va trattare la materia della Eucaristia . I Taboriti nell'altra 
conventicola tenuta l'anno scorso nella stessa città di Cuttem- 
berg avevano negata la presenza reale di Gesù Cristo in questo 
divino sacramento . Per la qual cosa aperta che fu la conferen- 
za ai quattro del mese di Luglio il Rokisane aveva cominciato 
dal confutare la loro empietà . Il Biscupek , che sosteneva le 
parti dei Taboriti , prese tempo , per rispondere , e quindi pre- 
sentò uno scritto , nel quale ebbe la sfacciataggine di negare 
apertamente la transustanziazione , e di pretendere che non si 
assumesse Gesù Cristo che mediante la fede , e che altrimenti 
opinando si commettesse una idolatria . Il Rokisane si mise allo- 
ra a combattere di nuovo questa eresia , che vedeva con orrore 
abbracciata ornai da tutto il partito dei Taboriti. Egli sostenne 
adunque a voce , ed in iscritto la verità della transustanziazione 
coll’autorità della sacra Scrittura, e dei santi Padri , e dimo- 
strò che questo Sacramento era nel medesimo tempo un vero sa- 
crifìcio (1) . La presenza di quei molti Taboriti , che erano in- 
tervenuti a Cuttemberg , e che avrebbono deciso in proprio fa- 
vore, indusse il Rokisane a chiedere che la decisione fosse ri- 
messa agli stati generali, che si dovevano adunare quest’anno 
nella città di Praga . Vi fu di fatto proposto , ed esaminato il 
dogma , furono condannati i Taboriti , che ammettevano sol- 
tanto una presenza metaforica , ed essendo stati dichiarati ri- 
belli alla Chiesa , furono distinti col nome di Picardi , e di Ada- 
miti. Il Teobaldo, che riferisce questi fatti, dice che alcuni 
di essi si staccarono dal partito, e riporta una lettera del testé 
mentovato loro gonfalone il Biscupek, il quale nel dar parte del 
fatto se la prende specialmente contro il Rokisane , quasi che 
per divenir vescovo , abbracciasse i dogmi della Chiesa di Roma, 
e quindi contro il Pontefice , e contro i medesimi dogmi della 
fede, che sono trattati da esso di una maniera la più indegna. 
Il medesimo Teobaldo soggiugne , che in questo tempo Enea 
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Silvio fu spedito a Praga col consenso del Pontefice per ristabi* 
lirvi h pace, e la calma. Ma egli si inganna mentre Eugenio IV. 
non potea prevalersi di Enea Silvio il quale se non seguitava 
a sostenere lo scisma , era al più divenuto soltanto neutrale , ed 
il suo viaggio a Praga non appartiene che all’anno 1451. In 
mezzo a queste discordie della religione avendo il re Ladislao 
avanzate le sue istanze , per ottenere se non la pace , almeno 
una promessa di non essere molestato durante la guerra , che 
meditava di proseguire contro i Musulmani , potè ottenere la 
tregua , che desiderava . 

X. Assicurato adunque dalla parte della Pollonia , e della 
Boemia diede parte a tutti quei principi , che dovevano concor- 
rere alla spedizione , onde si concertasse l'impresa in maniera , 
che mentre esso alla testa degli Ungari , e dei Crocesegnati si 
ritrovasse ai confini della Tracia, l’augusto Giovanni Paleologo 
muovesse le sue armi contro gli stessi Turchi , e la flotta Italia- 
na si ritrovasse nell’arcipelago. Egli s’indirizzò specialmente 
allo Scanderbeg , e nel congratularsi con esso pel ricuperato 
trono dei suoi maggiori , e per averlo saputo coraggiosamente 
sostenere contro le forze del bassà Ali , delle cui truppe aveva 
ricuperata ultimamente una compiuta vittoria , lo esortò a col- 
legati con esso, giacché si trattava la causa commune , e nella 
fatai tempesta, che tutti minacciava i principi Cristiani , non 
si era finora ottenuto soccorso che dal santo Padre , e da Filippo 
duca di Borgogna , il quale aveva spedita una flotta nell’Elespon- 
to , che aveva impedito il passaggio di nuove truppe Musulmane 
nella Europa . Spedita questa lettera, mentre tutto sembrava 
già determinato a proseguire la guerra , fu ricevuta una amba- 
sciata di Amurat II. il quale nel chiedere la libertà del bassà Ca- 
rambo, che l’anno scorso era restato prigioniere , offeriva oltre 
una somma di cinquanta mila ducati, la restituzione altresì dei 
figliuoli del Vaivoda della Servia , e proponeva nello stesso tem- 
po la pace . 1 sicuri vantaggi della pace al confronto dell’incer- 
to evento della guerra indussero allora non che il re Ladislao lo 
stesso Unniade ad entrare in trattato . Per la qual cosa fu da 
ambe le parti giurato che si osserverebbe la pace per lo spazio di 
dicci anni , e che Amurat restituirebbe ad eccezione della sola 
Bulgaria tutto ciò che aveva di qui occupato sopra i Cristiani , 
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e restituirebbe altresì tutti i prigionieri , e specialmente i fi- 
gliuoli del Despota di Servia . Il ministro Musulmano ebbe il 
coraggio di pretendere , che Ladislao giurasse questa pace sopra 
la divina Eucaristia : ma dovè contentarsi di quei giuramenti , 
che sono costantemente stati in uso appresso i Fedeli (1) . 

XI. Non sappiamo se il Cardinal Cesarini approvasse questo 
trattato : ma è certo che ritrovandosi esso nel seguito del re La- 
dislao o non credè , o non potè opporsi alla sua conclusione . 
Non erano per così dire appena partiti i ministri Musulmani da 
Sigedino, quando si ebbe avviso che il Cardinal Francesco Con- 
dolmiero era già arrivato colla sua flotta nel bosforo » che Amu- 
rat II. teneva occupate tutte le sue forze nell’Asia contro il 
principe di Caramania , il quale aveva minacciato d’impadro- 
nirsi del Ponto , e della Bitinta , che l’Augusto Paleologo era 
già arrivato colle sue truppe a Misistra , e che questo era il tem- 
po più opportuno per espellere dalla Europa quei Turchi , che 
vi erano restati , e che non potevano sperar soccorso dall’ Asia . 
Questi- annunci erano accompagnati dalle lagnanze del Paleolo- 
go , il quale non potea persuadersi che dagli Ungari si fosse fat- 
ta la pace senza parteciparla agli Aleati, e che se ne fossero in 
tal maniera traditi gl’interessi, ed esposti essi medesimi a soc- 
combere sotto il peso del Musulmano furore . Poiché si ebbe di 
più avviso, che lo Scanderbeg era già in marcia alla testa di cir- 
ca trenta mila uomini , dei quali soli quindici mila avevano 
trionfato del bassa Alì , il re Ladislao , l'Unniade , ed il Despor 
ta di Servia cominciarono ad arrossirsi del trattato già fatto , ed 
a pensare alla maniera di sottrarsi alla sua osservanza sul riflesso, 
che Amurat II. avea mancato di restituire le piazze nel tempo 
prescritto , e che per avventura non avea tentato che di ingan- 
nare i Fedeli , e tenerli sopiti fino a tanto, che si fosse vendica- 
to del principe di Caramania . Trattandosi questo affare nel reai 
consiglio il Cardinal Cesarini fu interpellato , e dichiarò , che 
gli Ungari non potevano far la pace coi Turchi senza il consen- 
so di quei popoli, coi quali si erano collegati nella guerra, e che 
avevano fatta la pace con un uomo , del quale non costava che 
fosse stato spedito da Amurat mentre era Greco di nazione , nè 
aveva alcun documento che ne autenticasse la commissione . 

(1) Prny Annoi. Hung. 
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L’impegno nel quale si era di determinarsi sul momento non per- 
mise che si esaminasse con maturità l’ affare, e precipitosamen- 
te fu decisa , e giurata una guerra , che fu fatale a quanti vi 
ebbero parte ..L’avviso ricevuto non guari dopoché dal Sultano 
Amurat II. erano state fedelmente eseguite tutte le condizioni 
della pace , non bastò a trattenere l’impeto col quale Ladislao , 
il Cardinale , ed il Despota Giorgio s’incaminavano al macello. 
Si diede la marcia alle truppe, ed a dispetto delle contrarie rap- 
presentanze del principe della Valachia superiore si spinse l’eser- 
cito fino a Nicopoli , donde si penetrò nella Tracia per agire di 
concerto colle truppe Macedoniche dello Scanderbeg , e colle 
Greche del Paleologo . Ma si erano appena espugnate le due 
piazze di Sumi , e di Pesech , quando si ebbe avviso che il Sul- 
tano Amurat sotto Gallipoli avea passato l’ Ellesponto , fu detto 
sopra legni Genovesi , e già si ritrovava nella Tracia alla testa di 
ben cento mila uomini , e che lo Scanderbeg era trattenuto dai 
popoli della Servia , onde non potesse unirsi a Ladislao nel pre- 
fisso termine . Nella estrema costernazione nella quale si ritrovò 
allora 1* intiero esercito , poiché i Turchi avevano abbandonate 
le piazze di Callacri , di Macropoli , di Galata , e di Varna , fu 
creduto opportuno di trasferire il campo presso quest’ultima cit- 
tà, ed ivi fu appunto che si videro raggiunti da Amurat, il qua- 
le avea guidate le truppe a marcia sforzata per sorprendere gli 
Ungari prima che si unissero loro il Paleologo , e lo Scander- 
beg . Fu d’uopo adunque prepararsi alla battaglia che fu data 
ai dieci del mese di Novembre . L’ Unniade dispose le truppe 
cristiane , che non erano che circa xviu. mila in quella maniera 
che potea lasciare qualche speranza di vittoria . Di fatto nel pri- 
mo cominciar della zuffa si videro piegare i Turchi, e si dice che 
lo stesso Amurat fosse sul punto di abbandonarsi alla fuga . Ri- 
tornarono quindi con maggior calore a battersi, e può dirsi che 
essendosi combattuto l’intiera giornata restasse costantemente 
dubioso il conflitto cedendo ora l’ una, ora l’ altra parte , e che 
la morte di Ladislao , il quale trasportato dal giovanile suo fuo- 
co si era spinto in mezzo ai nemici , ove era maggiore la forza 
dei Giannizzeri , onde gli fu ucciso il cavallo , e caduto a terra 
si vide per cosi dire sepolto sotto un nembo di dardi , obbligasse 
i Fedeli piuttosto a dichiararsi che ad esser vinti . Il Callimaco 
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il quale racconta minutamente le circostanze di questa batta- 
glia (i) , certamente dice , che i Turchi si credettero al di sot- 
to . e che differirono per tre giorni a dare il sacco al campo dei 
Cristiani , i quali erano fuggiti nella stessa notte . Restarono in 
in si gran numero i Musulmani sul campo, che lo stesso Amurat 
dichiarossi di non voler riportar sovvente si fatte vittorie . La 
perdita della battaglia fu attribuita in gran parte alla impruden- 
za dei due vescovi d’ Agria, e di Varadino , i quali credendo si- 
cura la vittoria , lasciarono che le loro truppe rompessero le 
tri licere . L’Unniade è stato incolpato di avervi avuta gran 
parte . Enea Silvio dice che se avesse dimostrato un coraggio si- 
mile a quello di Ladislao , la vittoria era sicura . Crediamo di 
dover prestare maggior fede all’ Autore di un breve Commenta- 
rio delle gesta dello Scanderbeg , il quale accagiona della perdita 
l'imprudenza di Ladislao , che invidiando ad Unniade la vittò- 
ria, si spinse nel pii! folto della mischia, e ne restò vittima ; 
per la qual cosa l’Unniade non potè prendere altro consiglio che 
di ritirarsi nel miglior ordine . Il Cardinal Cesarini fu uno dei 
fuggitivi , ma fu messo a morte o come dice Enea Silvio da al- 
cuni assassini , per derubarlo , o come altri scrivono fu gettato 
nel Danubio da un masnadiere della Valachia . 

XII. Ma la perdita si dove specialmente alla perfìdia di Gior- 
gio Vachovitz despota della Servia , il quale non solamente non 
condusse le sue truppe in aiuto del re Ladislao , ma impedì di 
più allo Scanderbeg di unirsi al medesimo , e fece quindi pri- 
gioniere lo stesso Unniade per ricuperare dal medesimo alcune 
terre , che da esso pretendeva. Questi rimesso in libertà si tras- 
ferì nella Ungheria, ove tenutasi a Pest una generale assemblea 
del regno , fu determinato , che interinamente prendesse esso 
medesimo le redini del governo fino a tanto , che si potessero 
con maggior comodo prendere quei provedimenti , che si sareb- 
bono creduti più opportuni riguardo alia persona del fanciullo 
Ladislao. Unniade col carattere di governatore diede adunque 
parte agli xi. del mese di Maggio dell’anno seguente al santo Pa- 
dre dell’ esito infelice della Crociata, della fatai giornata diVar- 
na , e della morte del re Ladislao , e del Cardinale Cesarini , 
e lo pregò a sollecitare una nuova spedizione contro la Musul- 
(0 Lìb. j. 
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mani potenza , che altrimenti sarebbe divenuta all'estremo or- 
gogliosa (1) . Il Sanuto riporta alcune lettere spedite a Venezia 
in questo tempo , nelle quali si dava contezza di un certo Persia- 
no giunto non guari prima ad Adrianopoli , il quale pieno di 
zelo per la fede aveva impreso a declamare contro le follie 
dell’Alcorano, e si era formato un gran numero di seguaci fra 
gli stessi Turchi . Si soggiugneva quindi che il medesimo era sta- 
to arrestato , e messo a morte , e che dei suoi seguaci fino al nu- 
mero di sette mila , alcuni erano stati scorticati vivi , altri get- 
tati tra le fiamme , ed altri martirizzati con supplici ugualmen- 
te orribili . Finalmente si aggiugneya che il loro sangue era sta- 
to seme di nuoyi Cristiani , mentre un buon numero di Turchi 
alla vista della eroica costanza dei martiri , e mossi dalla divina 
grazia avevano chiesto il salutar lavacro , ed erano quindi oc- 
cultamente partiti da Adrianopoli . 

XIII. Abbiamo veduto che Io Scanderbeg aveva ricuperato 
il trono della Albania . Egli avea superate quelle forze , che re- 
plicatamente gli erano state spedite contro da Amurat , e si era 
collegato colla Repubblica di Venezia , la quale nella Albania 
possedeva le due piazze di Antivari , e di Dulcigno. Nell’atto 
che esso ricuperò il trono , e cacciò i Musulmani dalla ampiez- 
za del suo regno * restarono sciolti quei particolari Signori dello 
stesso regno dai giuramenti, che prestati avevano ai Turchi. 
Con tutto ciò Aranit Commino , cne fu quindi genero dello 
stesso Scanderbeg , ebbe ricorso al santo Padre , il quale con 
una lettera dei sette del mese di Ottobre lo esortò anzi a far uso 
di tutte le sue forze contro i medesimi Turchi , e per animarlo 
maggiormente alla impresa gli spedì lo stendardo di s.Pietro(a). 
Due giorni prima aveva il santo Padre spedita una bolla , nella 
quale esposto quel molto , che aveva già operato contro i Tur- 
ài , ed il suo desiderio che fossero ricuperati i luoghi santi del- 
la Palestina , aveva conferite le consuete Indulgenze della Cro- 
ciata a tutti i Fedeli , che avessero contribuito alla accennata 
spedizione (3). Avendo avuta quindi contezza della perfidia di 
alcuni Fedeli , che prestavano il loro favore agli stessi Musulma- 
ni aveva nel medesimo giorno vu. di Ottobre pubblicata un'altra 
bolla per rinovare tutti gli anatemi già fulminati contro questi 
( 1 ) Pray Anna/. Hung. (») Rayn. rt.Q. (j) Ibi. n.y. 
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traditori di quella religione che professavano (1) . Le sollecitu- 
dini del santo Padre avevano dovuto nello stesso tempo indiriz- 
zarsi ad impedire le nuove ostilità , che si minacciavano dai Sa- 
raceni dell’ Egitto contro i Cavalieri di s. Giovanni , e contro la 
loro isola di Rodi . Fino dal mese di Aprile aveva già proveduto 
alla sua difesa . Ma poiché ebbe contezza che quei barbari vi ave- 
vano già fatto uno sbarco , e n’ erano stati respinti con incredi- 
bile coraggio, e valore , ai 28. del mese di Novembre diede or- 
dine , che si allestisse in loro favore una flotta, onde si potesse 
con efficaci forze far fronte a quelle nuove ostilità , che si mi- 
nacciavano nell’anno seguente (2) . 

• XIV. Le esposte sollecitudini del santo Padre sebbene fosse- 
ro dirette a conservare la fede in quelle province , che venivano 
minacciate di una prossima invasione delle forze Musulmane , 
non riguardavano tanto direttamente l’apostolico suo ministero, 
quanto lo riguardava lo zelo , coi quale nel medesimo tempo 
seguitava ad essere occupato nel procurare la salute spirituale 
di quei popoli , che erano tuttavia involti nelle tenebre dell’er- 
rore. Abbiamo veduto, che ai tredici del mese di Ottobre 
dell’anno scorso era stata da esso fatta la solenne apertura del 
Sinodo trasferito da Firenze a Roma nella Chiesa Lateranense*. 
La divina providenza si compiacque di dargli un nuovo motivo 
di consolazione, con presentargli l’arcivescovo di Edessa Abdala 
spedito da Ignazio Patriarca dei Siri , e dei popoli , che abita- 
vano nelle province della Mesoporamia , per essere istruito nei 
dogmi della fede, e per riunirsi a nome della intiera nazione al 
seno della cattolica Chiesa . Poiché adunque fu esso istruito spe- 
cialmente sopra quei tre articoli , nei quali fu ritrovato andar 
lungi dalla cattolica verità , cioè su la processione dello Spirito 
Santo * sopra le due nature , e sopra le due volontà , ed opera- 
zioni di Gesù Cristo , volle Eugenio IV. procedere alla sua ricon* 
ciliazione con quella solennità , colla quale si erano da esso a Fi- 
renze riconciliati alla Chiesa i Greci , gli Armeni , ed i Giaco- 
biti Etiopi . Intimata perciò una solenne sessione nella Chiesa 
di Laterano l’ultimo giorno del mese di Settembre , pubblicò 
una bolla nella quale esaltata la divina providenza r che si com- 
piaceva di operare prodigi a suoi tempi , ed a favore della sua 
40 Ihi.n. 8. (2) Ibi. n. io. 
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Chiesa , ed invitaci tutti i popoli a prestarle perciò umile rendi, 
mento di grazie , dopo la unione dei Greci, degli Armeni , e dei 
Giacobhi ecco disse si sono presentate altre nazioni situate fra 
il Tigri , e P Eufrate , per essere istruite da quella Chiesa , che 
sempre è stata monda da ogni macchia di errore . Abbiamo de* 
stinati vari Cardinali acciò assumendo a tale uopo alcuni Teolo- 
gi esaminassero quell' Abdala arcivescovo di Edessa, chea tale 
effetto era stato inviato alla santa Sede col carattere di legato 
del Patriarca, e della nazione , ed esso è restato pienamente 
persuaso della verità di quei dogmi che si sono finora negati dal* 
la sua nazione , e ne a già fatta aperta professione . Quindi il 
santo Padre dichiara di consegnarli una definizione di fede cir- 
ca gli accennati dogmi , onde sia abbracciata da tutta la na- 
zione , e termina con obbligare i Siri a professare altresì quelle 
verità, che erano state già decise nell'Ecumenico Concilio di 
Firenze nei decreti fatti pei Greci , per gli Armeni , e pei Gia- 
cobiti , e ad abbracciare , e condannare generalmente tutto 
ciò , che dalla chiesa Romana si abbracciava , e si condanna- 
va (i). Al principio del mese di Agosto dell'anno seguente fu 
dal santo Padre tenuta un’ altra sessione del suo Sinodo di Late- 
rano , ed essa è l'ultima della quale si sia conservata la memo- 
ria . Dalla medesima rileviamo , che il santo Padre dòpo questa 
sessione spedì nell’isola di Cipro quell’ Andrea vescovo di Co- 
losso , del quale abbiamo piu volte parlato in occasione delle 
conferenze tenute coi Greci , acciò richiamasse al seno della 
Chiesa quei Greci , e quegli Armeni , che vi erano domiciliati , 
e che esso Andrea avendovi ritrovato un gran numero di Nesto- 
riani . e di Monoteliti « che avevano alla loro testa i primi l’ ar- 
civescovo di Tarso per nome Timoteo., ed i secondi un vescovo 
Maronita per nome Elia , aveva indotto l’uno , e l’altro ed i re- 
spettivi popoli ad abiurare i loro errori , che Timoteo era venu- 
to in persona a rendere conto della sua fede alla santa Sede , 
e che Elia vi aveva spedito pel medesimo effetto un suo deputa- 
to per nome Isacco , e finalmente che questi nella mentovata 
sessione fecero l’abiura dei respettivi errori , e furono solenne- 
mente riconciliati colla Chiesa (a) . 1 >i ; • » 

(i) Colto. Conci/. Tom.lS.png.iiit. (1) Ut. pag.tm. ' 
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XV. Prima che spirasse quest’anno ebbe il santo Padre al- 
tresì la consolazione di intendere , che quel Costantino Impera- 
tore o re d’ Etiopia , del quale abbiamo altrove parlato aveva 
abbracciata la comunione della Chiesa Romana, e ne aveva pub. 
blicamente professata la fede . Eugenio gli aveva spedito per 
mezzo di due religiosi Tommaso , e Giorgio dell’Ordine dei Mi- 
nori quel decreto , che da esso era già stato steso nel Sinodo di 
Firenze per la sua nazione ; e poiché esso Costantino lo ebbe ri- 
cevuto , aveva adunati tutti i prelati , e signori del suo vasto 
dominio , dai quali tutti con unanime consenso , e con senti- 
menti di religione , -e di ossequio era stato abbracciato . Noa 
contento di tutto ciò il medesimo Costantino aveva spedita una 
solenne ambasciata al Sultano d’Egitto per intimargli di aste- 
nersi in avvenire dal molestare i Cristiani domiciliati nel suo 
Impero , .e di comandare che si rifabbricassero le loro chiese » 
minacciandolo altrimenti di trattare d* ugual maniera quei Sara- 
ceni ». che si ritrovavano nella Etiopia , e di muover guerra ai 
esso Soldano . Gli Etiopi destinati a portar questa ambasciata* 
che fu dal Soldano intesa con quel rispetto , che si doveva alla 
potenza del trono d* Etiopia , passarono quindi a Gerusalemme» 
-e Gandolfo religioso dell’Ordine dei Minori , che sosteneva in 
questa città il carattere di Commissario apostolico , diede parte 
di tutto ciò al santo Padre con una lettera , che porta la data 
del primo giorno di Febbraio di quest’anno (1) . Si osserva in 
essa specialmente diverso contegno -dei Musulmani con questo 
ambasciatore Etiope , e cogli ambasciatori dei Principi Europei. 
Questi non potevano parlare al Sultano del Cairo che in ginoc- 
chio , ed a stento » e colla sola forza del danaro potevano avere 
la permissione di vedere in Gerusalemme la chiesa del Sepolcro» 
laddove quegli sì assise alla presenza del Soldano, e fece l’am- 
basciata io tono autorevole , ed a Gerusalemme volle che la 
chiesa del Sepolcro stesse aperta a suo piacimento . 

XVI. Il santo Padre scrivendo nel mese di Aprile ad un par- 
roco della Prussia, gli avea data parte della conversione di quei 
popoli , che nel corso di questi anni mediante l’abiura dei loro 
errori erano rientrati nel seno della Chiesa , ed aveva numerati 
fra questi specialmente quei della Bosnia (2) . Abbiamo una let- 

(O Wading. Armai. n.$2* ( 2 ) Rctyn. a.i. 
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•tera scritta nell’anno 1442. da Pietro Ovetario Vicentino e se- 
cretano del re di Cipro ; nella quale si legge che nel suddetto 
anno si era presentato alla santa Sede un’ambasciatore del re di 
Bosnia, il quale a nome del suo Sovrano, e di tutto il suo po- 
polo avea fatta una solenne abiura del Manicheismo (1) . Non 
sappiamo in qual maniera questo veleno si fosse insinuato nella 
Bosnia in maniera , che ne fosse restata infetta la maggior parte 
del popolo . Possiamo credere che si dovesse la sua conversione 
allo zelo di quei religiosi dell’Ordine dei Minori, che si erano 
stabiliti in quel regno , e che vi formavano un Vicariato. E’ cer- 
to per lo meno che ai 23. del mese di Gennaio di quest’ anno ii 
santo Padre si indirizzò al superiore di questoVicariato , che era 
Fabiano di Bachia, ed istituì esso , ed i suoi successori nella ca- 
rica diinquisitori nelle province della Ungheria, della Bosnia , 
delia Moldavia, della Valachia, della Bulgaria, della Ruscia, 
e della Schiavonia , onde col suo zelo si richiamassero alla retta 
Credenza coloro , che per qual si voglia errore si erano separati 
dalla Chiesa (2) . Sei giorni dopo egli stese un’altra bolla , nel- 
la quale oltre l’unire al suddetto vicariato quei conventi, che 
per ordine del Cardinale Cesarini vescovo Tusculano , e legato 
apostolico nelle provincie settentrionali si erano fondati in esse 
provincie , dichiarò di più il medesimo Fabiano Commissario 
apostolico nell’ ampiezze delle suddette provincie , e lo incaricò 
specialmente di svellere quel veleno degli errori dell’Huss, che 
si era introdotto nella Moldavia , in quella parte della Transil- 
vania , che si chiamava Foro Siculo, e nella città di Buda , e di 
Zagadino (3) . In queste bolle parimente si dice che questi popo- 
li del Settentrione si erano ultimamente riconciliati colla Chie- 
sa , e si concedono ài suddetti Commissari amplissime facoltà 
specialmente di conferire la Cresima , e di fare&enedire fogliò 
santo, ed il Crisma. Finalmente ai 16. del seguente mese di Fe* 
braio spedì una enciclica a tutti i prelati ed ai re , 'vaivodi < 
o sia comandanti , principi , baroni , e signori dei mentovati 
regni incaricandogli di assistere il suddetto inquisitore , e di prev 
stargli il loro braccio , per ottenere nei suddetti regni la totale 
estirpazione di ogni eresia (4) ì II mentovato Fabiano corrispose 

(1) Mortene Antcd. T.i.f .*$9». (O Wctd'fig. Annoi, n. 42. 

Q9 Ibi. 71.43. (4) Ibìrtl.+t' 


f 


ah . 1 444. SECOLI BELLA CHIESA LIB. IX. 1 f 

pienamente a quelle speranze , che il santo Padre avea Fondate 
sopra il suo zelo . Abbiamo una bolla spedita ai tre del mese di 
Luglio dell’anno 1446. nella quale Eugenio IV. commendato il 
suo zelo, dichiarato che era una manifesta eresia quella proposi* 
zione sparsa nei suddetti regni , specialmente da alcuni ecclesia- 
stici , colla quale si pretendeva di liberare da colpa la semplice 
fornicazione , lo incaricò di agire come Inquisitore contro i rei 
di questa grave colpa, i quali avevano l'impudenza di portare 
in trionfo l’infame soggetto del loro obbrobrio(i) . Da un'al- 
tra bolla spedita al medesimo Fabiano nello stessa giorno si rile- 
va, che molti Ruteni sparsi nei regni della Ungheria , e della 
Transilvania mossi dallo zelo, dalla predicazione , c dai lumi- 
nosi esempi di virtù dei mentovati religiosi avevano chiesto di 
pn trare per mezzo del sacrosanto lavacro del battesimo nel seno 
della Chiesa , che Eugenio IV. aveva perciò costituiti quei reli. 
giosi ad amministrare ai medesimi i divini sacramenti, e ad aver 
cura della spirituale salvezza delle loro anime , e che data loro 
facoltà di fondare nuovi conventi avea dichiarato , che quanti 
conventi o esistevano , o si fondassero nella ampiezza delle prò* 
vince situate fra l'Adriatico , e la Tartari* appartenessero al sud- 
detto Vicariato di Bosnia (a) . 

XVII. Nelle esposte, ed accennate bolle non tanto ram- 
menta con interno giubbilo del suo cuore la già eseguita riunio- 
ne dei Greci , quanto insiste acciò venga generalmente sostenu- 
ta , ed accettata da coloro , che non 1’ avevano per anche ab- 
bracciata . Poiché i nemici della verità, e specialmente Marco 
Efesino per mantenere vivo Io scisma , per sostenere la loro per- 
fidia , e per tenere lungi dal sentiero della salute quei popoli , 
che ciecamente si lasciavano da essi condurre , spacciavano che 
i Latini ammettevano due principi dello Spirito Santo , quan- 
tunque nelle conferenze tenute a Firenze il dogma della Chiesa 
fosse stato messo nel maggior lume , avea creduto il santo Pa- 
dre necessario di decidere , e di deifinire di bel nuovo questa ve- 
rità, .per chiudere la bocca alla calunnia , ed a tale effetto ai 
quattro del mese di Marzo dell'anno scorso aveva pubblicata una 
bolla diretta a tutti i Patriarchi , vescovi , prelati , e dottori 
sparsi nelle province dell’ Oriente, nella quale aveva dichiarato, 

<0 M- nn- 1446. /i.at. (a) Ibi. «.la. . 
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ehc la Chiesa Romana aveva finora insegnato, e predicato , ed 
insegnava, e predicava che lo Spirito Santo ai aeterno procede ' 
dal Padre , e dal Figliuola non come due principi , ma come 
da un solo principio, nè come da duespirazioni ma come da 
una sola spirazione , e coll'approvazione del sacro Collegio ave* 
va di nuovo anatematizzati tutti coloro , che insegnassero altri* 
menti (1). Era questo lo scudo sotto le cui ombre pretendeva- 
no gli Scismatici di mettersi al coperto dalla forza colla quale 
venivano impugnati dai Latini . Bevanone aveva perciò impre- 
so non tanto ad illuminare la loro ignoranza , quanto a convin- 
cerne la perfìdia , dimostrando essere falso che quando il Padre . 
ed il Figliuolo fossero un solo principio dello Spirito Santo, ces- 
sassero di essere due persone , poiché laddove la differenza delle 
persone si prende dalla opposizione delle relazioni , ove non si da 
questa opposizione , come appunto nella accennata spirazione 
il Padre ed il Figliuolo non sono che una cosa sola ; ed aveva 
dimostrato che perciò necessariamente il Figliuolo dee concor- 
rere a questa spirazione sebbene la spirazione del Padre non pos- 
sa nè debba chiamarsi imperfetta (3) . 

XVIII. Non vi voleva meno di uno zelo il piò sitibondo del- 
la salute delle anime , e della dilatazione della fede , per appli- 
carsi con tanta sollecitudine alle province del Settentrione , 
e dell'Oriente in un tempo , nel quale era obbligato ad adopra- 
re la forza delle armi per ricuperare, o per conservare il posses- 
sodei suoi domini . Abbiamo veduto che mediante l’assistenza 
del re Alfonso , e di Niccolò Piccinino gli era riuscito nell’anno 
scorso di ricuperare tutta per la maggior parte la provincia della 
Marca . Il re Alfonso era rientrato nel regno , ed il Piccinino 

E er una delle consuete irregolarità del duca di Milano, che sem- 
rava prendersi giuoco di tutti i Principi della Italia, per ad- 
dargli l’un l’altro successivamente depauperando , fu richiama- 
to in Lombardia . Allora il conte Francesco Sforza uscito dalla 
città di Fermo, ove si era tenuto ben difeso , si rimise alla testa 
delle sue truppe, ed andò ad investire Francesco figliuolo del 
mentovato Niccolò , che stava acquartierato a monte Olmo . 

Ai 19. del mese di Agosto gli diede la battaglia , e lo assali con 
tal valore , che obbligatolo alla fuga , nella quale fu fatto pri-s 
(O Colle». Condì. Tom. 1t.pag.11j7'. (i) De Saccest.Syn.Fior. ’ 


AN.T 444* . SECOLI DELLA CHIESA LIB. IX. a 3 

gtoniere , gli prese circa tTe mila cavalli , e tutto 1* equipaggio. 
Il Cardinal Domenico Capranica , che si ritrovava nell’ esercito 
pontifìcio col carattere di legato , appena potè mettersi in salvo 
a Cesena . Lo Sforza ricuperò quindi Macerata , San Severino * 
Cingoli , ed altre vicine terre., e si rivolse allora ad implorare 
la clemenza del santo Padre . Poiché le due Repubbliche di Ve- 
nezia , e di Firenze avvalorarono colla loro mediazione le sue 
suppliche , Eugenio IV. il quale non sospirava che la pace a di- 
spetto ancora dei suoi privati interessi , si lasciò piegare , ed ai 
io. dei mese di Ottobre gli cedè tutte quelle piazze , che aveva 
o possedute , o ricuperate prima della metà del mese di Agosto» 
onde le possedesse a nome delia santa Sede col titolo di Marche- 
se . Per la qual cosa la provincia della Marca ad eccezione delie 
città di Osimo , di Recanati , di Fabriano , e d'Ancona ritornò 
di nuovo sotto la sua ubbidienza (i) . Il duca di Milano, che 
avea avuta la piò gran parte in queste vicende del pontifìcio do- 
minio , presentò non guari dopo le sue suppliche al santo Padre , 
per entrare con esso in una lega offensiva , e difensiva , e sotto- 
scrittone il trattato , nel quale si obbligò ad adoprare le sue for- 
ze , per richiamare la città di Bologna sotto la ubbidienza della 
santa Sede , fu dal santo Padre confermato con una bolla , che 
porta la data dei quattro dei mese di Maggio dell* anno se- 
guente (a), : 

- XIX. Le truppe Aragonesi Avevano militato quest'anno an- 
cora nella Marca in difesa dei diritti della chiesa Romana, ma 
Alfonso non ne avea avuto personalmente il comando , perchè 
ristabilitosi da una mortale infermità sofferta nel mese di Aprile , 
avea dovuto attendere ad assicurarsi il possesso del Regno coa- 
tto quei Signori della cui fedeltà avea troppi motivi di dubitare. 
Egli si assicurò specialmente della Calabria , ed ottenuta dal 
santo Padre la legittimazione del suo figliuolo Ferdinando da esso 
già creato duca di questa provincia volle , che si congiungesse 
In matrimonio con Isabella Chiaramonte nipote di Gioan Anto- 
nio Orsini Principe di Taranto . La armonia, che passava tra 
esso, ed il. santo Padre , ed i continui attestati di benevolenza» 
che perciò si davano reciprocamente , non avevano impedito.» 
che essendo nate nell’ anno scorso etichette di precedenza nei 
•CO Murat. Annal* &Rayn»n, ix, ( 2 ) Royrulbì, 
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concistori , nella capella , e nelle altre pubbliche funzioni tra 
i suoi ambasciatori, e quei del re di Castiglia, egli Eugenio 
esaminato 1* affare , non dichiarasse , che si dovea conservare 
a questi ultimi quel diritto di precedenza , del quale erano stati 
in possesso sotto i suoi predecessori (i) . Non sappiamo se nei 
trattati , che erano passati tra il santo Padre , ed Alfonso , que- 
sto Principe , che tra gli altri suoi titoli assumeva quello di re 
di Corsica, e che aveva più volte prese le armi , per ottenerne 
il possesso , avesse creduto di doverlo dimettere disperando per 
avventura di poter giammai arrivare al punto di vedersf ne paci- 
fico possessore . Comunque sia , presentatisi al santo Padre al- 
cuni deputati della Corsica per dichiarargli di ritornare sotto 
l’immediato suo dominio , dopo che si erano liberati dalPaltrui 
giogo, egli ai ai. del mese di Ottobre vi spedì col carattere di 
governatore Monaldo Paradisi di Temi , e nell’ anno seguente 
Iacopo vescovo di Potenza intimando a tutti i popoli di quell’iso- 
la di prestargli la dovuta ubbidienza (a) . 

XX. Niccolò Piccinino , il quale cessò di vivere alla metà 
del mese di Ottobre di quest’anno , avea per avventura nel suo 
ritorno in Lombardia deposto il titolo di gonfaloniere della Chie- 
sa Romana . E’ certo per lo meno , che il santo Padre nel mese 
di Agosto di quest'anno ne conferì l’onore a Ludovico Delfino di 
Francia con un annuo stipendio di quindici miladucatl d oro(3). 
Non è certamente senza fondamento la vocé , che - si spa rsé allo- 
ra , che in tal maniera intendesse d’impegnare questo Principe 
a dissipare gii avanzi del funesto scisma di Basilea . £s*o col fa- 
vore di una tregua , che si era alla per fine sottoscritta fra Car- 
lo VII. ed Arrigo VI. nel mese di Maggio, e che fu quindi con- 
tinuata fino all'anno 1448. si era messo in marcia nel meie di 
Luglio , per sostenere le ragioni di Sigismondo d'Austria contro 
gli Svizzeri , ed occupato Montbeliord * si era portato diretta- 
mente alla volta di Basilea , e poco lungi da questa città avea 
data una terribile rotta agli' Svizzeri , de’ quali n’ erano restati 
circa tre mila nel campo di battaglia \ Le vicinanze delle sue 
armi vittoriose , ed il timore che ne potesse fai 1 uso contro la cit- 
tà indusse gli Scismatici , ed i magistrati a spedirgli una depu- 
tazione , ed a pregarlo a restituire la pace agli Svizzeri . il de- 
<0 Royn.n,ìo, • • CO Reyn<n.\i. ■ (}) li«./i.ij» • . 
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posto Cardinale d’Arles , ed il pseudocardinale di s. Callisto , 
quattro cavalieri , dodici professori, e dodici cittadini forma* 
rono la depurazione , e da Basilea portatisi ad Ensisheim , ove 
si ritrovava il Delfino si intesero proporre , che cedessero il do- 
minio della città a Carlo VII. e che si assegnassero per quartiere 
alle loro truppe oltre Lautfeuburg , e Seckingen altresi Brisne , 
e Friburg (i) . Si convenne che il Delfino avrebbe la libertà di 
entrare in Basilea ma coi soli suoi domestici , e che gli Svizzeri 
sarebbono obbligati a dare una piena sodisfazione al duca Sigis- 
mondo , ed essendosi portati finalmente ad Ensisheim i deputati 
dei cantoni degli Svizzeri fu sottoscritto con universale sodisfa- 
zione il trattato di pace ai^. del mese di Ottobre (a), e fu que- 
sto il primo trattato deMa corte di Francia cogli Svizzeri , che 
fra non guari vedremo con essa collegati in perpetua amicizia, 

XXI. Questa guerra sconcertò le ultime misure degli Scis- 
matici , che dovevano già essere abbastanza confusi per la noa 
curanza dimostrata dalle corti cattoliche verso di essi . L’espet- 
razione della dieta, che dovea tenersi nel mese di Novembre , 
era come l’ultimo filo delle loro speranze . Vi spedirono i loro 
deputati , come gli spedì parimente Eugenio IV. Il re dei Roma- 
ni Federico III. vi intervenne , e si ritrovarono con esso i quat- 
tro elettori di Magonza , di Treveri , di Sassonia , e di Brande- 
burgo . Il vescovo di Verdun, che portava il carattere di amba- 
sciatore del duca di Borgogna , parlò lungamente in favore del 
santo Padre , ma' secondo il solito non si prese alcuna risoluzio- 
ne , e soltanto furono destinati alcuni Commissari ad ascoltare 
le rappresentanze degli Scismatici , e del santo Padre, ed a de- 
liberare su i mezzi di restituire la pace alla Chiesa (3) . Non sap- 
piamo che si venisse ad alcuna determinazione . E' certo soltan- 
to che avendo non guari dopo l’ augusto Federico minacciati gli 
Scismatici del più alto risentimento , se seguitavano a procede- 
re ad ulteriori atti , stimarono opportuno di separarsi , e la città 
di Basilea restò allora purgata dalla immonda feccia di quegli 
ecclesiastici del secondo ordine , che per lo spazio di più di xiv. 
anni l’avevano sozzamente contaminata. Un buon numero di 
essi si trasferì a Losanna , ove il loro gonfalone , il così detto 

(1) deneaiSylv. ep. 87. Corri/ p .537. (1) Léonard. Recueil det Trailer. 
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Felice V. seguitava ad alloggiare poco curato da essi , e meno 
dal rimanente dei Fedeli . Ebbe la vanità di procedere quest’ an- 
no ad una creazione di altri pseudocardinali . Dichiarò di crear- 
ne cinque , e ritenutine tre in petto, nominò soltanto.Giovanni 
di Tarantasio , e Ludovico di Use (1) . 

ÀNN.1445. XXII. Nel principio dell’anno seguente 1445. i tre 
regni di Polonia , di Ungheria, e di Boemia erano tuttavia in- 
certi della sorte dei loro troni , dei quali i due primi erano re- 
stati vacanti per la morte dell’infelice re Ladislao III. I Polac- 
chi furono gli ultimi a volgervi le loro sollecitudini . Si era lun- 
ga pezza dibattuto fra essi se poteva procedersi alla elezione di 
un nuovo Principe nella mancanza, in cui si era di documenti 
autentici, che provassero la morte di Ladislao. Poiché tutti 
i deputati spediti quà , e là convenivano , che non se ne aveva 
contezza, e che realmente era morto nella battaglia di Varna , 
si tenne una dieta a Sirunz, ed in essa alla pluralità dei voti fu 
eletto in nuovo re Casimiro fratello del defontoLadislao, e gran 
duca di Lituania . Un’offerta di tal carattere non poteva essere 
ricusata , ma Casimiro avea motivo di temere che accettandolo 
i Signori della Lituania , volendo il loro Sovrano appresso di se, 
non lo spogliassero di questo trono . Prese adunque il compenso 
di differirne l’accettazione sul dubbio della morte del fratello . 
I Polacchi gli spedirono allora una nuova ambasciata , per ob- 
bligarlo a determinarsi, e la sua madre Sofìa, la quale non igno- 
rava le ragioni della sua renitenza, si trasferì personalmente nel- 
la Lituania, per sollecitarlo, ma egli ornar certo delle risolu- 
zioni dei suoi sudditi sebbene prendesse di nuovo tempo per de- 
terminarsi , spedì non guari dopo alia nuova dieta , che si tene- 
va a Petrikow, un’assoluta rinuncia al trono . Non si procedè 
con tutto ciò ad alcuna elezione ; ma adunatisi di nuovo i signo- 
ri del regno a Cracovia erano già sol punto di eleggere il Sovra- 
no , quando proposto di nuovo il dubbio della morte di Ladis- 
lao, fu creduto espediente di fare un nuovo tentativo su l’ani- 
mo di Casimiro . Fu questo ugualmente inutile ; per la qual 
cosa nella dieta , che si tenne quindi a Petrikow , fu dal vesco- 
vo di Plosen proposto pel trono uno dei due fratelli duchi di Ma- 
sovia Boleslao, e Ladislao, dei quali fu eletto il primo a condi- 

CO Colica. Condì. Tom. 18. /.1422. 
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zione per altro , che si accordasse a Casimiro un termine peren- 
torio , dentro il quale si dovesse onninamente determinare . la 
faccia ai Lituani egli voleva essere non che pregato , costretto 
ancora ad accettare il trono : ma questa volta si trattava d’im- 
pedire che vi salisse un Principe, dal quale potea temere di ri- 
manere spogliato della stessa Lituania . Diede parte adunque 
immediatamente alia madre Sofia, ed a quei signori , che erano 
più impegnati in suo favore , che accettava la corona, e che fra 
poco si sarebbe messo in viaggio alla volta di Cracovia, per es- 
servi solennemente riconosciuto re di Pollonia . .Nella dieta che 
si tenne allora a . Cracovia , fu obbligato a riconoscere totalmen- 
te separati gl’interessi della Pollonia da quei della Lituania, 
onde non solamente non potessero essere reciprocamente impie- 
gati i due popoli nelle cariche , ma egli stesso fosse obbligato 
a consumare nei respettivi domini le rendite , che ne percepiva, 
ed i Lituani cd i Polacchi si considerassero reciprocamente come 
forestieri (i) . 

XXIII. L’ Unniade dopo la morte di Ladislao era stato costi- 
tuito governatore interino della Ungheria , ed avendo inteso 
dal santo Padre che il Cardinal Francesco Condolmieri sarebbe 
dal mar nero penetrato nel Danubio , per seco unirsi contro 
i Musulmani , data la marcia alle sue truppe , si era di là dalla 
Sava affrontato con questi barbari , sopra i quali aveva riporta- 
ta una vittoria , che aveva ampiamente compensata la passata 
perdita . Ritornato nella .Ungheria la necessità di fissare un pia- 
no stabile di goyerno , obbligò i Signori del regno a spedire una 
solenne ambasciata all’Augusto, per richiedere il fanciullo La- 
dislao . Il Cardinale ed arcivescovo di Strigonia era alla testa di 
questa ambasciata , e giunto a Vienna , fu trattenuto da Enea 
Silvio con una lunga allocuzione diretta a rilevare l’obbligo , 
e la necessità , nella quale si ritrovavano gli Ungari di non più 
differire la elezione del fanciullo Ladislao in loro Sovrano (2) . 
I deputati non altro appunto volevano . Ma poiché il re dei Ro- 
mani ricusò di consega- 5 1 fanciullo , « la reai corona , e di- 
chiarò che soltanto avi — permesso , che si facesse la sua so- 
lenne coronazione in Alba reale , a condizione che gli venisse 
immediatamente restituito , onde fosse educato a Posonio sotto 

CO Dlug. L x1.jM37.Cr0m. L.i7.p,<33. (2) Eplat . 76. 
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la sua ispezione, adunatosi di nuovo su la fine di quest’anno ad 
Alba presero la risoluzione di muovere guerra al medesimo Au- 
gusto , e di ricuperare in tal maniera dalle sue mani il loro So- 
vrano (1) . 

XXIV. Nella testé mentovata deputazione degli Ungari si ri- 
trovava Gistra uno dei primi Signori della Boemia , il quale vi si 
era fino dalla morte di Alberto dichiarato in favore di questo 
fanciullo , pe’ cui interessi non risparmiava nè viaggi , nè sudo- 
ri , nè spese . Abbiamo veduto che interinamente era governata 
la Boemia da due amministratori Mainardo dalle Casenove cat- 
tolico , ed Eineco Ptaczec Calistino di professione . Questi era 
morto nell’anno scorso, e come dice Enea Silvio era andato a pe- 
nare eternamente cogli empi Ziska, Giacobello, Procopi, Huss, 
e Girolamo da Praga . I Calistini non volendo che il solo Mai- 
nardo tenesse le redini del governo , si erano adunati a Cuttem- 
berg , ed avevano eletto in loro capo Giorgio di Podiebrad di 
Cynastad , del quale dovremo lungamente parlare in avvenire . 
Il Rokesane che aveva avuta gran parte nella scelta di quest’uo- 
mo , si era quindi trasportato a Praga per Assistervi ad una ge- 
nerale assemblea della nazione , che vi si dovea tenere , e per 
brigare di nuovo la cattedra di questa metropoli . Egli vi ritro- 
vò Giovanni di Carvajal , che vi era stato spedito dal santo Pa- 
dre col carattere di Nuncio per ristabilirvi gli affari della religio- 
ne , e per esaminarvi quei concordati , che si erano fatti dai pa- 
dri di Basilea , della cui religione avea ben giusto motivo di te- 
mere . Sappiamo che ebbero insieme una conferenza, nella qua- 
le ambedue si riscaldarono al maggior segno , che il Rokisane 
non volle sopportare, che si dicesse , che i suoi colleghi erano 
fuori del retto sentiero , nè il Carvajal volle prestarsi alle istan- 
ze fattegli dai Boemi a favore del medesimo per la cattedra di 
Praga, e che avuto l’originale del concordato di Basilea se ne 
partì, ma fu quindi obblrgato a restituirlo (2). Dopo la sua 

f >artenza , e prima che si tenesse l’accennata assemblea genera- 
e del Regno , quei signori che più amavano la pace , si erano 
indirizzati all’augusto Federico 4 ed al santo Padre , per otte- 
nerne da esso il sospirato dono . Procopio di Rabenkein efa stato 
incaricato di questa commissione, e nel suo ritorno aveva por- 
(1) Pray Annoi. & Aen. Sylv. epist.Bi.& 93. (a) Thfol- Li.c.i j. 
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tate l«ttere del santo Padre piene di sentimenti di un affetto il 
più tenero verso i Boemi, e lettere dell’Augusto, nelle quali 
prometteva che avrebbe stabilita la sua residenza nella Boemia 
durante la minorità di Ladislao a condizione che i Boemi si sot- 
toponessero finalmente ai dogmi , ed alla ubbidienza della Chie- 
sa . Ricevute queste lettere poiché si fu nel mese di Novembre 
adunata a Praga la dieta , che fu una delle più numerose , essen- 
dovi intervenuti oltre i Signori della Boemia quelli altresì della 
Moravia , della Slesia , e della Lusazia , vi fu proposto se con- 
veniva usar la forza , per trarre il fanciullo Ladislao dalle mani 
di Federico, ed eleggere un arcivescovo che terminasse quelle 
dispute di religione , che ad ogni momento sorgevano a turbare 
la pace del regno . Il Podiebrad prese motivo da queste proposi- 
zioni d’inveire contro la santa Sede , come se essa per impedire 
che si amministrasse la communiooe sotto ambedue le specie, 
mantenesse la divisione nella Boemia , e volesse che ne restasse 
vacante il trono , e la metropoli . Con tutto ciò a dispetto del- 
le velenose sue invettive , fu con unanime consenso risoluto di 
spedire due deputazioni l’ una a Vienna, per richiedere di bel 
nuovo che fosse consegnato loro Ladislao , e l'altra a Roma per 
supplicare il santo Padre a confermare la elezione già fatta del 
Rokisane in arcivescovo di Praga . Il Rokisane , e gli stati della 
Boemia pretendevano di dare il titolo di elezione a quell'atto, 
col quale esso Rokisane era stato destinato alla cattedra di Praga 
in una dieta della nazione . Ma questi ben conoscendo che 11 san- 
to Padre non avrebbe giammai aderito alle istanze fino a tanto , 
che non avesse un documento autentico della canonica elezione 
fatta della sua persona dal Capitolo , pensò a richiedere i cano- 
nici di dargli un attestato autentico della probità dei suoi costu- 
mi , per quindi prevalersene al meditato fine . Furono a tale effet- 
to i canonici chiamati in mezzo alla assemblea , e ne fu fatta 
loro l’istanza . Ma essi dichiararono di non potervi aderire si per- 
ché non avevano prese le necessarie informazioni della sua per- 
sona , e sì perchè sapevano che esso era già stato dal santo Padre 
escluso dalla comunione della Chiesa, e che doveva giustificarsi 
appresso la santa Sede a cagione degli ' atti del supposto Sinodo 
di Basilea . Furono con tutto ciò spedite le due deputazioni , 
le quali non produssero quegli effetti , che se n' erano sperati , 
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mentre sì Federico , che Eugenio presero tempo , per determi- 
narsi a rispondere . ed il santo Padre promise . che avrebbe spe- 
dita una legazione apostolica nella Boemia diretta a ristabilirvi 
una sincera , e costarne pace (i) . 

XXV. Le sollecitudini del santo Padre erano state quest’an- 
no ancora in gran parte dirette a porre argine alle ostilità . che 
si commettevano dai Turchi , e dai Saraceni contro i Fedeli . 
Mei tempo , che siccome abbiamo veduto, avea promessa all’Un- 
niade l’assistenza del Cardinal Francesco , e della flotta che esso 
comandava , aveva ancora compartite le più ampie Indulgenze 
a tutti quei Fedeli , che avessero combattuto sotto il medesi- 
mo (a) . Le immense somme, che avea dovute impiegare in que- 
sta spedizione , non avevano talmente spaventata la grandezza 
del suo animo generoso , che non si fosse applicato nel medesi- 
mo tempo alla difesa di Rodi , che quest’anno ancora era mi- 
nacciata dal Sultano d'Egitto di una nuova invasione . Deter- 
minò in conseguenza di allestire una seconda flotta ugualmente 
forre che l’altra , che incrocciava nell* Ellesponto , e destinato 
a presedervi col carattere di legato apostolico , quel Marco Pa- 
triarca di Grado , che da esso era stato ultimamente trasferito 
al Patriarcato di Alessandria , poiché il Pontifìcio erario non 
potea supplire a tante spese , avea avuto ricorso alla pietà dei 
Fedeli , ed a tale effetto aveva conferite le consuete Indulgenze 
della Crociata a tutti coloro , che avessero contribuito a 
quest’opera di religione (3) . Il mentovato Patriarca era incari- 
cato della apostolica legazione non solamente nell' Isola di Ro- 
di , ma a favore ancora di quei Fedeli , che erano domiciliati 
nelle province dell’Egitto , e della Siria, ed in tutta l’ Isola di 
Cipro, la quale siccome abbiamo più volte osservato, era ugual- 
mente esposta alle ostilità del Sultano d'Egitto , del quale era 
già tributario fino dall’anno 1427. Non è inverisimile , che que- 
sta legazione avesse specialmente per oggetto di richiamare il 
re Giovanni a quei sentimenti di religione, dai quali sembrava , 
che si fosse scostato nell’aspra opposizione che faceva a Galesio, 
onde non entrasse in possesso di quella cattedra di Nicosia , del- 
la quale era stato proveduto dalla santa Sede . E’ certo per lo 
meno che avendo questi appellato alla medesima , ed essendosi 

(2) Thtob.L.i. e.16. (») Rayn. n.ij. (3) Ibi. n. li. 
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a tale effetto portato a Roma , il santo Padre deputò due Cardi- 
nali all’esame della sua causa , e che essendosi da essi trovato 
l’espediente di trasferire Galesio alla cattedra di Cesarea , il san- 
to Padre incaricò il vescovo d’ Orvieto dichiarato amministrato- 
re della chiesa di Nicosia a minacciare le ecclesiastiche censure 
al re Giovanni , se non le restituiva prontamente quei fondi , 
che aveva occupatici ) . Il Bosio racconta che il re Giovanni an- 
ziché piegarsi alle rappresentanze del santo Padre impedì al Ga- 
lesio il ritorno nell’ Isola , e fece arrestare il nuncio Pontificio , 
o sia il testé nominato vescovo d’ Orvieto , e soggiugne che final- 
mente per la mediazione del gran maestro dei Cavalieri di Rodi, 
e del vescovo di Famagosto restituì a quest’ultimo la libertà, 
e permise al Galesio di entrare in possesso della chiesa di Nico- 
sia (2) . Ma esso non ci fa sapere donde abbia tratti questi 
racconti . • 

XXVI. Comunque sia di questo racconto, é certo che I Iso- 
la di Cipro , la quale dovea dichiararsi perfettamente unita alla 
santa Sede sì perchè da più secoli ubbidiva a principi di sangue 
Latino, e si perchè abbisognava del soccorso della medesima 
contro i Musulmani d’Egitto , manteneva nel suo seno quante 
sette avevano saputo annidarvisi . Abbiamo parlato altre volte 
de gli Armeni , che vi erano domiciliati , ed abbiamo dato con- 
to della conversione accaduta appunto quest’anno di quei mol- 
ti Siri , e Maroniti , che vi si erano stabiliti , e vi professavano 
il Nestorianismo , ed il Monoteismo . Oltre costoro una gran 
parte del popolo restava involta negli errori dei Greci , che a di- 
spetto della solenne unione già fatta a Firenze , e dello zelo col 
quale il santo Padre ne promoveva l’esecuzione, si manteneva- 
no tuttavia ostinati nella antica empietà , quantunque come 
abbiamo veduto il santo Padre supponendo che fossero sincera- 
mente ritornati alla unità della fede avesse comandato che fos- 
serodai Latini trattati negli affari di religione con tutta l’ ami- 
cizia di fratelli. S. Antonino racconta, che ritrovandosi nella 
regia città il più volte mentovato Cardinal Francesco Condol- 
miero , e non potendo tolerare la temerità , colla quale Marco 
d’ Efeso inveiva contro i Latini , e per sedurre il popolo spac- 
ciava di averne trionfato , volle che entrasse con esso in dispu- 
(O lbl.n.1 0. (a) Istor.T.i.Lib. 6. 
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ta il- vescovo di Coron nella Morea , affinchè nel più solenne 
congresso dei Greci , e nella stessa città di Costantinopoli restas- 
se confusa e convinta la perfidia di quell’uorao , che in Firenze 
ancora era stato obbligato ad un vergognoso silenzio . Il vesco- 
vo di Coron era Bartolomeo Capacci Fiorentino di nascita , e re- 
ligioso dell’Ordine dei Predicatori il quale ad una profonda 
erudizione nelle materie teologiche univa il possesso delia lin- 
gua Greca . Era esso dal santo Padre stato promosso alla catte- 
dra d’Argos nell'anno 1434. e con questo carattere di vescovo 
era intervenuto al Concilio di Firenze , ove avea avuta gran, 
parte nella riunione dei Greci . Ritornato alla sua chiesa nei 
Peloponeso , o sia nella Morea avea dovuto in questi ultimi tem- 
pi trasferirsi a Costantinopoli affine di sostenervi a fronte dei ri- 
belli scismatici la già fatta unione . O era già stato trasferito 
alla chiesa di Coron nella stessa Morea , o lo fu nel medesimo 
tempo , nel quale dal santo Padre fu spedito a Costantinopoli . 
E' certo che con questo titolo entrò esso per ordine del ce6 tè 
mentovato Cardinale in una pubblica disputa coll’Efesino, e ne 
riportò un compiuto trionfo (1) . S. Antonino nel riferire questo 
fatto soggiugne che 1 ’ -Efesino ne restò talmente indispettito , 
che ne cadde infermo , e dopo pochi giorni esalò l’immondo spi- 
rito . Ma egli fu ingannato da un falso rumore della sua morte, 
poiché la disputa dovè tenersi nel decorso di quest’anno, e l’Efe- 
sino non morì che nel 1447. come a dimostrato il Fabricio(a) . 
Bartolomeo Capacci del quale avremo occasione di parlare altra 
volta si sarebbe alcun tempo verisimilmente trattenuto nella re- 
gia città, ove non era che troppo utile la sua presenza, ed ove 
di fatto ebbe la consolazione di indurre un buon numero di Scis- 
matici ad entrare nel seno della Chiesa : ma la morte accaduta 
quindi ai 31. del mese di Ottobre dell’anno 1448. dell’augusto 
Giovanni Paleologo avendo incoraggiti gli Scismatici a ripigliare 
l’antico tono di temerità, col quale parlavano dei Latini , lo 
obbligò a deporre quelle speranze , che concepite avea di ren- 
dervi universale la professione della Cattolica fede , e perciò 
a partirne . 

XXVII. Nel mese di Agosto di quest'anno il santo Padre fece 
un magnifico elogio di queli’Andrea arcivescovo di Colosso, o sia 
(O Touron Vita . ( 2) Bibl, Graec. T. lo.p-jij. 
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di Rodi dello «tesso Ordine dei Predicatori , il cui zelo si era in 
singoiar maniera distinto' nelle conferenze avute coi Greci 
nell’ecumenico Sinodo di Firenze (1) , e cl>e da esso era quindi 
stato spedito neH’Isotadi Cipro, per richiamarvi alla unità del- 
la Chiesa tutti coloro , che n’erano, come abbiamo veduto , se- 
parati in varie sette . Nel primo giorno del mese di Luglio dell’an- 
no scorso aveva esso conferito il pallio ad un altro religioso del 
medesimo Ordine , che non guari prima era stato da esso pro- 
mosso alla Chiesa di Mitilene . Era questi Leonardo nativo 
dell’ Isola di Scio , il quale era similmente applicato in questo 
tempo a procurare che fosse dai Greci abbracciato il decreto 
della unione , ed il cui zelo apostolico si distinse specialmente 
in occasione della fatai caduta di Costantinopoli (2) . Si dice 
che gli fosse stata procurata la mentovata cattedra di Lesbo da 
Maria Giustiniani , che era principessa di Scio , e della quale 
era esso Leonardo Confessore . La potenza che avevano i Geno- 
vesi nel Levante , ove erano padroni delle due città di Pera , 
e di Gaffa , aveva facilitato ad alcuni signori della Repubblica 
l’acquisto, ed il possesso di varie Isole . Abbiamo altrove ve- 
duto che una n’ era posseduta dalla famiglia Raganelli . I Giu- 
stiniani erano al presente in possesso di questa di Scio, ed il Do- 
ge di Genova scrivendo quest’anno al santo Padre , per lagnarsi 
della flotta pontificia , che nel mar nero aveva predati alcuni 
legni, che portavano la loro bandiera, aveva dichiarato, che 
era ornai un secolo , che quel mare era stato affidato alla loro 
difesa, che essi lo avevano tenuto sempre libero dai Corsari, 
che si dovevano rispettare quei popoli , che si erano posti sotto 
la loro protezione, e che ad essi apparteneva il decidere delle 
cause , che si volessero contro i medesimi produrre. (3) . 

XXVIII. Non sappiamo qual risposta fosse data a questa let- 
tera dal santo Padre , il quale non poteva non essere offeso dal- 
la Repubblica per l’accusa data ai Genovesi di essersi lasciati 
corrompere dal danaro fino al punto di avere sopra i loro legni 
trasportati dall'Asia nella Europa quelle trtippe di Amurar II. 
che diedero ai Fedeli l’esposta battaglia di Varna . Cheche sia 
di ciò Eugenio IV. in mezzo alle sollecitudini del suo apostolico 
ministero doveva provare il dispiacere di vèdersi costretto ad 
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applicarsi alle province ancora della Italia , ove lo spirito di di- 
scordia , e d’indipendenza manteneva sempre vivo il fuoco della 
guerra . Il conte Francesco Sforza non contento delle cessioni 
fattegli l’anno scorso collegatosi con Federico conte d’ Urbino 
aveva acquistate le due città di Pesaro , e di Fossombrone , e ri- 
pigliate le ostilità contro il Pontificio dominio , obbligò il santo 
Padre ad adoprare di nuovo .contro di esso la forza . Ascoli , 
e Fermo ritornarono adunque sotto la sua ubbidienza, ed in tut- 
ta 1’ estensione della Marca non restò in mano del conte che la 
sola città di Iesi ( 1 ) . Fu il santo Padre in questa occasione assi- 
stito dalle truppe di Sigismondo Malatesta signore di Rimini , 
e del re Alfonso . Questi ai due del mese di Giugno di quest' an- 
no aveva finalmente ricevuta la solenne investitura del regno di 
Napoli . ed aveva prestati al santo Padre quei giuramenti , che 
in simili occasioni , si erano prestati dai suoi predecessori . Il 
Rainaldi a pubblicata quella lettera diretta al santo Padre , nella 
quale esso Alfonso inserì la bolla della sua investitura , c la for- 
inola del suo giuramento . Eugenio IV. dichiara di concedere ad 
Alfonso , ed ai suoi legittimi eredi il regno di Napoli a condizio- 
ne , che gli presterà il giuramento di fedeltà , che si manterrà 
ossequioso alla santa Sede . e si armerà contro i nemici della 
medesima, che non vi unirà giammai il possesso nè dell’Impero, 
nè della Toscana , nè della Lombardia , che pagherà un censo 
di ottomila once , ed un cavallo bianco , che per lo spazio di 
tre mesi manterrà ogni anno quando ne sarà richiesto in difesa 
del pontificio dominio una truppa di trecento cavalieri ognuno 
de* quali avrà di suo seguito almeno tre soldati , che la città di 
Benevento resterà in potere della santa Sede insieme coll' intiero 
suo distretto , e si rivocheranno tutte le leggi che in qual si vo- 
glia maniera fossero contrarie alla libertà , ai diritti , ed ai pri- 
vilegi della medesima città, che esso Alfonso sarà obbligato sot- 
to pena della perdita del regno a non occupare alcuna parte del 
pontificio dominio , a mantenere le chiese del Regno nel posses- 
so dei loro fondi , diritti, e privilegi , e specialmente nella li- 
bertà delle sacre elezioni , ad eccezione di quel le chiese soltanto , 
su le quali i precedenti sovrani avevano un vero diritto di gius- 
padronato , e finalmente che non si coliegherà giammai eoa al- 
(1) Mura t. Annoi. ' 
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cun Prìncipe a danno della Chiesa Romana (1) . Sotto ia stessa 
data dei due del mese di Giugno il re Alfonso dichiarò al santo 
Padre di ricevere da esso a titolo di prefettura il governo delle 
due città di Benevento, e di Terracina , onde fossero da esso 
governate separatamente dal possesso del Regno , ed alla sua 
morte ritornassero alla santa Sede (a). 'Nella esposta investitura 
fra i domini che si dovevano conservare alla santa Sede , si fa 
espressa menzione della città di Bologna , della quale essa non 
era con tutto ciò in attuai possesso . Annibaie Bentivogli ne ave- 
va preso il dominio , dopo che n'era stato cacciato Niccolò Pic- 
cinino . Ai 24. del mese di Giugno esso fu messo a morte dalla 
fazione dei Canetoli , e vennero allora sul territorio della città 
le truppe del duca di Milano , per secondarne le operazioni . 
Ma essendo il popolo assistito dalle due repubbliche di Venezia, 
e di Firenze restò con quella specie di libertà . che si era pro- 
curata (3) . 

XXIX. In mezzo alle molte sollecitudini apostoliche, e tem- 
porali . onde era oppresso l’animo del santo Padre , non aveva 
cessato di prendersi singoiar cura di quei religiosi specialmente 
dell'Ordine dei Minori , che applicatisi più di proposito alla più 
rigida osservanza del sacro loro istituto davano frutti di vita nel- 
la vigna del Signore . e gli somministravano quegli operai evan- 
gelici . dei quali si era esso finora servito per invitare ad entrare 
nel seno della Chiesa quei popoli specialmente dell’Asia, che 
o erano involti nello scisma , o giacevano nelle tenebre del Pa- 
ganesimo. Poiché nell’anno 1443. era stato eletto in nuoTO mi- 
nistro generale del medesimo Ordine Antonio Rusconi di Como, 
aveva già comandato , che si istituissero due Vicari generali . 
sopra i quali si affidasse il governo di quei religiosi osservanti , 
che abbiamo già veduti divisi in vari vicariati, ma sottoposti 
ai respettivi provinciali . Furono questi s. Giovanni da Capisca- 
no , e Giovanni Mauberto . Il primo dovea presedere ai Con- 
venti situati di qua dai monti , e l’altro agli osservanti domici- 
liati di là dai medesimi monti (4) . Nell’ultimo giorno del me- 
se di Ottobre di quest' anno stese un' altra bolla , nella quale or- 
dinò che nell’anno seguente questi religiosi celebrassero nei due 

(0 Rnyn. num.9. (a) Ibi.riM. 
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loro ampli Vicariati i respettivi Capitoli , e che eleggessero i -lo- 
ro Vicari generali , la cui carica dovesse durare successivamente 
per io spazio di tre anni , e data parte della elezione al ministro 
generale dovesse questi dentro lo spazio di tre giorni farne la 
conferma (1) . Poiché l’esperienza aveva dimostrato che questo 
stabilimento , che venivi a separare gli Osservanti dai Conven- 
tuali , rendeva più quieti gli uni, e gli altri , si determinò ad 
istanza verisimilmente del testé mentovato s. Giovanni da Capi- 
strano a dare una maggior consistenza a questo piano, ed a tale 
effetto agli undici del mese di Gennaio dell’anno seguente stese 
una nuova bolla, nella quale comandò ai medesimi Osservanti 
di celebrare un Capitolo generale , e di procedervi all’elezione 
di un religioso , che presedesse loro col titolo di Vicario genera- 
le, e soltanto affinchè non sembrasse che si volessero separare 
totalmente dall’Ordine , e sottrarsi dalla ubbidienza dei succes- 
sore di s. Francesco , ordinò che questo Vicario fosse conferma- 
to dal ministro generale dentro lo spazio di tre giorni , e man- 
cando questi di ciò fare si intendesse confermato con autorità 
apostolica. Egli volle ancora, che il nuovo Vicario, ed i suoi 
successori avessero una piena autorità sopra tutti i Conventi , 
e religiosi Osservanti con quella estensione che godeva il mini- 
stro generale sopra tutti i Conventuali (2) . E’ questa la prima 
bolla, nella quale si cominciò a spiegare il piano di una totale 
separazione di questi Religiosi dopo che le molte sollecitudini 
e del defonto Pontefice , e del santo Padre dirette a mantenere 
fra essi lo spirito di pace , erano riuscite affatto inutili-. 

XXX. . Aveva il santo Padre ai 28. del mese di Gennaio inca- 
ricato l’ inquisitore di Carcassona di prendere esatta informazio- 
ne della sussistenza della voce sparsa , che nella provincia di 
Linguadoca si commettesse ogni genere di empietà, che vi si in- 
vocasse b spirito maligno * e si venisse con esso ad infami trat- 
tati , che si profanassero le cose sante, e che vi si commettesse- 
ro malefici , tutte le follie dell’arte magica , e tutte in somma 
le più detestabili operazioni , colle quali si potea nuocere al 
prossimo (3) . La voce non era che troppo vera , e chcche si 
credesse de gli effetti , che potessero prodursi da persone cotan- 
to empie per mezzo delle loro superstizioni , è certo che meri- 

(0 Ibi-num.4' (O Ibunum.i. Q) Rayn.nuni'ì 6. 
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tavano i più esemplari gastighi come nemici di quella società 
nella quale vivevano , e profanatori di quella religione, che pro- 
fessavano . Fa orrore il processo che nell’anno 1440. era stato 
fatto al Signore di Rais maresciallo di Francia per ordine del du- 
ca di Brettagna . Bisognoso esso di danaro a cagione delle enor- 
mi spese fatte per alimentare le sue passioni , si era applicato 
da principio alla chimica , e quindi sedotto da un impostore Ita- 
liano si era appigliato alla pretesa magia , e per giungere al pro- 
posto fine di stringere amicizia coll’ inferno , non vi era stata nè 
empietà, nè infamia , nè superstizione , nè violenza, nè omi- 
cidio, che non avesse tentato . Divenuto l’uomo il più reo , ed 
il più detestabile , esso medesimo prima di essere condannato al- 
le fiamme avea confessato che appena dieci mila supplici avreb- 
bono potuto in faccia alla società espiare le sue colpe (1). 

Il timore che queste superstiziose follie a dispetto dell’esera- 
piar gastigo , si rendessero comuni appresso coloro , che erano 
dominati dalla passione della cupidigia , o della vendetta, in- 
dusse l’arcivescovo di Rouen in un sinodo della sua provincia , 
che fu da esso celebrato ai xv. deFmese diDecembre di quest’an- 
no , a fulminare le più gravi pene contro gli autori di sì diabo- 
liche invenzioni , e contro coloro , che avessero tenuti libri del- 
la pretesa magia, o praticati sortilegi , divinazioni, ed incan- 
tesimi . Dei xl. canoni , che furono pubblicati in questa sacra 
assemblea i sette primi non riguardano che l’estinzione di que- 
ste detestabili infamie . Gli altri 26. canoni sono diretti a rista- 
bilire il rigore della antica disciplina specialmente riguardo alle 
scienze , ed ai costumi del clero . Quindi si prescrivono alcuni 
decreti per la riforma dei regolari , ai quali si comanda a tale 
effetto l’esatta osservanza della respettiva regola, e la celebra- 
zione dei Capitoli giornalieri , nei quali dovevano essere punite 
le colpe quotidiane , e finalmente si prescrivono pubbliche pre- 
ci , per ottenere il ristabilimento della pace fra le due corone 
di Francia, e d’ Ingjiil terra (2) . 

XXXI. Non è invernimi le che il disordine della guerra , che 
da sì lungo tempo sussisteva fra questi due regni siccome aveva 
nell'anno scorso eccitato il conte d' Ar.nagnac a prendere le ar- 
mi per sottrarsi in qualche maniera dal trono , così inducesse 

(0 Labili. T.i.pag. 614. (1) Colica, Condì. T.19. pog.ij. 
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gli Scismatici a tentare la conquista di Avignone , e del contado 
Venesino , per metterne in possesso il loro così detto Felice V. 
Un certo Ugolino Alemanni si era messo alla loro testa , ed era- 
no state le sue truppe coraggiosamente respinte dal popolo di 
Avignone . Eugenio IV. avuta contezza dell’attentato incaricò 
l'eletto vescovo di Conserans a fulminare le ecclesiastiche cen- 
sure contro gli autori , ed i rei di queste colpe , e contro tutti 
coloro , che aderivano al Conciliabolo di Basilea (1) . Niccolò 
Tedeschi arcivescovo di Palermo , e pseudocardinale , quegli 
• che dopo di essere stato uno dei principali fautori dello scisma , 
era stato obbligato dal re Alfonso a partire di Basilea , ed a ri- 
' tornare alla sua chiesa , cessò di vivere quest' anno , senza ave- 
re deposto le insegne di una dignità, che non gli conveniva , ed 
espiata quella nera colpa , che a oscurata tutta la gloria , che si 
era acquistata colla vastità della sua erudizione nel diritto cano- 
nico, nel quale gli viene comunemente accordata la preminen- 
za sopra tutti i canonisti del suo tempo, e della cui gloria non 
gli saremmo invidiosi se l'evidenza non ci obbligasse ad antepor- 
gli per lo meno il Turrecremata, il quale non aveva certamente 
alcuno, che l’uguagliasse e nella solidità , e nella chiarezza dei 
suoi scritti . Odone vescovo di Tortosi altro pseudocardinale 
seppe meglio profittare del comando datogli dal re Alfonso , 
e deposte le divise Cardinalizie incaricò un Capellino del santo 
Padre a chiedere in suo nome perdono della colpa commessa 
neU'abbandonarsi allo scisma, ed a promettergli in avvenire una 
inviolabile ubbidienza (2) . Eugenio IV. dovè essere tanto più fa- 
cile a piegarsi alle sue suppliche quanto che sospirando di vede* 
re restituita una volta la pace alla Chiesa, aveva ultimamente 
incaricato il vescovo di Verdun a far uso di tutto il suo zelo per 
indurre quei Fedeli, che avevano abbracciata la neutralità ad 
abbandonare finalmente un partito , che gli esponeva a tutto il 
rigore delle ecclesiastiche censure . 

XXXII. I vescovi, ed ì Principi dellaGermania si erano spe- 
cialmente costituiti rei di questa colpa sotto il pretesto di resti- 
tuire la pace alla Chiesa . Poiché nella ultima loro dieta nulla 
si era concluso, sussisteva sempre appresso i medesimi quel prog- 
getto di un nuovo Sinodo , che oltre l'essere dei tutto insussi- 

(1) Jtayn.num.if . CO IW* 
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stente , siccome abbiamo piti volte osservato , non poteva che 
perpetuare un disordine, che dovea terminarsi soltanto colla 
pena, o colla conversione dei rei. Dopo l’esposta assemblea 
di Norimberga l’augusto Federico III. volle fare un nuovo ten- 
tativo su l’animo del santo Padre , e sapendo quanto fosse effi- 
cace nel persuadere l’eloquenza di Enea Silvio suo secretano , 

10 incaricò di portarsi a Roma , per determinarlo a convocare 

11 richiesto Sinodo . Il Piccolomini si mise adunque in viaggio, 
e giunto a Siena sua patria , i parenti e gli amici si adoprarono 
con tutta forza per dissuaderlo dal proseguire il camino in vista 
di quelle censure , dalle quali si ritrovava legato come uno dei 
primi fautori del Conciliabolo di Basilea . Egli non poteva cer- 
tamente ignorare quanto fosse odioso in Roma il suo nome . Ma 
aveva uno spirito troppo penetrante per non conoscere il carat- 
tere , e l’indole del santo Padre portato alla clemenza , ed alla 
mansuetudine . Giunto adunque a Roma prima di ogni cosa 
chiese di essere assoluto dalle contratte censure , e quindi nel 
presentarsi ai santo Padre , dichiarò la sua colpa , confessò di 
avere errato con un gran numero di personaggi i più distinti , 
di essersi quindi raccolto nel partito di quei , che avevano ab- 
bracciata la neutralità, e finalmente di avere accettato volen- 
tieri l’incarico addossatogli dal suo Sovrano, per potersi presen- 
tare ai suoi piedi, ed implorare il perdono delle sue mancanze. 
Ottenuta che ebbe la grazia propose r ambasciata , e poiché gli 
fu dal santo Padre risposto, che un nuovo sinodo non avrebbe 
che accresciuta la confusione nella Chiesa , e che esso avrebbe 
spedita nella Germania una apostolica legazione, egli Enea se 
ne ritornò a Vienna , per darvi all’Augusto discarico della sua 
commissione (1). 

ann. 1446. XXXIII. La riconciliazione di questo grand’ uo- 
mo , che vedremqpquindi collocato su la cattedra di s. Pietro ai 
governo della Chiesa universale, fu un felice presagio della pros- 
sima sommissione di tutti i principi delia Germania ai legittimo 
capo della Chiesa , e della totale estinzione dello scisma . Non 
si sa se prima o dopo l’ambasciata d’Eaea Silvio il santo Padre 
si fosse determinato a far uso delle ecclesiastiche censure contro 
i principali fautori dello scisma , affine e di punire la loro per- 
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fidia , e di richiamare col timore di simil pena il rimanente de- 
gli Scismatici alla dovuta sommissione . Formato il processo 
a Teodorico di Menus arcivescovo di Colonia , ed a Iacopo di 
Sierck arcivescovo di Treveri , e provata la loro contumacia , 
aveacon solenne sentenza deposti ambedue dalle loro cattedre; 
e collocato quindi Adolfo di Cleves su la prima , e trasferirò dal- 
la Chiesa di Cambray a quella di Treveri il vescovo Giovanni 
In seguito ai nove del mese di Febbraio di quest'anno egli inca- 
ricò il vescovo di Utrecht di collocare ambedue questi prelati su 
le cattedre loro destinate (1) . Alla nuova di questa sentenza gli 
Elettori di Magonza, di Sassonia, del Palatinato , e di Brande- 
burgo si unirono a Francford , e strinsero una lega , nella qua- 
le si obbligarono ad abbracciare l'ubbidienza del così detto Feli- 
ce nel caso, che Eugenio IV. non restituite alle loro cattedre 
i due mentovati Elettori, non sopprimesse le tasse, delle quali si 
dichiarava gravata la nazione Germanica , non riconoscesse la 
superiorità dei Concili ecumenici , e non adunasse dentro lo spa- 
zio di un anno un nuovo Concilio in alcuna delle città della Ger- 
mania . Essi diedero parte di ciò all’Augusto , e lo pregarono 
di approvare la loro lega , e di darne parte al santo Padre . Per 
buona sorte le rappresentanze d’Enea Silvio avevano già deter- 
minato questo Principe ad abbandonare la neutralità, ed a desi- 
derare una occasione favorevole di prestare la dovuta ubbidien- 
za al legittimo successore di s. Pietro. Ricevuta adunque P am- 
basciata degli Elettori in seguito delle loro istanze , s’impegnò 
.di fatto ad indurre Eugenio IV. a rivocare la già fulminata sen- 
tenza di deposizione su la promessa, che in tal maniera si. ab- 
bandonarebbe nella Germania il partito della neutralità, e tutti 
i Principi , e signori vi si dichiarerebbono contro l'antipapa . 
Era questo un passo ben difficile specialmente sul riflesso che 
i due prelati sostituiti ai deposti elettori eranjg il primo nipote, 
ed il secondo fratello naturale del duca di Borgogna , ed ambe- 
due erano stati proveduti di quelle chiese ad istanza del medesi- 
mo Principe. Fu d’uopo adunque entrare con esso in trattato, 
ed ottenuto il suo consenso potè rivocarsi dal santo Padre l’espo- 
sta sentenza- (a). 

(O R-tyn.n.t. (1) Pagi Brev. RR.PP. 
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XXXIV. Frattanto nel mese di Settembre si adunò una die- 
ta a Francfort , alla quale intervennero quei legati, che Euge- 
nio IV. avea promesso di spedire nella Germania . Furono essi 
Tommaso di Sarzana vescovo di Bologni , che vedremo nell’an- 
no seguente destinato a succedere al medesimo col nome di Nic- 
colò V. e Giovanni Carrajal . Il Rainaldi ci assicura di aver ve- 
dute alcune lettere del santo Padre , dalle quali si rileva, che 
fossero incaricati di questa medesima legazione altresì il vescovo 
di Liegi , e Niccolò di Cusa . L’istruzione del santo Padre , che 
porta la data dei 2 2. del mese di Luglio , e di fatto diretta ad 
essi ancora , ed altrettanto asserisce il chiarissimo Cristofo- 
ro Roch (1) . Eugenio IV. dice in questa istruzione, che gli era 
stata data parte da Federico , e dagli Elettori , che nella prossi- 
ma dieta di Francfort si sarebbe abbandonata la neutralità , 
e che era stato richiesto di approvare quei decreti del Sinodo di 
Basilea , che erano stati addottati dalla nazione Germanica . Egli 
dichiara perciò di approvare questo Sinodo fino all’epoca della 
sua traslazione , e salvi i diritti , e la preminenza della santa Se- 
de , e poiché non gli era noto il tenore dei decreti , che si vole- 
vano da esso approvati, incarica i suddetti suoi legati di esami- 
narli, e di ratificargli, ingnignendo loro per altro di trattare co- 
gli stessi Principi della Germania di quel compenso che se gli 
doveva assegnare per quelle tasse , e gravezze , delle quali si la- 
gnavano (2) . Fa d’uopo credere che questa lettera fosse spedita 
ai suddetti iegiti apostolici’ dopo che erano già stati inviati nella 
Germania , mentre altrimenti difficilmente potrebbe combinar- 
si con quel tanto , che lo stesso Enea Silvio ci a lasciato scritto 
sopra questi fatti nella sua Storia di Federico ITI. Avendovi esso 
medesimo avuta gran parte, fa d’uopo attenersi onninamente 
al suo racconto . Egli dice adunque che quando i testé mento- 
vati Elettori fecero l’esposta lega il vescovo di Bologna, ed il 
Carvajal già si ritrovavano alla corte di Cesare col carattere di 
nunci apostolici , che dovendo i loro deputati presentarsi al san- 
to Padre per intimargli le risoluzioni già prese , l’Augusto ave- 
va dichiarato ai medesimi di non approvare nè la deposizione 
dei due Elettori , nè che fossero stati sostituiti loro due Franzesi, 
nè che gli elettori volessero perciò sottrarsi dalla ubbidienza di 
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Eugenio IV. come se dipendesse dal loro arbitrio che esso fosse 

0 nò Pontefice , che lo stesso augusto aveva insinuato al vescovo 
di Bologna Tommaso di Sarzana di portarsi a Roma in compa- 
gnia dei suddetti deputati , e che esso aveva incaricato Enea Sil- 
vio di fare Io stesso viaggio , per indurre il santo Padre a rivoca- 
re la già fatta deposizione, promettendogli in questo caso tutta 
la sua assistenza . Enea proseguendo il suo racconto dice, di 
avere esortato il santo Padre a prestani alle istanze degli eletto- 
ri , che il medesimo aveva risposto alla troppo ardita allocuzio- 
ne di Gregorio Heimburg l’uno dei deputati Elettorali di essere 
stato indotto da gravissime ragioni a procedere alla mentovata 
deposizione, di non avere giammai disprezzata l’autorità dei 
Concili generali , ma di avere soltanto sostenuta la preminenza 
della santa Sede, e di non pretendere di aggravare fa nazione, 
che avuto quindi un privato colloquio con Enea, avea rilevata 
l’assoluta necessità per evitare uno scisma della Germania , di 
ristabilire nelle loro sedi i due deposti arcivescovi , e di accetta- 
re il decreto Frequens del Sinodo di Costanza , e che dichiaratosi 
perciò di aderire alla istanza , avea decorato Io stesso Enea del 
titolo di suo secretano . Finalmente termina con dire che i de- 
putati degli Elettori erano partiti per la Germania , ove sareb- 
bono state dal santo Padre spedite le ultime sue risoluzioni, 
e che esso Enea Silvio partì poco dopo in compagnia del vescovo 
di Bologna , il quale lungo il camino Io abbandonò per abboc- 
carsi col duca di Borgogna, ed ottenere il suo consenso pel rista- 
bilimento dei due deposti arcivescovi (i) . 

XXXV. Si aprì frattanto la dieta di Francfbrt nel principio 
del mese di Settembre , ed Enea vi arrivò in compagnia dei sud- 
detti deputati . Federico avea destinato a tenervi il suo luogo 

1 due vescovi d’ Augusto e di Chiemsee con alcuni signori , e con 
duesecretari, l’uno dei quali era lo stesso Enea . L’assenza del 
vescovo di Bologna , il quale non si era potuto spedire per tem- 

{ >o del suo viaggio di Borgogna , obbligò Enea a far uso di tutta 
a sua destrezza , per maneggiarsi onde non si precipitasse prima 
del juo arrivo alcuna risoluzione a fronte e dell’impegno , dal 
quale i deputati degli Elettori ritornati da Roma si dichiaravano' 
animati contro il santo Padre e contro tutta generalmente la cu- 
CO Follar Analect. Vindol.T^.p.iao. 
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ria Romana , e delle istanze del deposto Cardinale di Aries , il 
quale assistendo alla dieta col carattere di legato del Concilia- 
bolo di Basilea o. sia di Losanna, si riputava già sicuro della vit- 
toria , e non aspettava che il momento , nel quale si pubblicas- 
se la risoluzione alla quale vedea , che propendevano gli eletto- 
ri , di aderire al così detto Felice V. Si comincio adunque 
dall’ ottenere con grande stento , che l’Arelatense fosse obbliga- 
to a deporre la divisa della supposta sua legazione , e quindi si 
guadagnò il favore dei due Elettori di Magonza , e di Brande- 
burgo . Lostesso Enea stese uno scritto, che fu approvato da’ 
legati apostolici , nel quale promise che il sarto Padre avrebbe 
ristabiliti i deposti arcivescovi ed avrebbe proveduto alle gravez- 
ze della Germania , e salvata l’autorità dei Concili.. Condotto 
l’affare a questo punto , ed acquistatosi il favore di molti prin- 
cipi della Germania , e specialmente del gran maestro dei Ca- 
valieri di Prussia, e dei due arcivescovi di Salisburgo, e di Mag- 
deburgo , poiché fu proposto , nella piena dieta , i tre soli elet- 
tori di Colonia , di Tre veri , e di Sassonia si ritrovarono a favo- 
re dello scisma , e fu determinato che si spedisse una solenne 
deputazione al santo Padre , per dichiarargli che la Germania 
era pronta a prestargli ubbidienza ogni volta che fosse da esso 
approvato, e sottoscritto l’esposto foglio . L’Arelatense coper- 
to di confusione se ne dovè partire da Francfort , e per colmo 
della sua ben meritata sventura fu nel viaggio arrestato , e spo- 
gliato dai masnadieri (i) . In seguito della esposta risoluzione 
fu adunque spedita al santo Padre una solenne deputazione di 
tutti i Principi della Germania, e l’augusto Federico deputò 
a portarsi a Roma pel medesimo effetto , e col carattere di suoi 
legati Enea Silvio ed un cavaliere Boemo per nome Procopio Ra- 
benstein. Tutti questi signori celebrata la solennità del natale 
nella città di Siena si trasferirono a Roma , e vedremo nel prin- 
cipio dell’anno seguente .come furono da essi .eseguite quelle 
commissioni , delle quali erano.stati incaricati , e come la Ger- 
mania si riconciliò pienamente col santo Padre Il Ch. Cristo- 
foro Roch suppone che un buon numero di Principi dell’Impero 
si opponessero alla esposta risoluzione , e ciò perchè in questa 
medesima dieta si collegarono strettamente in difesa di Euge- 
ni) Ibi. png. 125, 
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nio IV. i deputati dell'Augusto cogli Elettori di Magonza, e di 
Brandcburgo , coll* arcivescovo di Sai tzburg, col gran maestro 
di Prussia, e coi vescovi di Bamberga , di Passavia, e di Co- 
stanza . Ma questo stesso numero ristretto di alleati dimostra 
quanto più ristretto fosse quello dei contrari al medesimo Eu- 
genio , che ebbero minori voti nella risoluzione (1) . 

XXXVI. Prima che questa ambasciata arrivasse a Roma vi 
erano giunte le nuove e della risoluzione presa dalla dieta, e del 
progetto di Enea Silvio accettato dai legati apostolici. I Car- 
dinali ,e quei specialmente che erano più versati nella Teologia, 
come dice Enea, non si dimostrarono per verità disposti ad ap- 
provare il progetto . Per la qual cosa fu suggerito al santo Padre 
di creare alcuni nuovi Cardinali , che potessero far fronte a quei 
loro colleghi , che si opponessero al ristabilimento della pa- 
ce (a) . Eugenio aderì al suggerimento , che era opera special- 
mente del Cardinale Ludovico d’ Aquileja, del quale dice Enea, 
che sembrava amministrare il Pontificato sotto il nome del santo 
Padre ; ed ai 16. del mese di Decembre fece una nuova promo- 
zione di quattro Cardinali , dei quali due furono appunto i men- 
tovati nunci. apostolici Tommaso di Sarzana vescovo di Bologna, 
e Giovanni Carvajal , che in questo frattempo era stato prove- 
duto della chiesa di Piacenza inlspagna . Il primo fu creato Car- 
dinale del titolo di s. Susanna, ed il secondo diacono di s. Ange- 
lo . Furono gli altri due Errico Aliosi arcivescovo di Milano , il 
quale fu promosso al titolo di s Clemente, e Giovanni di Sicilia 
monaco Benedettino della Congregazione di s. Giustina, ed at- 
tualmente abate di s. Paolo di Roma , che fu proveduto del tito- 
lo di s. Sabina . I due primi erano assenti , e volendo Eugenio 
che facessero il loro ingresso in Roma decorati delle insegne di 
questa dignità , e che fosse più rispettabile il rapporto , che do- 
vevano fare dell’esito della dieta di Francfort , spedì loro alla 
porta del popolo il cappello Cardinalizio , col quale entravono 
in città (3) . 

XXXVII. Il teste mentovato deposto Cardinale Arelatense si 
era creduto sicuro di una vittoria, che precipitasse l'intiera Ger- 
mania nello scisma non tanto pel favore , onde era stato assicu- 
rato dalla esposta lega degli Elettori , quanto per la precauzione 

(0 Rock Sonetto Pragm. illustr. (a) Ibi. p. 134. (3) Rayn.n.$i 
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che avca avuta di portarsi aFrancfort con un foglio, nel quale 
si prometteva di convocare quel Sinodo , la cui celebrazione era 
stata come abbiamo veduto progettata dai Principi della Germa- 
nia come l'unico mezzo di sopprimere lo scisma. Abbiamo ve- 
duto che gli ultimi avanzi degli Scismatici di Basilea si erano 
dissipati in occasione della guerra del Delfino controgli Svizzeri. 
L’Arelatense imitando la temerità di quell’abate di Vezelai, che 
tutto solo che era , avea preteso di farne l’apertura, volle con- 
tinuare questo medesimo Sinodo, e stese perciò un decreto, 
nel quale arrogandosi questo fastoso titolo senza neppur far pa- 
rola di quel Felice V. che avea posto alla testa dello scisma, pro- 
mise di convocare un nuovo Sinodo , e di trasferirvi questo di 
Basilea in quel luogo , ed in quel tempo , che sarebbe scelto , 
e destinato dalla prossima dieta di Francfort . IlCocleo(i), che 
riporta questo supposto decreto non può trattenersi dal detesta- 
re la follia degli Scismatici , i quali per deprimere l’autorità 
della santa Sede , sottoponevano tutta l’ecclesiastica autorità 
ad una dieta dell’Impero, e si univano coi cattolici nel disprez- 
zare quell’idolo , che essi medesimi avevano preteso d’inalzare 
in mezzo al sacro tempio . Si e conservata parimente una lettera 
dei cinque del mese di Decembre diretta da questo supposto Si- 
nodo all’arcivescovo di Treveri per esortarlo a spedire i suoi de- 
putati a Basilea , onde si potesse proseguire il Sinodo già preve- 
dendosi che colla imminente sua rovina andava a cadere la pre- 
tesa superiorità dei Concili (2) . 

XXXVIII. L’arcivescovo di Colonia la cui deposizione come 
abbiamo veduto , avea richiamato lo sdegno dei suoi Coeletto- 
ri , avea indotto il santo Padre a fulminare contro di esso quella 
sentenza per la sua ostinazione nel secondare la perfidia degli 
Scismatici . Aveva esso consultata negli anni scorsi la sua Uni- 
versità di Colonia, la quale impegnata comfc era nello scisma 
gli aveva spedito in risposta uno scritto , nel quale avea preteso 
di dimostrare la superiorità del Concilio . Si supponeva in esso, 
che tutti siano tenuti a prestarsi al v a autorità dei Concili ecume- 
nici , e come se il Pontefice non formasse parte ed anzi non fosse 
capo del medesimo Concilio , si voleva metterlo in una perpe- 
tua opposizione col medesimo (3) senza accorgersi che in questo 

(1) Hist. Hussit. Lib.g. (2) Condì. Genn. T. 5. p- 360. - -■ 

(j) Kollnr, Analect. yind. T.z.p 678. 
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caso tanto è lungi dal rap prese .1 tare la Chiesa universale , che 
non costituisce anzi che una unione di pastori subordinati al su- 
premo capo dell'ovile di Cristo . Enea Silvio allora quando non 
era che secretarlo del così detto Felice V. mancante in mezzo 
alla turba di Basilea , di quei lumi , che avrebbe potuti trarre 
dalle teologiche e canoniche discipline, avea creduto di non do- 
ver approvare in questo scritto , che si supponesse sciolto il Si- 
nodo , ed avea perciò indirizzati alla stessa Università quei suoi 
dialogi , che aveva scritti non guari prima , e che ultimamente 
sono stati dati alla pubblica luce dalla diligenza del Sig. Kollar 
Bibliotecario della Libreria Imperiale di Vienna (1). Enea è tac- 
ciato specialmente da Iacopo Lenfant di avere quindi cogli ono- 
ri , e colle dignità ottenute in Roma cambiato di sentimento. 
Sarebbe giusta la censura se esso avesse scritto per impegno di 
partito , e con pertinacia . Oltre che questi dialogi sono scritti 
con uno stile , che dichiara abbastanza l’ingenuità , e l’onestà 
dell’autore, il quale mancava piuttosto per errore di fatto e per 
mancanza di maggiori lumi, che per ostinazione di volontà, lo 
stesso Kollar a pubblicata una lettera del medesimo Enea scritta 
ad Artongo allora quando ritiratosi da Basilea appresso l’augusto 
Federico aveva abbracciata la neutralità, nella quale modesta- 
mente espone le ragioni , che lo avevano indotto Edo a quel 
punto a preferire il Concilio al Pontefice , e protestandosi libe- 
ro affatto da ogni impegno e passione , chiede di essere illumi- 
nato onde conoscer la verità in una controversia , che esso non 
crede indifferente (2). L’avere esso medesimo abbandonato que- 
sto sentimento, e Tessersi pubblicamente protestato alla pre- 
senza di Eugenio IV. siccome abbiamo veduto , di avere già er- 
rato, e di essere risorto a gradi e con piena cognizione del suo 
errore, .e l’avere ciò confessato in un tempo, nel quale nulla 
poteva sperare dalla chiesa Romana perchè già impegnato nel 
servizio della corte Imperiale , ci dispensa dal riferire in questo 
luogo i motivi del suo errore, e dal trattenerci nel dimostrarne 
l’insussistenza . 

XXXIX. Gli esposti frequenti congressi che si tenevano dai 
principi, e dai vescovi della Germania, diedero per avventura 
occasione a questi ultimi di celebrare vari Sinodi, i cui atti si 

(1) lbi.p.6 9». (O Ibi. p.791. 
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sono conservati fino ai nostri tempi . Uno di questi fu tenuto da 
Corrado vescovo di Breslavia, il quale vi pubblicò molti decre- 
ti diretti alla riforma del suo clero. In essi non solamente ram- 
mentò tutti quei casi , che erano riservati o a se stesso , ed ai 
suoi penitenzieri, o al sommo Pontefice , ma inserì di più i prin- 
cipali canoni penitenziali , la cui ignoranza non dovrebbe certa- 
mente tollerarsi in alcuno di quei confessori , che vengono espo- 
sti ad ascoltare le confessioni dei Fedeli (1) . Giovanni vescovo 
di Liegi tenne similmente il Sinodo della sua diocesi nel mese di 
Giugno di quest’anno ; ma i canoni che vi pubblicò non appar- 
tengono per la maggior parte che a materie forensi (2) . Goto- 
fredo vescovo di Erbipoli nel mese di Ottobre di questo medesi- 
mo anno celebrò il Sinodo della sua diocesi , e sembra che vo* 
lesse in esso riepilogare scorrendo per tutti i titoli del gius cano- 
nico , quegli statuti la cui osservanza era più necessaria alle cir- 
costanze attuali del suo clero , e della sua diocesi , ed inseri tut- 
ti quei casi nei quali secondo il gius comune si poteva incorrere 
Ja pena della scomunica (3) , 

XL. Dagli atti di quest’ ultimo Sinodo rileviamo , essersi da 
alcuni sparso nella diocesi di Vintzburg , che un sacerdote co- 
stituito in peccato non potea validamente assolvere. Dalle lettere 
del santo Padre , che portano la data di quest’anno , rileviamo 
che altri errori si erano sparsi nella Italia. Non sappiamo quali 
fossero quei , che si erano insegnati nella città di Milano da un 
certo Amedeo Landi maestro di Aritmetica . S. Bernardino Io 
aveva ammonito in secreto , e quindi lo aveva denunciato , ed 
era stato in conseguenza obbligato all’abiura , Munitosi poscia 
l’empio uomo di alcune lettere surretizie, si era fatto dichiarare 
innocente , ed aveva preteso che s. Bernardino si disdicesse ia 
pubblico . Frattanto il Santo aveva cessato di vivere , e men- 
tre Amedeo ne lacerava la memoria , era ritornato come un ca- 
ne al vomito . Per la qual cosa il santo Padre avuta contezza 
del fatto incaricò il vescovo di Lodi , che era Vicario generale 
dell’arcivescovo di Milano, di Formargli il processo , di proce- 
dere alla sentenza contro di esso , e di restituire la pubblica fa- 
ma al Santo , che era già glorificato da Dio con un gran nume- 
ro di prodigi (4) , Lorenzo Valle si era circa questo medesimo 

CO Conc,Germ‘T.$.p.2%%. CO Ibi.p.j 06. (3) Ibi-p-ì 14. CO Roynut. 8- 
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tempo renduto similmente reo di vari errori . Questo scrittore 
divenuto celebre ugualmente per la singoiar sua perizia nella Fi- 
lologia , che per le sue stranezze e vicende , era oriundo di Pia- 
cenza , ed era nato su la fine del secolo scorso in Roma , ove iL 
suo padre era avvocato concistoriale . Di 24. anni essehdogli sta- 
to impedito dal Poggio l’acquisto della carica di Secretarlo apo- 
stolico era passato a Piacenza , donde era stato chiamato pro- 
fessore a Pavia, e forse anche a Milano, e messosi quindi nel 
seguito del re Alfonso , si era restituito a Roma circa l’an- 
no 1443- Non sappiamo di quali errori si rendesse allora reo . 
Sappiamo soltanto che scrisse un opusculo contro la supposta 
donazione di Costantino, e che spacciò varie proposizioni in 
favore degli Scismatici di Basilea; che fu costretto a fuggirsene 
occultamente ad Ostia, quindi a Napoli, e finalmente a Bar- 
cellona, che scrisse una apologia in difesa dei suoi Libri diretta 
al santo Padre, e che stese di più una orazione in lode del me- 
desimo . Da Barcellona egli ritornò a Napoli , ove sotto la pro- 
tezione di Alfonso apri scuola d’eloquenza . Fu in questo tempo 
adunque , che fu accusato nella stessa città di vari delitti , e di 
alcune proposizioni , che 1 ’ obbligarono a diffendersi appresso 
quella Inquisizione . Di queste proposizioni due soltanto ne sap- 
piamo, die vennero in questi tempi riputate temerarie , nell’una 
negava non che la nota lettera di Cristo ad Abgaro perfino l’esi- 
stenza di questo Principe per nome Abgaro, nel che la sua cri- 
tica lo veniva a dichiarare troppo ignaro della Storia , e nell’ al- 
tro negava che il simbolo fosse stato composto dagli Apostoli in 
maniera , che ognuno ne avesse scritto un articolo . 11 Valle 
uscito alla meglio dalle accuse intentategli a Napoli fu nell’anno 
seguente invitato a Roma dal nuovo Pontefice Niccolò V. il qua- 
le generosamente gli perdonò le passate colpe , e provedutolo 
di un canonicato nella Chiesa di s. Giovanni Laterano , lo inca- 
ricò di tradurre alcuni Classici Greci . Il suo temperamento tor- 
bido, ed insofferente di ogni censura non gli permise di essere 
più quieto in questa Metropoli , ove terminò di vivere nel mese 
d’ Agosto dell’anno 1457. 1 suoi scritti dimostrano fin dove può 
arrivare la bile di uno Scrittore , che non sa por freno alle sue 
passioni , e saranno sempre un oggetto di detestazione a chiun- 
que non abbia spento ogni sentimento di religione, e di onestà ( l). 

(O Tiraboschi Stor. Lctter. T.6.part,2,Lib.}. 
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XLI. Dalle espressioni colle quali volle questo Scrittore scu- 
sare appresso il santo Padre la sua aderenza agli Scismatici sembra 
rilevarli che se ne fosse rcnduto reo nel maggior bollore dello 
scisma (1). Comunque sia il santo Padre nulla più amava che 
di far uso della sua clemenza verso coloro-, che pentiti della 
passata colpa ritornavano alla sua ubbidienza , e detestando la 
perfidia degli scismatici , chiedevano di essere assoluti dalle 
censure , nelle quali erano perciò incorsi . Agli xi. del mese 
di Novembre di quest’anno egli accordò una simile grazia ad 
istanza del Duca di Borgogna a tutti i sudditi del ducato di 
Lucemburgo , e della contea di Cleves , e volle di più che gli 
ecclesiastici seguitassero a godere di quei benefici , de’ quali 
erano in possesso quantunque ne fossero stati proveduti dallo 
stesso così detto Felice (2) . La conversione di questi scisma- 
tici , e l’estinzione alla quale a gran passi s’inoltrava lo scon- 
sigliato scisma, si doveva in gran parte allo zelo , del quale 
avea il santo Padre cominciato a far uso contro coloro , che 
n’ erano i principali fautori . Oltre la deposizione dei due ar- 
civescovi di Colonia, e di Tre veri , poiché la Provenza, il 
Delfinato , la Lorena, e la contea d’Avignone erano special- 
mente infette dal suo contaggio , avea nel mese di Giugno 
incaricato l’arcivescovo d’Aix -di purgarne queste province, 
e di procedervi alla deposizione di tutti quegli ecclesiastici , 
che restassero ostinati nello scisma (3) . Abbiamo un’ altra f sua 
bolla dei sette del mese di Ottobre colla quale fulmina eccle- 
siastiche censure contro un certo Girolamo Canonico d’Olmutz 
il quale dopo di essere stato per vari delitti condannato alla 
carcere , si era nella Boemia , e nella Moravia spacciato rive- 
stito del carattere di legato del conciliabolo di Basilea , e vi 
avea mossa ogni pietra per obbligare quei signori , e quei po- 
poli già abbastanza agitati per le antiche controversie di reli- 
gione a precipitarsi nello scisma (4) . 

ann. 1447. XLII. Gli Scismatici non erano penetrati nella 
Francia che contro l’espressa volontà del Delfino , e del re 
Carlo VII. Abbiamo veduto che questo Sovrano aveva aderito 
alle istanze fattegli dai Principi della Germania per la celebra- 
zione di un terzo Concilio . Fa d’ uopo credere che dopo l’ es- 
(O Raya. n.g. (2 ) Ibi.n.Q. ( 3) Wi. /1.7 . (4) Ibi. 
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posta dieta di Francfort egli fosse officiato di nuovo ad impe- 
gnarsi per la totale estinzione dello scisma . E* certo per lo 
meno che egli dopo la morte del santo Padre , e dopo l’ elezio- 
ne del successore , s’ impegnò di nuovo , come vedremo per 
la celebrazione di un concilio ecumenico , nel quale ambedue 
le parti convenissero a restituire la pace alla Chiesa . Fu que- 
sto il principale articolo , dei quale fu trattato in quella solen- 
ne ambasciata che giunse al santo Padre nel principio di que- 
st’ anno speditagli come abbiamo veduto , dall’ augusto Fede- 
rico, e dai Principi della Germania adunati nella dieta di 
Francfort . La solennità di questa ambasciata , ed il fine al 
quale era diretta indusse Eugenio ad accoglierla colle maggiori 
dimostrazioni di onore . Un miglio fuori di città furono gli 
ambasciatori incontrati da tutta ìa curia di Roma ad eccezio- 
ne dei soli Cardinali , ed introdotti in città con quella ma- 
gnificenza , che maggiore non poteva usarsi ad alcun Sovra- 
no , nel terzo giorno furono ammessi alla udienza del santo 
Padre , ed Enea Silvio fu destinato a portare la parola a nome 
di tutti . Si è conservata la sua orazione , che forma uno dei 
più nobili tratti di solida eloquenza . Premesso un breve esor- 
dio assume la persona di Cesare , e dei Principi della Germa- 
nia , e dice di presentarsi col carattere di amico , per offerire 
la pace , e per avanzare alcune richieste , che ne dovevano 
assicurare i frutti . S» estende quindi nel rilevare la grandez- 
za di quel dono che se gli offeriva sì riguardo alle circo- 
stanze dei tempi , e dello scisma , che riguardo alla ampiezza 
delle province , che venivano a collocarsi sotto la sua ubbi- 
dienza . Finalmente si fa strada a presentare le suppliche della 
nazione, che dovevano essere e premio , e pegno insieme di 
questa pace . Erano queste che si convocasse in tempo , e luo- 
go opportuno un Concilio generale , che si confermasse con 
lettere apostoliche quella preminenza dei Concili ecumenici 
che era stata dichiarata a Francfort dai suoi legati , che si 
provedesse alla nazione Germanica riguardo a quei pesi , dei 
quali si lagnava, e finalmente che si compiacesse la clemen- 
za del santo Padre di rivocare le sentenze già fulminate con- 
tro i due Elettori di Colonia , e di Treveri , e di ristabilire 
gli affari di queste due chiese nello stato, nel quale si ri- 
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trovavano prima delle esposte sentenze . Nell’ estendersi a di- 
mostrare la convenienza Ji queste suppliche confessa , che la 
prima sede non è sottoposta al giudizio di altri che del solo 
Iddio . Da voi beatissimo Padre , così termina la sua allocuzio- 
ne , da voi ornai dipende di svellere la radice dello scisma , 
di dare l’intiera pace al mondo, di consolare una intiera na- 
zione , e di ricevere la sua ubbidienza . Poiché i Principi della 
Germania sono venuti in vostro soccorso , a voi appartiene 
adesso di stender loro le braccia , e di stabilire quella pace , 
che presentano , e che chiedono ( i) . 

XLIII. Questa orazione fu applaudita estremamente dall’ 
intiero consesso , e specialmente dal santo Padre , i cui voti 
non avevano giammai desiderato che il bel dono della pace. 
Ma come se non gli fosse giunto questo felice annuncio , che 
per arrecarli la consolazione di vedere per così dire intieramen- 
te soppresso lo scisma , prima di abbandonare le sue spoglie 
mortali si sentì nello stesso giorno attaccato da quell’ ultima 
infermità , che lo rapì alla Chiesa , e dovè perciò incaricare 
sei Cardinali di esaminare le esposte richieste , e di consultare 
su la maniera, colla quale si poteva aderire alle medesime. 
Furono questi il Tarentino , il Morinese , quello di s. Sisto , il 
Valentino , il Bolognese , e quello di s. Angelo . Dopo che essi 
ebbero esaminato , e discusso per alcuni giorni l’ affare , Euge- 
nio IV. sottoscrisse , e pubblicò varie bolle , che portano la 
data dei cinque , e dei sette del mese di Febbraio . In una di- 
retta all’augusto Federico, ed ai due elettori di Magonza , 
e di Brandeburgo dichiara di avere per l’ addietro ricusato di 
aderire alle replicate istanze fattegli di convocare un nuovo 
Sinodo in una delle seguenti cinque città di Costanza , d’Ar- 
gentina , di Magonza , di 'Worms , e di Treveri , si perchè 
non credeva che potesse contribuire alla pace , e sì perchè 
non vedeva uniti i principi nel medesimo sentimento, e sog- 
giugne di prestarsi presentemente alle nuove loro suppliche 
a condizione che essi medesimi dentro lo spazio di dieci mesi 
ottengano il consenso degli altri Sovrani . Vuole che passato 
questo termine se si sarà ottenuto l’accennato consenso il si- 
nodo si celebrerà in una delle suddette città , se no , si ce- 

(O Munsi suppl . T. 5. p. 47/ 
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lebrerà in quel luogo » che esso crederà più opportuno . Final- 
mente termina con dichiarare di ricevere il Concilio di Co- 
stanza, e gli altri concili ecumenici, e di rispettarne 1’ auto- 
rità, e la dignità (1) . Nella seconda di questa bolla viene il 
santo Padre a trattare di quei decreti del Concilio di Basilea , 
che l'anno 1439. nella dieta di Magonza erano stati accettati 
dal defonto Alberto re dei Romani , e che si è preteso ultima- 
mente , che costituiscano la Prammatica Sanzione della Ger- 
mania , ed anzi che dar loro il peso della sua apostolica appro- 
vazione , dichiarò di ratificare tutti quegli atti , che si erano 
fatti in questo frattempo in conseguenza della medesima accet- 
tazione , Io che era lo stesso che dichiarare che i decreti , e la 
medesima loro accettazione non erano di alcun valore. Ma poi- 
ché la nazione si lagnava di alcune gravezze, alle quali si pro- 
vedeva nei suddetti decreti promette in questa lettera il san- 
to Padre di spedire nella Germania un legato apostolico mu- 
nito della opportuna facoltà , acciò in una dieta’ della nazione 
convenga e delle modificazioni, che si possono fare ai medesimi 
decreti , e delle proviste che si vogliono assegnare alla chiesa 
Romana (2). E’ diretta la terza bolla al ristabilimento dei due 
arcivescovi di Treveri , e di Colonia . Promette in essa il santo 
Padre di rivocare le censure fulminate contro i medesimi qua- 
lora abbandonato lo scisma ritornino al seno della Chiesa , 
gli prestino la dovuta ubbidienza , e lo riconoscano quale legi- 
timo Vicario di Gesù Cristo (3) . Queste tre bolle portano la 
data dei cinque del mese di Febbraio . Due giorni dopo ne fu 
da esso pubblicata una quarta diretta specialmente a confer. 
mare quegli atti di loro natura nulli , che si erano fatti du- 
rante la lunga neutralità della nazione , ed a togliere di mezzo 
tutte quelle censure , che si erano incorse a cagione dello 
scisma . Si vuole in conseguenza , che restino convalidate tut- 
te le promesse , che si erano fatte in questo frattempo di be- 
nefìci, e di dignità , e per fino si approva l’uso del pallio, 
che fosse stato conceduto dagli scismatici . Si dispensa dall’ 
obbligo di pagare quella annata, o altri pesi , che non erano 
stati sodisfatti ; si irritano tutte le censure che erano state ful- 
minate, e per lo contrario si ratificano tutti gli indulti che 
(19 Raijn . n. j. (1) Ibi. num. 6 . (3) Ibi. num. 7. 
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erano stati impetrati, e finalmente si dichiara, che di tutte 
queste grazie non saranno partecipi che coloro , che o gli han- 
no già prestata ubbidienza , o glie la presteranno dentro lo 
spazio di sei mesi (i) . 

Sottoscritte che furono queste bolle poiché il santo Pa- 
dre era obbligato al letto , volle che per la loro pubblicazione 
si tenesse un concistoro pubblico dai Cardinali , affinchè si 
consumasse in esso la solenne riconciliazione della Germania . 
Introdotti nella sua camera i deputati della nazione , e con- 
segnate loro le bolle , colle quali si aderiva alle loro suppliche, 
furono condotti nel concistoro dei Cardinali , ove si pubblica- 
rono le credenziali dell’Augusto , e dei Principi della Germa- 
nia . Prima che si leggessero questi documenti Enea Silvio fe- 
ce una estemporanea allocuzione a tutto il consesso, ed a quell’ 
immenso numero di popolo, che era intervenuto allo spetta- 
colo . Le credenziali dei Principi , che prestarono in questa oc- 
casione ubbidienza al santo Padre , e che si lessero, erano dell’ 
Augusto Federico , del regno di Boemia , di Teodorico di Ma- 
gonza , di Federico , di Giovanni , ed Alberto di Brandeburgo, 
dei due Federici di Saltzburgo , e di Magdeburgo , di Gerardo 
di Brema, del gran maestro dei Cavalieri di Prussia, di Gu- 
glielmo duca di Sassonia, e di Iacopo marchese diBaden, del 
Langravio , e di altri principi , e vescovi . Gli ambasciatori 
dei due Elettori il Palatino, e quello di Sassonia non poterono 
presentare le loro credenziali perchè i loro principi avevano 
creduto , che quest’ atto si facesse a Norimberga , e non a Ro- 
ma . Terminò la funzione coll’ intimarsi pubbliche preci in 
rendimento di grazie a Dio pel felice successo . Col suono delle 
campane se ne diede parte alla città, la quale essendo già not- 
te ne dimostrò il suo giubbilo con fuochi di allegrezza, e final- 
mente usciti i Cardinali di Concistoro si fece nella seguente 
domenica una pubblica processione dalla chiesa di s. Marco a 
s. Giovanni Laterano , ove fu con solennità celebrato l'incru- 
ento sacrificio , e fu recitato un sermone in lode del santo Pa- 
dre , e dell’ augusto Federico (a) . Poiché tutte le accennate 
bolle non parlavano che generalmente , e poteva alcuno nei casi 

(O Bull. Eugen. (2) Rtr. Imi. Script. T.i.par. i.p. 880. S- Anton, 
tic. aa. j. 17. 
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particolari abusarsi delle grazie in esse accordate , ed estenderle 
ancora ad oggetti , che esse non riguardavano altrimenti , Euge- 
nio IV. cinque giorni dopo spedi una nuova bolla diretta aliar* 
civescovo di Magonza , nella quale in seguito della istanza pre- 
sentatagli a nome del medesimo gli diede un’ ampia facoltà di 
applicare ai casi particolari nel distretto della sua diocesi le 
mentovate grazie generali (1). 

XLIV. I Cardinali avevano stese le esposte bolle con quella 
circospezione , che richiedeva la gravezza deir argomento . Il 
punto del Concilio era quello, che dovea trattarsi colla maggior 
circospczione . Il santo Padre aveva già dichiarati i suoi senti- 
menti nella bolla.che aveva spedita ai suoi legati ai 22 . del mese 
di Luglio dell’ anno scorso . Aveva in essa esposto di seguitare 
le vestigia dei suoi predecessori , e di ricevere e venerare in con- 
seguenza a loro imitazione i concili generali canonicamente ce- 
lebrati , ed oltre quello di Costanza P altro ancora di Basilea , 
dal suo principio fino al punto della traslazione da esso fattane 
salvi per altro i diritti , la dignità , l’autorità , e la preminen- 
za della santa Sede . Enea Silvio nel presentare la seconda istan- 
za della nazione Germanica avea per verità richiesto, che fosse 
da esso approvata l’autorità , e la preminenza dei Concili ge- 
nerali rappresentanti la chiesa universale , ed aveva dichiara- 
to di pretendere meno ancora di quello che avea detto s Gre- 
gorio allora quando si era protestato di vener are i quattro pri- 
mi Concili ugualmente che i quattro Evangeli . Ma oltre che 
potea riflettersi che s. Gregorio non aveva inserito in questo nu- 
mero il quinto Sinodo , non essendosi a suo tempo introdotto 
1 ’ abuso di mettere il Concilio in opposizione del Pontefice , 
ed intendendosi anzi unito esso Pontefice coi padri a formarlo, 
allora quando si parlava di concili realmente ecumenici , egli 
avea potuto inalzarne fino al più alto grado P autorità . Per Ja 
qual cosa se Eugenio IV. avesse voluto astrarre da questo re- 
cente uso , o per meglio dire da questo abuso avrebbe potuto 
usare uguali espressioni senza offendere perciò la dignità delia 
suprema sua sede , che era compresa nello stesso Concilio . Ma 
poiché si era già introdotto il sudetto abuso di mettere il Sino- 
do in opposizione del Pontefice , e di proseguire con tutto ciò 
CO Soch. Sonetto Pragmat. illustr. v. 195. 
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a caratterizzarlo per ecumenico , e ad attribuirgli quelle pre- 
rogative che si debbono soltanto ad un Concilio che realmente 
sia tale per l’influsso della santa Sede, Eugenio IV. nella bolla 
diretta all’Augusto , ed ai due Eiettori di Magonza e di Bran- 
deburgo nella quale aveva risposto alla mentovata seconda is- 
tanza della nazione, si era dichiarato di ricevere , e di venerare 
ad imitazione dei suoi predecessori il Concilio generale di Co- 
stanza , ed i suoi decreti , e specialmente quello , che comin- 
cia Frequens , e gli altri concili che rappresentano la chiesa uni- 
versale , e di ricevere , e venerare la loro autorità , ed eminen- 
za . Non solamente non avea fatta parola del Concilio di Basi- 
lea , ma avea voluto perfino astrarre dalla controversia della 
superiorità, e per non essere obbligato apporvi la clausola salva 
la preminenza della santa Sede, avea dichiarato di rispettare l’e- 
minenza dei concili ecumenici . Con tutto ciò siccome l’attua- 
le sua infermità non gli avea permesso di applicarsi personal- 
mente ali’ esame di queste bolle , e dubitando che gli Scisma- 
tici potessero da alcuna meno cauta espressione aver motivo d* 
impugnare i diritti della suprema sua dignità , pubblicò nel 
medesimo tempo un’altra bolla , nella quale dichiarò che colle 
riferite risposte , e concessioni fatte alla nazione Germanica 
non intendeva di derogare in alcuna maniera nè alla dottrina 
dei santi Padri , nè ai privilegi , ed alla autorità della santa 
Sede , e che se a sorte si fosse nelle suddette risposte , e con- 
cessioni intrusa alcuna espressione , che potesse in qualsivoglia 
maniera a ciò derogare egli intendeva di non averla nè enun- 
ciata, nè conceduta (1) . Tante cautele non si rendevano ne- 
cessarie che in vista della perfidia degli Scismatici sempre dis- 
posti ad abusare di tutto in loro favore , la cui conventicola—, 
venne perciò meritamente qualificata da s. Antonino di Sina- 
goga di Satana, di temeraria , di presuntuosa (a) , da s. Giovan- 
ni da Capistrano di spelonca di ladri , e di caverna di spiriti 
maligni (3) . 

XLV. Il santo Padre il quale non si scostava giammai dalle 
regole della prudenza, nel precedente mese vedendo imminente 
il suo passaggio , e temendo che le novità degli Scismatici , 
i quali avevano preteso di prescrivere il metodo , col quale 
(1) Rayn. num.7. (2) Tit.n. c.10. 4. (3) DePap.auct. cnp .3. 
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volevano , che si procedesse nella elezione del Pontefice , po- 
tessero dar ansa a formare un nuovo scisma nella Chiesa, e ren- 
dere dubbiosa la elezione del suo successore , sotto la data dei 
25 . del mese di Giugno avea pubblicata una bolla , nella quale 
aveva dichiarato di niun valore tutto ciò , che si era preteso 
di stabilire sotto nome di concilio ecumenico nella città di 
Basilea riguardo alla elezione del Pontefice , ed aveva prescrit- 
to, che si dovessero osservare soltanto quei decreti di Grego- 
rio X. e di Clemente V. che a questo proposito erano stati pub- 
blicati nei due Concili ecumenici di Lione » e di Vienna (1) . 
Quindi poiché non aveva potuto ottenere la consolazione di 
vedere ristabilita la tranquillità nel pontificio suo dominio , e 
potea temersi che della vacanza della santa Sede specialmente il 
conte Francesco Sforza si prevalesse per invadere di nuovo la 
provincia della Marca, ai xiv. del mese di Febbraio stese esso 
Pontefice una bolla , nella quale dichiarò che in tempo di se- 
de vacante a nome del sacro Collegio sarebbe affidata la difesa 
di tutte le piazze del pontificio dominio al Cardinale Ludovico 
d’Aquileia del titolo di s. Lorenzo in Damaso (a) > il quale già 
comandava nella Marca le truppe pontificie unite alle altre di 
Alfonso d’ Aragona , e di Sigismondo Mal atesta . 

Fu questa per avventura l’ultima sua bolla . Aggravandosi 
ogni giorno maggirmente la sua infermità , e vedendo ornai vi- 
cino il suo passaggio agli eterni riposi , chiamò tutti i Cardina- 
li nella sua cella , e fece loro una allocuzione la più tenera , 
per raccomandare ai medesimi la pace , e la concordia, onde 
fosse da essi proveduta la Chiesa di un nuovo Pontefice dotato 
di scienza , e di probità , ed atto perciò a sostenere il gra- 
ve peso del governo della Chiesa universale . Egli supplicò al- 
tresì il sacro Collegio a non permettere che gli fossero fatte so- 
lenni esequie amando di restare affatto ignoto ai posteri . Non 
è inverisimile che in questa occasione prorompesse in quella 
esclamazione, che gli viene attribuita comunemente : o Ga- 
briele ! quanto sarebbe stato per te meglio che invece di essere 
Cardinale , e Pontefice, fossi restato occulto nel tuo monastero. 
Comunque sia i Cardinali non poterono trattenere le lagrime 
nell’ ascoltare quei sentimenti di umiltà, che nascevano dal 
(O Rayn. num'ii, (a) Ibi, 
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fondo del suo cuore . Alcuni di essi si fecero allora coraggio 
per richiederlo di richiamare dall* esiglio il loro collega il Car- 
dinale di Capoa Prospero Colonna ; ma esso non altro rispose 
loro se non che : voi non sapete quello che chiedete . E’ stato 
desso tacciato per questa negativa data negli estremi della sua 
vita . Ma esso sapeva il perchè , e la sola inimicizia che passava 
tra questo Cardinale , ed Alfonso di Aragona, che si ritrovava 
per così dire aHe mura di Roma , basta per giustificarlo . 

Usciti i Cardinali dalla sua camera , chiese di ricevere la 
estrema unzione , e poiché gli fu questa conferita , gli manca- 
rono sensibilmente le forze , e cessò di vivere alla aurora del 
seguente giorno xxiu. di Febbraio nella sua età di circa 65. an- 
ni dopo un Pontificato di xv. anni, xi mesi , e xxi. giorni . Se 
si eccettuano quei pochi, che si erano precipitati nello scisma, 
non vi fu Scrittore di questi tempi , che non ci abbia lasciato 
un magnifico elogio della sua persona , e delle eccellenti doti 
del suo animo . E’ ampia esposizione , che abbiamo fatta sino- 
ra delle sue gesta ci dispensa dal tesserne un elogio a parte . 
Accenneremo soltanto alcune sue private yirtù : nel vitto ra- 
rissime volte usò il vino, ne si faceva prestare che un solo piat- 
to in quell’ora che si sentiva obbligato dalla fame a prendere 
ristoro . Applicava la sera fino a tanto che il sonno l’obbligava 
al riposo sopra uno strato di lana . La ristrettezza delle sue 
private spese , onde agli stessi suoi nepoti non volle che si pre- 
stasse altro che lo stipendio dei cavalieri di palazzo , era com- 
pensata dalla sua liberalità verso i poveri , specialmente verso 
coloro , che erano restati involti nelle pubbliche calamità . 
Si dice che gli fosse stato predetto, e che esso predicesse al 
suo successore il Pontificato . Fu dopo i consueti novendiali se- 
polto presso Eugenio III. come aveva già determinato , e fu 
poscia trasferito il suo corpo ia quel deposito che gli fu eretto 
dai nipoti nel'ia chiesa s. Salvatore in lauro nel cui monastero 
avea già professata la vita regolare . 

XLVI. Aveva esso avuta la sorte di essere assistito nella ul- 
tima sua infermità , e di ricevere i sacramenti da quel s. An- 
tonino , che aveva nell’ anno scorso collocato nella cattedra di 
Firenze., e che avea chiamato, non guari prima a Roma , per 
decorarlo come fu creduto dalla sacra porpora . Era questo 
T.V.L.1X. r H 
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Santo nato in Firenze nell' anno 1389. e nella sua età di xvn. 
anni aveva abbracciato 1 * istituto dei Predicatori nel nuovo 
convento di Fiesole , ove da quel D. Gio. Dominici , del quale 
abbiamo a suo luogo parlato si era stabilita la regolare osser- 
vanza nel suo maggior vigore. I,o studio, e Teseremo delle 
più sublimi cristiane virtù concorsero quindi a formare di que- 
sto religioso uno dei più illustri personaggi della Chiesa . Dopo 
di avere governati vari Conventi , e tutta altresì quella Con- 
gregazione d'Italia , che era stata istituita dallo zelo del men- 
tovato Dominici dei Conventi , che avevano abbracciata la 
più rigida osservanza, fra i quali si annoverava quello della Mi- 
nerva , del quale ebbe il Santo il governo dopo di essere stato 
decorato nel tempo di questo Priorato della carica di Auditore 
di Rota , e dopo di avere in Firenze procurato al suo Ordine un 
nuovo Convento, che fu eretto dalla liberalità di Cosimo de* 
Medici su l’antico monastero dei Padri Silvestrini, vacata nell* 
anno 1445. Iacatedra di Firenze per la morte di Bartolomeo 
Zabarella , nipote di quel Cardinale Zabarella , del quale ab- 
biamo più volte parlato , Eugenio IV. era restato per lo spazio 
di ben nove mesi sospeso su la scelta della persona , alla quale 
doveva affidarne it governo. Egli si determinò nel sentirsi ram- 
mentare la persona di s Antonino da quel P. Gio. Angelico 
compagno del .'santo , che da esso Eugenio era stato chiamato 
da Fiesole a Roma, per dipingere nella pontificia cappella . Si 
ritrovava allora il Santo in visita della sua Congregazione , del- 
la quale era stato eletto per la seconda volta vicario generale , 
ed a dispetto di tutte quelle rappresentanze, che gli furono sug- 
gerite dal suo spirito di umiltà, fu obbligato a piegare gli ome- 
ri sotto il peso che se gli volle incaricare. Nel mese di Marzo 
dell* anno scorso prese adunque il possesso di quella chiesa , 
c mentre era occupato a tutti esercitare i doveri di pastore , e 
colle parole , e molto più coll’ esempio delle sue luminose vir- 
tù correggeva Ì disordini, e gli abusi, e, si faceva guida di 
salute al suo gregge» su la fine dello stesso anno scorso fu ob- 
bligato a venire a Roma chiamatovi dal santo Padre , e può 
dirsi che la sua venuta in questa città non fosse destinata dalla 
divina providenza, che per dare allo stesso Eugenio la consola- 
zione di essere da esso assistito nella ultima sua infermità , di 
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ricevere i sacramenti! dall^ sue mani , e di spirare fra le sue 
braccia . Al Santo fu con tutto ciò commandato dal successore 
di trattenersi a Roma ancora alcuni mesi . Restituitosi poscia 
alla sua chiesa, ripigliò gli esercizi del suo apostolico ministero 
con quello zelo, che era frutto della sua singolare scienza , e 
pietà . Non vi era per avventura città fino a questi ultimi anni 
di lutto universale, che più di Firenze abbondasse di religiosi sta- 
bilimenti destinati o a fomentare lo spirito di pietà , o a sovve- 
nire il prossimo in ogni sorta di indigenze , ed erano tutti questi 
opera del Santo , il quale e coi lumi della religione, e della 
pietà , e con una scienza che di troppo lo rendeva superiore al 
comune degli uomini , conosceva il loro cuore . Conosceva esso 
a perfezione la grand’arte di governare , c sapeva che gli stati 
non possono essere felici se i cittadini non sono buoni , che la 
sola religione , e non la forza esterna forma tali cittadini , e 
■che fa d’ uopo perciò alimentarla , ed opporsi quale scudo ines- 
pugnabile a tutto ciò , che può in qualche maniera ferirla . 
Il santo consumato dalle penitenze , dalle vigilie , dallo 
studio, e dall’ esercizio del suo ministero, e di tutte le più su- 
blimi cristiane virtù adorno cessò di vivere ai due del mese di 
Maggio dell’anno 14S9. M suo nome fu solennemente inserito 
nei fasti dei Santi da Clemente VII. La maggior parte dei suoi 
scritti è stata data alla pubblica luce, e merita specialmente 
di essere rammentata la sua Somma, morale come opera nel 
suo genere perfetta . Il Santo nella sua somma Istoriale (1) fa 
menzione di una scuola di chierici , che da Eugenio IV. mentre 
dimorava in Firenze era stata eretta presso la cattedrale per la 
educazione di alcuni chierici a norma della antica disciplina , 
acciò mantenuti a spese della chiesa fossero quindi promossi al 
sacerdozio, o sia proveduti di quei benefici , ai quali è annesso 
questo grado della ecclesiastica gerarchia . 

XLVII. Frattanto per ripigliare il filo della nostra Istoria 
poiché furono celebrati i novendiali al defonto Pontefice , nel 
corso dei quali furono recitate due orazioni l’ una del Malatesta 
auditore di rota in lode di Eugenio , e l’ altra del Cardinale di 
Bologna, chedovea servire di preludio all’ imminente concla- 
ve , e nella quale perciò fu delineato coi più ^nobili caratteri 

(0 Tìt. 23 . C.2. §.7. 
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quel Pontefice, che era necessario di assumere nelle presenti cir- 
costanze, i Cardinali entrarono nel conclave , che era stato cre- 
duto opportuno di costruire piuttosto nel Convento della Miner- 
va che nel Vaticano , che sembrava non troppo sicuro in vista 
delle novità, che si potevano temere e per parte del popolo, 
e per parte di Alfonso di Aragona , il quale non guari prima era 
venuto a Tivoli , e trattenendovi tuttavia , sebbene avesse of- 
ficiati i Cardinali , e si fosse dichiarato disposto a secondare 
qual si voglia loro cenno , non cessava di esserfe un vicino trop- 
po importuno . I Cardinali , che entrarono in conclave , erano 
in numero di xvi 1 1. fra i quali aveva luogo quel Prospero Co- 
lonna nipote di Martino V. e diacono di s. Giorgio in Velabro , 
che Eugenio IV. come abbiamo veduto non avea voluto richia- 
mare da quell’ esiglio , al quale lo avea condannato come reo 
di ribellione coi suoi fratelli , e con altri seguaci delle case Gae- 
tani , e Savelli (1). Quando si cominciarono gli scrutini ebbe 
esso costantemente dieci voti , ed ai sei del mese di Marzo , che 
era il terzo giorno del conclave , fu creduto che fosse per essere 
eletto , mentre avendo il Cardinale di s. Prassede Giovanni la 
Sena rappresentato , che nelle attuali circostanze della Chie- 
sa, nella vicinanza del re di Aragona , nel timore dei maneggi 
di Amedeo , e delle ostilità del conte Sforza , e nella incertez- 
za della Germania non bene ancora assodata , era d'uopo rom- 
pere ogni dilazione, il Cardinale di s. Susanna Tommaso di 
Sarzana si era già alzato per accedere al medesimo . Ma desso 
appunto era quello , che la divina providenza aveva destinato 
a! supremo governo della sua Chiesa . Poiché l’ Orsini si oppo- 
se , e dichiarato che non dovea procedersi inconsideratamente 
ad un atto di tanta gravezza , ad istanza del Mezzarota propose 
il mentovato Tommaso chiamato il Cardinale di Bologna, si 
dichiararono sul momento xi. voti in suo favore, ed il Turre- 
crema’a ebbe il piacere di includerlo . Fu allora dichiarato Pon- 
tefice , e per rispetto alla memoria del singoiar suo benefatto- 
re il defonto Cardinale Niccolò Albergati volle assumere il no- 
me di Niccolò V. Questa improvvisa elezione , che non potè dir- 
si voluta da altri che dal solo Iddio , sorprese talmente gli stessi 
Elettori , che il Cardinale di Portogallo ebbe a confessare , che 
(1) Rer. Ital. Script. T.i. u. ». p. 87Ì. 
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non essi ma Iddio aveva eletto il Pontefice , ed il Cardinale di 
Fermo Domenico Capranica non credendo per così dire a se 
stesso , e sorpreso che un uomo nel giro di pochi mesi da sem- 
plice sacerdote , e ben ristretto di facoltà fosse salito alla piò 
sublime delle dignità, volle esaminare, e confrontare i suffragi . 
Enea Silvio , il quale era uno dei custodi del conclave , e ci ha 
minutamente descritta la maggior parte di questi fatti , sog- 
giugne che fu esso immediatamente portato nella chiesa della 
Minerva, ove ricevè l’ ubbidienza dei Cardinali, e poscia fu 
condotto a s. Pietro , ove fu ripetuto quest’ atto di ubbidienza, 
e che essendosi dal popolo creduto electo il Colonnese , gli Or- 
sini , si misero su l' arme , e fu dato il sacco alla sua casa co. 
me lo fu dato aquella altresì dell'eletto, nella quale per altro non 
fu ritrovata che una suppellettile assai ristretta . Ma egli ci fa 
un degno elogio di quelle nobilissime doti che esso Niccolò V. 
portò nel Pontificato. Iddio egli dice scrutatore dei cuori volle 
inalzata al supremo grado l’umiltà, la giustizia , l’affabilità, 
la prudenza, la magnanimità , ed il vasto sapere di quest'uomo 
che tutte aveva coltivate le scienze, e che per lunga serie di an- 
ni si era esercitato nel maneggio dei più difficili affari (i) . 

Era esso nato nella città di Sarzana , nella quale da Inno- 
cenzo III. era stata trasferita la cattedra di Luni . Di sette anni 
era restato orfano del padre , che era medico di professione , e 
si crede che si chiamasse Perentucelli ; mandato a studio a Bo- 
logna tre anni dopo dalla madre , che era passata alle seconde 
mozze , si era veduto non guari dopo obbligato a trasferirsi a 
Firenze per provedere al suo sostentamento coll’ attendere alla 
istruzione di alcuni giovani di due delle principali famiglie del- 
la città . Ritornato quattro anni dopo a Bologna il B. Niccolò 
Albergati, che n’era vescovo, ravvisato nella sua indole , e 
nelle doti del suo animo il carattere di un uomo , che poteva 
un giorno essere utile alla Chiesa , lo aveva preso nell’ episco- 
pio al suo servigio , e quindi promossolo al sacerdozio gli ave- 
va somministrati i maggiori comodi per proseguire i suoi studi. 
Tommaso fino da quel momento non si separò più dal Beato, 
e lo accompagnò in tutta quella legazione , che abbiamo rife- 
riti- a suo luogo, e può dirsi che avesse gran parte nella ulti- 
<0 U>i.p. 895.. 
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inazione di quei gravissimi affari, che dal defonto Pontefice 
erano stati affidati alla prudenza , ed allo zelo di questo San- 
to . Quando questi cessò di vivere nell'anno 1443. Tommaso 
era canonico di Bologna, ed immediatamente fu da Eugenio IV. 
creato suddiacono Pontificio, e proveduto del Priorato di s Fer- 
mino di Montpelier . Fu quindi decorato della carica di Vice- 
camerlengo, fu spedito Nuncio apostolico alla Repubblica di 
Firenze , ed al re Alfonso , ed ai 27. del mese di Novembre 
dell’anno 1444. fu collocato su la cattedra di Bologna , che 
dopo la morte del B. Niccolò era stata data in commeuda al 
Cardinale di Aquileia . Ai 24 del mese di Decembrc dell’anno 
seguente era stato destinato visitatore della chiesa di Laterano 
per richiamarvi l’ antico lustro , e splendore . Abbiamo già ri- 
ferita la sua apostolica legazione alla dieta di Francfort che 
apertogli uno spazioso campo , onde dar saggio delle singolari 
virtù della sua mente , e del suo cuore , gli procurò la porpo- 
ra , e gli facilitò il supremo Pontificato (1) . 

XLVIII. Appena fu collocato su la cattedra di s Pietro, Al- 
fonso di Aragona , che si ritrovava a Tivoli gli spedì una solen- 
ne ambasciata, per seco congratularsi della dignità conferitagli, 
per offerirgli la sua ubbidienza , e quella di tutti i suoi regni , 
e per decorare la sua solenne coronazione che si eseguì ai xtx. 
dello stesso mese di Marzo , nel qual giorno cadde la quarta 
Domenica di Quaresima . Le città della Italia, e tutti per la 
maggior parte i Sovrani fecero per così dire agata nello spedir- 
gli le loro ambasciate, e congratulazioni . Non vi fu chi non si 
promettesse i più fausti successi da un Pontefice , che sembrava 
da^ò da Dio , per provedere a quei gravissimi disordini , nei 
quali si ritrovava involta la Repubblica ugualmente che la 
Chiesa. La vicinanza del re Alfonso fece che con esso si inta- 
volassero i primi trattati dal santo Padre diretti a procurare la 
pace nel Pontificio suo dominio, e nelle province della Lom- 
bardia . Poiché questo Principe si dimostrò disposto ad abban- 
donare la città di Tivoli, che si temea che volesse ritenere, 
Niccolò gli spedì quegli ambasciatori delle due Repubbliche 
di Venezia , e di Firenze, che se gli erano presentati per ri- 
chiedere la pace , e fu convenuto che si facesse un congresso a 

(0 Georgìut in vie . 
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Ferrara per proporne le condizioni . Il santo Padre nel mese di 
Giugno vi spedi il Cardinale di s. Lorenzo in Lucina . Ma quan- 
do si credeva presso ad ultimarsi il trattato si ebbe avviso della 
morte del Duca di Milano Filippo Maria Visconti accaduta ai 
xiii. del mese di Agosto . Si era esso non guari prima riconcilia- 
to col suo genero il conte Francesco Sforza , ed avendone im- 
plorata l’ assistenza contro le forze dei Veneziani , che erano 
penetrate nello stesso territorio di Milano , aveva esso restituita 
alla santa Sede la città di Iesi per la somma di trentacinque 
mila ducati , e già marciava alla volta di Milano . Sembrava 
che non avendo il defonto duca lasciata altra prole che Bianca 
consorte del medesimo Sforza , ed essendo mancato in un tem- 
po , nel quale abbisognava della sua assistenza , avesse dovuto 
dichiararlo erede degli ampli suoi domini . Ma la voce , che si 
sparse, che ne avesse, disposto a favore del re Alfonso , non è 
invcrisimile stante la stranezza del suo pensare . Comunque sia 
questo Principe non poteva accettare una simile eredità a cagio- 
ne delle condizioni apposte alla sua investitura del regno di Na- 
poli. Sembra che il Duca non pensasse in una si fatta disposizio- 
ne , che a perpetuare quei disordini , quelle guerre , che aveva 
costanteinente anche a suo danno nutrite nella Lombardia , e 
nella Toscana. Il conte Francesco Sforzasi dispose adunque ad 
entrare in possesso della eredità colla forza delle armi . Alfonso 
avanzò con impegno le sue pretensioni , la Repubblica di Vene- 
zia pensò a dilatare il suo dominio colla conquista dei medesi- 
mi , e frattanto la città di Milano inalzò lo stendardo della li- 
bertà , e dichiarando di volersi governare a Repubblica prese al 
suo soldo lo stesso Sforza a condizione di conquistare le città 
già possedute dal Duca a nome della nuova Repubblica . Non 
potevano i Milanesi fare un passo più contrario alle loro preten- 
sioni . Lo Sforza prosegui la marcia, e cominciò colTappropriar- 
si il dominio di Pavia, conquistò quindi sopra i Veneziani fa cit- 
tà di Piacenza con una battaglia che diede loro ai 16 del mese 
di Novembre , la quale restò memorabile negli annali d’ Italia 
non tanto pel valore, col quale si combattè da ambedue le par- 
ti quanto per la maniera colla quale la licenza del soldato abu- 
sò iella vittoria . Fra i pretendenti ai domini del defonto duca 
comparve nella Lombardia alla testa di un esercito Franzese il 
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Duca d* Orleans come figliuolo dì Valentina Visconti, ma agli 
xi. d’ Ottobre ebbe una rotta tale dalle truppe Milanesi coman- 
date da Bartolomeo Colonna, che pochi furono quei Pranzesi , 
che ebbero la sorte di ripassare di la dai monti. Il re Carlo VII. nel 
principio di quest'anno si era lusingato di vedere di nuovo sotto- 
posta alla sua corona la città di Genova essendone stati scaccia- 
ti gli Adorni , e ristabiliti i Campofregosi , ma vollero questi 
mantenervi il sistema di Repubblica (i). 

XLIX. La ricuperazione della città di Iesi non fu il solo 
frutto della prima sollecitudine del santo Padre relativamente 
alla tranquillità del suo temporale dominio . Ai xviii. del mese 
di Aprile aveva esso affidato il governo del Piceno, della Mar- 
ca , del distretto di Parfa , e della Massa Trabaria al Cardina- 
le Domenico Capranica; accordò quindi benignamente il per- 
dono , e P assoluzione delle incorse censure a Federico conte 
d’ Urbino, a Lorenzo Colonna , ed ai Savelli , e conferì il vi- 
cariato di Pesaro ad Alessandro Sforza , e quello di Forlì ad 
Antonio Ordclaffi (2) . Ma la città di Bologna fu quella , che 
gli somministrò per avventura il maggior soggetto di consola- 
zione . Abbiamo veduto che dopo che si era sottratta dal giogo 
del Piccinino si governava a foggia di Repubblica sotto gli aus- 
pici del Bentivoglio . Appena intesa la promozione del santo 
Padre , che oltre l’essere suo vescovo poteva in certa maniera 
essere riguardato anche qual suo cittadino , gli spedì nel mese 
di Aprile una solenne .ambasciata, per sottoporsi di nuovo intie- 
ramente al dominio della Romana chiesa. Ritornarono gli am- 
basciatori ai dieci di Luglio col trattato di quei xv. articoli , 
nei quali erano convenute ambe le parti , ed ai x v. del mese 
di Settembre Ettore Spadinfaccia arcivescovo di Benevento pre- 
se possesso a nome del santo Padre della città , e del governo 
in mezzo alle comuni acclamazioni del popolo (3) . 

L. Enea Silvio il quale ci da parte delio zelo , col quale il 
santo Padre si era applicato a ristabilire la pace nelle province 
della Italia , e della deferenza che tutte le nazioni già dimostra- 
vano in suo favore in maniera, che con gran numero come egli 
dice di .Spagnuoli , di Franzesi, e di Tedeschi che erano risoluti 

' (0 Murai. Annnl. (2) Georg ius in vie. (3) Rer. Italie. Script. T. 1 S. 
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di abbandonare il soggiorno di Roma dopo la sua elezione nep- 
pure discacciati ne avrebbono saputo partire, dice che appena 
fu esso solennemente coronato nel dar parte a tutti i Sovrani 
della sua assunzione al trono pontificio , si era dichiarato di 
voler moderare le spese della camera , onde non si dovesse ri- 
trovare in necessità di sovvenzioni , che riuscissero troppo al- 
trui gravose, quindi soggiugne che essendosegli esso Enea pre- 
sentato per raccomandargli ed ultimare gli affari della Germa- 
nia , aveva ottenuta la promessa , che avrebbe spedito alla pros- 
sima dieta quel Cardinale Giovanni Carvaial , che siccome ab- 
biamo veduto ne doveva essere il più impegnato, per la qual 
cosa esso nel penultimo giorno del mese di Marzo si rimise in 
viaggio per Vienna (1) . Esso che partì di Roma in compagnia 
degli altri legati della nazione , che a nome della medesima , 
come abbiamo veduto avevano prestata ubbidienza al defonto 
Pontefice , nella relazione che stese di questa ambasciata , dice 
che il nuovo Pontefice nel congedarlo, e nell’ assicurarlo della 
maggior propensione a favore de’ Tedeschi , dice che i Basileesi 
avevano ecceduto nel voler restringere l’autorità pontificia , e 
che i suoi predecessori non erano stati molto equi nel restrin- 
gere troppo la giurisdizione dei vescovi chiamati a parte della 
universal loro sollecitudine (2) . Che che sia di questo discorso 
privato, che quanto alla seconda parte patisce eccezione . Nic- 
colò V. consegnò di fatto al medesimo una bolla sotto la data 
dei 28. dello stesso mese , nella quale confermò tutte le testé 
esposte grazie accordate da Eugenio IV. alla nazione , ed agli 
individui della Germania . E poiché questi oltre le grazie già 
esposte aveva di più concedute ancora a favore dei medesimi 
alcune espettativa , ed alcune unioni di benefici , che si pote- 
vano credere rivocate da esso Niccolo V. nella generai rivoca- - 
zione che avea fatta di tutte le mentovate unioni , ed espetta- 
tive, dichiarò in questa bolla, che non intendeva che la detta 
rivocazione avesse luogo nella Germania, neppure riguardo a 
quelle tra le mentovate grazie , che non avevano ancora avuto 
il loro effetto (3). Enea Silvio e gli altri ambasciatori portaro- 
no in Germania insieme con questa bolla la nuova delle otti- 
co 7 *. 3. G. 1. p. 897. CO Bn/u?. Miseri' 

(3) Roch Sonctio Fragni, illustr. p.197. 
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me disposizioni del Pontefice a favore della nazione , e mentre 
si stava in aspettazione dell’ arrivo del mentovato legato apo- 
stolico, e della apertura della dieta, l’arcivescovo di Treveri 
si portò nel mese di Giugno a Bourges , ove si ritrovava il re 
Carlo VII. ed avendo seco la procura dell’arcivescovo di Colo- 
nia, e degli altri due Elettori il Palatino, ed il Sassone fece un 
trattato col medesimo Sovrano, nel quale i contraenti si obbli- 
garono a promuovere con tutto l’impegno la pace universale 
della Chiesa, la celebrazione di un Concilio ecumenico, a so- 
stenere P autorità dei Concili generali , ed a procurare che da 
tutti generalmente i fedeli fosse prestato al Pontefice Niccolò V. 
il dovuto onore , rispetto, ed ubbidienza , e che esso Pontefice 
obbliando tutto il passato riguardasse ognuno con occhio di pa- 
dre (i) . 

Quanto al Cardinal Giovanni Carvaiat non potè esso par- 
tire di Roma che ai 1$. del mese di Settembre , e frattanto si 
era celebrata quella dieta , che l’ augusto aveva intimata ad As- 
chaffemburg nella diocesi di Magonza pei 20. del mese di Luglio, 
e nella quale si doveva ultimare la riconciliazione della Germa- 
nia pubblicando la bolla a suo luogo riferita dal defonto Euge- 
nio . Non abbiamo gli atti di questa dieta , nella quale a ca- 
gione della assunzione del nuovo Pontefice , delle cui intenzioni 
riguardo agli affari della nazione Germanica non si avevano per 
anche sicuri documenti , sembra che i voti degli Elettori fosse- 
ro da principio discordi . Con tutto ciò fu risoluto che si conti- 
nuasse a Niccolò V. quella ubbidienza che si era già restituita ad 
Eugenio IV. e se ne desse solenne avviso a tutti i popoli della 
Germania , che s’intimasse una dieta a Norimberga, alla qua- 
le intervenissero i legati della santa Sede, e per fissarvi tutti gli 
articoli di controversia , e per assegnarvi una dovuta provista 
alla santa Sede , e che il Pontefice desse la facoltà di assolvere 
dalle loro censure tutti coloro , che vi erano incorsi a cagione 
dello scisma (3) . In seguito di questa risoluzione Federico III. 
pubblicò nel seguente mese di Agosto un rigoroso editto , nel 
quale comandò a tutti i Principi dell’ Impero di prestare la do- 
vuta ubbidienza a Niccolò V. sotto pena di incorrere non clic 
Delle censure ecclesiastiche , nelle pene altresì prescritte nelle 
-(1} Ibi. p. 199. (2) Leibn. Cap. diplom. G. i-p-377. 
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leggi imperiali (i) . In questa legge fu proibito di avere alcu- 
na relazione col così detto Felice . Altrettanto prescrissero i 
prelati della Germania nel dar parte ai loro popoli della risolu- 
zione già presa (a). Nel precedente mese di Giugno, l’Augusto 
volendo che restasse onninamente abolito lo scisma , e che si to- 
gliesse ogni pretesto di malignare a coloro che cercavano il loro 
interesse nei torbidi della Chiesa, e della Repubblica, aveva 
comandato ai Magistrati di Basilea di intimare a tutti quegli 
ecclesiastici , che seguitavano a trattenervi sotto pretesto di 
Sinodo di partire immediatamente dichiarando ai medesimi che 
il loro salvocotsdotto non avrebbe avuto vigore che per altri 
due mesi (3) . 

LI. Fu questa l’epoca della totale dispersione di quei misera- 
bili avanzi del Conciliabolo , che si erano ostinatamente sos- 
tenuti a Basilea a dispetto della peste , e della guerra onde era- 
no stati minacciati dalle truppe del Delfino . Si erano ritirati 
costoro appresso il loro Gonfalone Felice , che si tratteneva ora 
a Losanna , ed ora aGinevra , e vedremoche nell’anno seguen- 
te pretesero di ricominciare i loro atti nella prima di questa cit- 
tà . Sembra che nella accennata dieta di Norimberga , si pro- 
ponesse di nuovo la celebrazione di un nuovo Concilio , e che 
si progettasse di officiare il re di Francia a tale effetto, e di da- 
re una conveniente provista ad Amedeo allora quando si deter- 
minasse ad abbandonare le sue pretensioni (4) . Poiché i Prin- 
cipi e vescovi della Germania in seguito della accennata risolu- 
zione diAschaifembourg scrissero al santo Padre lettere di ubbi- 
dienza , « di omagio, egli che già aveva dichiarato di ratificare 
quel tanto , che era stato determinato dal defonto suo prede- 
cessore , ed aveva a tale effetto spedita neLprimo giorno del 
mese di Aprile, una bolla diretta a concedere alla nazioneAleman- 
na quelle grazie, delle quali era stato supplicato riguardo alla 
collazione dei benefici (j) , rispose graziosamente a ciascuno 
assicurandogli di ammettergli alla partecipazione delle grazie 
contenute nella accennata sua dichiarazione (6) , Ebbe quindi 
la consolazione di ricevere altresì gli omagi dell’ intiero regno 
di Pollonia . Colla occasione che si celebrò un' assemblea gene- 
fi) Rtujn.n. 17. fa) Cochl Mise. I. 9. fi) MorttmCollect nmpl.T.S. 
f. 995- CO Corte. Gemi- T. 5. p.384. fj) lH.p.l'tù. (6) Rayn.n.zj. 
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rale del Regno nel mese di Giugno per là solenne coronazione 
di Casimiro, fu in essa determinato , che si dovesse detestare 
lo scisma , ed il cosi detto Felice , e che si dovesse prestare ub- 
bidienza a Niccolò V. Per la qual cosa questi ricevuti gli atte- 
stati della nazione , e specialmente dell’arcivescovo di Gnesna 
Vincenzo pseudo-cardinale , diede i maggiori segni di paterno 
affetto al re Casimiro, e conferi l’assoluzione al mentovato ar- 
civescovo da tutte le censure , nelle quali era perciò incorso , 
e fece parte della medesima grazia a tutti coloro , che si erano 
renduti rei della stessa colpa (1) . Non è inverisimile che il più 
volte mentovato Enea Silvio, il quale aveva un singolare impe- 
gno a favore del fanciullo Ladislao legitimo erede del regno di 
Ungaria , ne avesse nei primi momenti del Pontificato racco- 
mandati gl’ interessi al santo Padre . Da una bolla del medesimo 
dei quattro dei mese di Agosto rileviamo , che le sue sollecitu- 
dini si erano perciò estese a procurare la pace di quelle desolate 
province esposte per una parte a tutte le ostilità dei Turchi , e 
lacerate per 1’ altra da rutto il furore delle interne discordie , e 
che aveva ottenuto che si facesse una tregua tra 1 ’ Unniade , e 
Federico . AiSnche si convertisse questa in una pace stabile in- 
caricò il Cardinale Giovanni Carvaial di maneggiarsi giunto che 
fosse nella Germania per togliere di mezzo ogni motivo di dis- 
cordia tra l’ augusto Federico, ed i Signori del regno d’ Unghe- 
ria (2) . L’accennata tregua fu stabilita in un congresso che si 
era tenuto a Rakelsburg , e dovea cominciare nella solennità 
del Corpus Domini , e continuare per lo spazio di due anni (3). 
Siccome le discordie avevano avuta origine dalla risoluta nega- 
tiva data dall’ augusto agli Ungari di consegnar loro il fanciul- 
lo Ladislao, e dai titolo di governatore assunto dall* Uniade , 
così è facile che nella tregua si venisse ad una qualche conven- 
zione su questi articoli . 

LII. Comunque sia di questa convenzione le maggiori soU 
lecitudini del santo Padre siccome dovevano essere dirette a pro- 
curare la pace alla Chiesa , e ad estinguere perciò totalmente 
l’empio scisma, così si furono rivolte fino dal principio del Pon- 
tificato alla corte di Francia , su la quale sembrava » che si po- 
tessero fondare le maggiori speranze , per indurre il così detto 

(0 Rayn.num.il> (2) Ibi.n.ió. 0 } Prng. Armai. Hung. 
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Felice V. a deporre il mentito carattere . Dopo la lettera enci- 
clica che egli scrisse al re Carlo VII. sotto la data dei 21. del 
mese di Marzo per implorare a suo favore le comuni orazioni di 
tutte le chiese di Francia (1). poiché Roberto arcivescovo d’Aix, 
il quale era già stato spedito da questo Principe al defonto Pon- 
tefice appunto per trattare dei mezzi di estinguere affatto lo 
scisma, gli ebbe prestata ubbidienza a nome del medesimo, 
e di tutto il suo regno , gli spedi un secondo breve sotto la data 
dei 26. del mese di Aprile per esortarlo ad imitare gli esempi 
luminosi dei suoi predecessori , che si erano costantemente fat- 
ta una legge di procurare la pace della Chiesa , di sopirne le 
discordie , e di proteggere i Romani Pontefici, sostenerne la di- 
gnità , ed ampliarne i privilegi (a). Siccome Amedeo era già 
stato dal defunto Pontefice dichiarato eretico , scismatico, con- 
tumace, e sottoposto perciò a tutte le pene fulminate dal di- 
ritto comune contro sì fatti rei , cosi il santo Padre riconoscen- 
dolo decaduto da tutti i suoi diritti , e domini avea creduto 
d’implorare il braccio del re Carlo , onde gli appropriasse alla 
sua corona (3) t . : iv, 

LUI. Fu questo per avventura il passo che determinò Lu- 
dovico di Savoia , che doveva essere 1 ’ erede di questi domini , 
e che già da lungo tempo non era indifferente alla vista degli 
immensi tesori spesi dal padre per sostenere un titolo, che I4 
rendeva soltanto oggetto di compassione , e di detestazione, a 
maneggiarsi efficacemente per indurlo a dimetterlo con quel- 
le condizioni che più si potesse onorevoli . Mentre adunque il 
così detto Amedeo agli 8. del mese di Giugno si indirizzò al re 
Carlo per pregarlo a spedire i suoi ambasciatori, ed i suoi Ve- 
scovi a Basilea , donde non erano allora per anche stati cacciati 
gli scismatici , Ludovico prese l’opportunità di una assemblea, 
che dal re Carlo dovea tenersi a Bourges appunto per trattare 
la caiisa dello scisma , e vi si trasferì secretamele , per con- 
certare dei mezzi che fossero più convenienti al decoro di Ame. 
deo . Si ritrovarono a questa assemblea gli Ambasciatori dei 
due elettori di Colonia, e di Sassonia, lo stesso arcivescovo 
diTreveri, e gli ambasciatori del re d' Inghilterra , alla testa 

(0 Collect. Condì. Tom. 19. p. 46. ta) Ampli s. Colteci, p.988. 

Ò) Rayn.it. 18. 
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dei quali era il vescovo di NoririK . Si convenne che Felice do- 
vesse obbligarsi a dimettere il supposto Pontificato ottenute che 
avesse le convenienti sicurezze , cne Niccolò V. dovesse rivoca- 
re tutte le censure che erano state fulminate a cagion dello scis- 
ma , riconoscere » ed abilitare i Cardinali di esso Felice , e gli 
officiali della sua curia , convocare un Concilio ecumenico in 
alcuna delle città di Francia , riabilitare tutti coloro , che era- 
no stati proveduti di alcun beneficio nello scisma , assegnare 
una dovuta e ragionevole provista a Felice , e che in seguito 
questi fatta la convocazione del nuovo Sinodo avrebbe effettiva- 
mente dimesso il Pontifictao , ed il Sinodo di Basilea si sarebbe 
dase stesso discioho(i). Riguardo al Concilio fu creduto oppor- 
tuno che se ne intimasse 1’ apertura pel mese di Settembre dell* 
anno seguente , e siccome Ludovico si obbligò ad accettare 
questo progetto , e fu osservato che si supponeva che ciò faces- 
se d* intelligenza del suo genitore Amedeo , così fu dichiarato 
che quando o l’uno o l’altro avessero ricusato di accettare il 
medesimo progetto egli Carlo VII. ed i principi elettori si sa- 
rebbono con tutte le loro forze impegnati per l’esatta esecuzio- 
ne di tutte le sentenze,che contro di essi fossero fulminate dalla 
santa Sede ( 2 ) . 

LIV. Il re Carlo volendo procedere colla maggior conve- 
nienza credè di dover interpellare lo stesso Felice , ed a tale ef- 
fetto intimò una nuova assemblea a Lione nel seguente mese di 
Luglio affinchè sì esso che gli scismatici di Basilea spedissero i 
loro deputati , e vi dichiarassero apertamente i loro sentimenti . 
Egli non v’intervenne in persona , ma vi spedì come suoi am- 
basciatori 1’ arcivescovo di Rems Iacopo Giovenale Orsini, il 
vescovo di Clermont, il maresciallo de la Fayette, l’arcidiaco- 
no di Carcassona , e Tommaso di Courcelles , che dopo di es- 
sere stato a Basilea uno dei principali fautori dello scisma , lo 
avea per avventura abiurato nel suo ritorno in Francia . Il de- 
posto Cardinale d'Arles era alla testa della depurazione degli 
Scismatici ; l’arcivescovo di Treveri , e quegli ambasciatori -, 
che si erano ritrovati a Bourges intervennero parimente a que- 
sta assemblea . Siccome si voleva onninamente la rinuncia del 
così detto Felice , e la totale estinzione dello scandaloso scis- 

( 1 ) Spìcil. T. 4 . p. 321 . < 2 ) Ibi. pagali. 
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ma , così nelle istruzioni , che furono date agli ambasciatori di 
Francia, fu inculcato loro non solamente di tenersi strettamen- 
te uniti ai Tedeschi , ma di non dare accesso nell'assemblea ad 
alcuno di quei , che si dicevano Cardinali di Felice, se non de- 
ponevano le mentite divise , ed a sfuggire di trattare diretta- 
mente col medesimo Felice prima che si fosse obbligato alla 
rinuncia (i) . 11 Cardinale di Arles fu con tutto ciò ammesso, 
come lo era stato nella dieta tenuta nella Germania . Ma poi- 
ché i deputati di Felice non erano per avventura muniti di suf- 
ficienti facoltà , fu d’ uopo che gli ambasciatori del re Carlo 
col consenso di tutta 1 ' assemblea si trasferissero a Ginevra , 
per trattare con esso personalmente . Non sappiamo come lo 
ritrovassero disposto . Ma ridotto ornai a non avere in suo fa- 
vore che la Savoia , e gli Svizzeri, dovè piegarsi alle loro rimo» 
stranze , sebbene ciò fece di una maniera , che nè poteva, nè 
doveva certamente essere approvata dal santo Padre. Stese una 
bolla , nella quale si obbligò a dimettere il supposto pontifica- 
to in un Sinodo da esso convocato, e nel quale prima della sua 
dimissione avrebbe pubblicate tre bolle dirette a confermare , 
e ristabilire nelle loro dignità tutti quei suoi aderenti, che era- 
no stati fulminati da Eugenio, e da Niccolò , a rivocare tutte 
le censure, che erano state fulminate contro i seguaci di essi 
Eugenio , e Niccolò , ed a confermare tutti gli atti fatti duran- 
te Jo scisma . Egli voleva quindi rimanere col titolo di legato 
della santa Sede , e ciò con amplissime facoltà , e che questa 
dignità gli fosse confermata dallo stesso (a)Niccolò V. 

LV. Era troppo certa la reità degli scismatici , e l'insussi- 
stenza dei pretesi diritti del supposto Felice per accordargli 
sì fatte richieste , e per usargli quelle convenienze , che nel 
precedente scisma nel caso di un dubbio fondato si. erano avu- 
te per quei due Pontefici Giovanni XXIII. e Gregorio XII. che 
avevano rinunciati i loro diritti . Gli ambasciatori di Francia 
si incaricarono con tutto ciò di questa bolla, che fu nell'anno 
seguente spedita con una solenne ambasciata al santo Padre , il 
quale ne era per altro già stato prevenuto dagli ambasciatori 
d’Inghilterra , e si era dichiarato che non si sarebbe giammai 
prestato a sì esorbitanti richieste. Intanto mentre si maneggia- 
ci) Ibi. p. 321. (x) Quichtnoa T.i.p.59:. 
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va dal re di Francia questo diffìcile trattato , aveva esso con 
varie bolle dei xi 1. del mese di Decembre prese quelle cautele , 
che dovevano ultimar l’ affare, qualunque fosse la piega che 
prendesse . Nel caso che Amedeo restasse ostinato nello scisma, 
aveva rinovate contro di esso tutte le censure già fulminate dal 
suo predecessore , ed avea dichiarato di fare un ampio dono 
al re di Francia di tutti i domini del medesimo , onde o esso , 
o il suo figliuolo il Delfino Ludovico si mettessero alla testa di 
una crociata , e ne acquistassero il possesso (1) . Quando poi 
Amedeo si ravvedesse , e si dichiarasse disposto a rinunciare , 
aveva significato al medesimo re Carlo , di avere conferita una 
piena facoltà a Roberto arcivescovo di Aix di assolverlo da tut- 
te le censure colla promessa , che avrebbe goduta la dignità di 
Cardinale , e di legato apostolico nelle province della Savoia » 
e tutti i benefici dei quali era in possesso (2) . 

AN.1448. LVI. Mentre si attendeva l’esito di questo affare , 
che da niun fedele poteva essere riguardato con occhio d’ in- 
differenza, non mancavano al santo Padre nelle diverse provin- 
ce altre sollecitudini , che occupavano tutto il suo zelo . Non 
sappiamo per qual motivo nel mercoledì delle quattro tempora 
di quest’ anno 1448. che cadde ai xvi. del mese di Febbraio, si 
determinasse a promuovere alla sacra porpora Antonio Cardano 
nativo di Maiorica già religioso dell’ Ordine della Redenzione , 
ed arcivescovo di Messina . Enea Silvio dice , che esso Io volle 
assumere a questa dignità , per avere un Cardinale , che gli fosse 
uguale nel sapere . Ebbe il medesimo il titolo di s. Grisogono . 
La creazione di questo Cardinale non alterò il piano , che si era 
formato nel Concilio di Costanza di ridurre il sacro Collegio 
a soli 24. individui . Tanti appunto ne avea lasciati Eugenio 
alla sua morte , e stante la promozione del santo Padre, e la 
morte accaduta nell’ anno scorso del Cardinale di Portogallo, 
e dell’altro di s. Marcello Niccolò Acciapaccio , si era dato luo- 
go alla creazione di tre soggetti : ma il santo Padre bisognoso 
per avventura di consiglio , e di assistenza, ed oltre a ciò di un. 
maggior numero di soggetti atti a sostenere quelle varie lega- 
zioni , che dovea quà , e là , spedire per gli affari della Chiesa, 
si determinò col parere del sacro Collegio ad uscire dalla pre- 
(0 Collt et. Cotteti. T.ip-p. 48. (a) Rayn.a. 19. 
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scritta regola , e perciòai xx del mese di Decembre fece una 
promozione di altri sei Cardinali Furono quésti Astorgio Agne- 
si arcivescovo di Benevento , che fu promosso al titolo di s.Eu- 
sebio , Latino Orsini , che fu creato Cardinale del titolo dei 
ss. Giovanni, e Paolo , Alano vescovo di Avignone che ebbe il 
titolo di s. Prassede , Giovanni Rolin vescovo d’Autun che fu 
promosso al titolo di s. Stefano sul monte Celio, Filippo Ca- 
landrai fratello uterino del medesimo santo Padre , dal quale 
era già stato destinato a succedergli nella cattedra di Bologna, 
e fu creato Cardinale del titolo di s. Susanna , e finalmente 
quel Niccolò di Cusa , del quale abbiamo più volte parlato , e 
che fu promosso al titolo di s. Pietro in vincoli . 

Nel decorso di questo medesimo anno fu dal santo Padre 
ristabilito nella dignità di Cardinale queir insigne vescovo di 
Cracovia , che dopo di essere stato promosso dal defonto Pon- 
tefice nell’ anno 1439. si era precipitato nello scisma . Il suo 
ravvedimento si deve allo zelo del vescovo di Camerino, che 
&i quattro del mese di Gennaio di quest’anno era stato spe- 
dito col carattere di legato apostolico nella Polonia in compa- 
gnia di quegli ambasciatori del re Casimiro , che si erano pre- 
sentati alla santa Sede per prestargli la dovuta ubbidienza . Il 
mentovato vescovo era incaricato di ridurre alla unità della 
Chiesa gli avanzi dello scisma , che si ritrovavano nella Pollo- 
nia , tra i quali teneva il primo luogo l’università di Cracovia. 
Sappiamo che nel mese di Luglio restava essa tuttavia osti- 
nata nello scisma a fronte delle rappresentanze , e delle mi- 
nacce del re Casimiro , e del legato apostolico . Ma poiché 
quei professori credevano di imitare in questo fatto l’università 
di Parigi , nel che andavano ben lungi dal vero , abbiamo mo- 
tivo di credere, che non guari dopo illuminati del fatto, abiu- 
rassero il loro errore (1). 

LVII. Il testé mentovato Antonio Cardano prima creatura 
di Niccolò V. fu da esso nel primo giorno del mese di Agosto 
rivestito del carattere di legato appresso il re Alfonso per trat- 
tare con esso della pace d' Italia , e non più che venti giorni 
dopo gli fu sostituito il Cardinale Giovanni le Teun del titolo 
di s. Lorenzo in Lucina . Le discordie e le ostinate guerre della 

(0 Gtorgius vie . Nicol . 

T.VX.IX. 


K 


74 ISTORIA DIGLI ULTIMI IV. AV.I 44 ?. 

Italia erano al cuore del santo Padre un soggetto di continua 
afflizione , e per implorarne dalla divina providenza il termine, 
aveva intimata nel giorno 25. del mese di Aprile una solenne 

( jrocessione , alla quale esso medesimo intervenne a piedi dal- 
a Basilica Vaticana alla chiesa di s. Marco, ed aveva dichiarato 
che quest’ordine inverso non dovea pregiudicare ai diritti che 
competevano alla mentovata basilica per una bolla di Alessandro 
IV.IdJio si compiacque di esaudire le sue suppliche,edisuoi vo- 
ti , onde si vedessero prima della fine di quest’ anno almeno 
calmate in gran parte le ostinate guerre della Lombardia . Il 
re Alfonso non aspirava al possesso dei domini del defonto du- 
ca di Milano che pervia di ragioni, ed altretanto faceva l’au- 
gusto Federico , il quale nel decorso di quest’ anno spedi a tale 
effetto più ambasciate a Milano , per dichiarare che quelle pro- 
vince si dovevano intendere devolute all’ Impero . Enea Silvio 
che in questo frattempo era stato eletto vescovo di Trieste fu 
incaricato della commissione , e fu necessario tutto il suo co- 
raggio, per penetrare nella città circondata per ogni parte dal- 
le armi nemiche . Egli ci fa sapere , che i Milanesi non nega- 
vano di essere sudditi dell’Impero , ma che sostenevano dover 
rimanere in libertà stante la celebre pace di Costanza fatta sotto 
1 ’ augusto Corrado , colla quale veniva ridotta l'intiera loro 
soggezione ad un annuo censo di joo. fiorini d’oro, che ciò 
non ostante si erano piegati fino a dichiarare di condescendere, 
che l’Augusto istituisse in Milano , e nelle altre città il gover- 
natore, che la città di Milano pagasse ogni anno un censo di 
$00. mila fiorini , e la metà di ciò che percepiva dalle altre cit- 
tà , purché l’intiero governo, ed il diritto della pace , e della 
guerra rimanesse appresso il suo Senato, e soggiugne che se esso 
fòsse stato dall’Augusto munito delle necessarie facoltà , il Mi- 
lanese si sarebbe allora riunito all’Impero (1). Ma mentre Al- 
fonso , e Federico volevano entrare in possesso di queste pro- 
vince per via di diritto, i Veneziani ed il conte Francesco Sfor- 
za se ne disputavano 1 * acquisto colla forza delle armi . Fu que- 
sta una delle guerre più memorabili d'Italia . Ma poiché lo 
Sforza ebbe distrutto affatto presso Casale ai 16. del mese di 
Luglio la flotta Veneta, e poiché ai 1$. del mese di Settembre 
CO llollar. Anale- yind. r.a.p 140. 
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ebbe dita alla loro armata di terra una terribile rotta presso 
Caravaggio , nella quale di dodici mila cavalli appena potero- 
no salvarsene mille, e cinquecento, il Senato Veneto credè 
di dover cedere al tempo , ed ai iS. del mese di Ottobre fece 
lega col medesimo Conte, e contentandosi della restituzione 
dei prigionieri , e delle piazze perdute nel Bresciano , e nel 
Bergamasco , e dell’ acquisto di Crema , si obbligò a prestare 
allo Sforza danaro , e truppe per impadronirsi del rimanente 
dello stato di Milano , e prima che terminasse il giro di quest’ 
anno si vide esso di fatto padrone di Piacenza , e di Tortona . 

LVIII. Mentre il santo Padre stava in aspettazione dell’ esi- 
to di una guerra , nella quale lo spirito di cupidigia, e di am- 
bizione colla pi'ì barbara inumanità versava a rivi il sangue 
umano secondo le regole dell’ arte militare , il Cardinale Gio- 
vanni Carvaial , che era partito di Roma alla metà del mese di 
Settembre dell’ anno scorso eseguiva i doveri della sua aposto- 
lica legazione nei due regni della Boemia, e della Ungheria Do- 
po l’esposta lega conclusa da quest’ ultimo coll’ augusto re dei 
Romani , l’Unniade che ne reggeva interinamente il governo# 
aveva rivolte tutte le sue sollecitudini a premunirsi contro Ja 
Musulmana potenza, e ad allestire un esercito , col quale po- 
tesse cancellare la memoria della fatai giornata di Varna . Men- 
tre era già disposto a mettersi in marcia per affrontare i Turchi 
nelle loro stesse terre , scrisse al santo Padre ai xvn. del mese 
di Settembre per implorare il suo soccorso contro il comun ne- 
mico di tutti 1 fedeli dell* Europa , i cui insulti il regno di Un- 
gheria soffriva ornai da sessanta anni . Egli si lusingava di dover 
calare sopro i Turchi improvvisamente alla testa di 22 . mila 
uomini . Ma la perfidia di Giorgio Unkovicz Despota di Rascia 
fece sì che quando giunse nei confini della Bulgaria , e della—. 
Rascia si vedesse prevenuto, ed incontrasse i barbari disposti a 
dargli battaglia in numero di ben 80. mila. Ai xxviu. del me- 
se di Ottobre si attaccò la zuffa che durò per lo spazio di due 
giorni, nel primo dei quali l’Unniade restò vincitore , enei 
secondo dovè cedere al numero ed abbandonarsi alla fuga la- 
sciando ai Turchi una vittoria, che costò loro 34. mila uomini. 
Giunto a Segedino diede parte al santo Padre dell’infelice caso 
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per ottenere soccorso (i) . Niccolò V. fino dal mese di Aprile 
avea fatti partecipi delle consuete indulgenze della Crociata 
tutti quei Fedeli , che avessero avuta parte nella esposta spedi- 
zione . Ricevuta 1’ accennata lettera dell’ Unniade poiché si 

1 >ersuase che gli Ungari avessero richiamato sopra di se il flagel- 
o della divina giustizia , per avere lasciato libero l’ accesso nel- 
le loro province al rio veleno sparso dall’ Huss nella Boemia, 
spedì nella Ungheria un nuncio apostolico pieno di zelo per 
procurarne la estinzione . 

LIX. Non sappiamo che il Cardinale Giovanni Carvaial 
destinato legato apostolico nelle province della Germania , del- 
la Boemia , e della Ungheria , avesse alcuna influenza nella es- 
posta spedizione . Si era esso trasferito a Praga, ove gli affari 
della Repubblica , e della religione erano in una crise , che 
non soffriva dilazione . Fece il suo pubblico ingresso in questa 
città nel primo giorno del mese di Maggio ricevuto dai magi- 
strati, dal clero, e dalla università con quelle distinzioni di ono- 
re , che convenivano alla sua dignità . Agli otto del mese fu 
introdotto in una assemblea del regno, cne era stara convoca- 
ta appunto per concertare con esso dei mezzi di restituire la pa- 
ce a quella desolata Chiesa . Gli fu pertanto a nome della na- 
zione indirizzato un lungo discorso , nel quale si esposero i di- 
sordini , che aveva cagionati nella Boemia la fatale controver- 
sia dell’uso del calice, che si era quindi sottoscritto un tratta- 
to di pace , o sia Un concordato coi Padri di Basilea, che Si- 
gismondo avea ceduto loro per quella volta il diritto di elegge- 
re 1’ arcivescovo di Praga, del quale avevano fatto uso a favo- 
re di Giovanni Rokizane , e che insorti quindi nuovi torbidi si 
era dilferita sinora la conferma di questa elezione da essi chie- 
sta al defunto Eugenio , ed ultimamente al santo Padre La con- 
clusione di questo discorso portava due suppliche , 1* una che 
si osservasse esattamente il concordato di Basilea , e l’altra che 
si confermasse la mentovata elezione del Rokizane come sog- 
getto il più proprio pel governo della chiesa di Praga . Abbia- 
mo già veduto che questo Cardinale due anni prima era stato 
spedito dal defunto Pontefice a Praga pel medesimo effetto . 
Egli non s’impegnò a rispondere sul momento all'esposto di - 
(1) Pray Anpal. Hung. 
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scorso , e preso tempo in una nuova sessione della assemblea , 
dichiarò che la conferma , o approvazione del concordato ri- 
chiedeva un maturo esame, ed anzi che rispondere all’ artico- 
lo del Rokizane dopo di avere meritamente inalzata la dignità 
episcopale richiese, che si restituissero alla mensa di Praga quei 
feudi , che le erano stati usurpati , e terminò con rilevare i di- 
ritti del fanciullo Ladislao , , onde non si pensasse dai Boemi a 
sostituirgli alcun altro Principe in odio di Federico. Nel seguen- 
te giorno i Boemi fecero una solenne deputazione a questo Car- 
dinale , per ultimare le controversie in un privato congresso . 
Chiesero adunque la conferma del concordato, e dimostrando 
l’impossibilità di eseguire la richiesta restituzione si impegna- 
rono a nome della nazione , qualora fosse dato loro il Rokiza- 
ne per arcivescovo , di fargli marinamente un assegnamento 
proporzionato alla sua dignità II Carvaial evitò questa volta 
ancora di dare una risposta decisiva ad ambedue le richieste . Il 
Coeleo dice (i) essergli ignoto come terminasse l’alfare , e sape* 
re soltanto che il legato apostolico uscì di Praga ai 22 . dello 
stesso mese non senza qualche pericolo per parte degli Ussiti . 
Egli non poteva non aver conosciuta 1’ ostinazione di costoro 
nella empietà , e che il loro impegno a favore del Roiuzane non 
nasceva che dalla persuasione , nella quale erano di avere un 
sicuro appoggio nella sua persona . Si dice che nelle conferen- 
ze, che ebbe il medesimo Cardinale col Rokizane , questi una 
volta si smarrisse in maniera , che perduto il filo del discorso 
fosse obbligato ad un vergognoso silenzio , ed un altra volta tut- 
ta la conferenza si ridusse a due parole , che si andavano scam- 
bievolmente ripetendo l’uno all’altro, credi dicesse l’uno, e l’al- 
tro rispondesse prova . 

I secreti maneggi di Giorgio Podiebrad, che aveva assunte 
le redini del governo con Mainardo Casanova, vevano rileva- 
ta talmente l'eretica fazione , che il legato apostolico non po- 
teva certamente compromettersi alcun esito felice dal suo trat- 
tato . Esso aspirava ad usurparsi l’intiero governo del regno , 
e ad escluderne totalmente il Casanova , che era alla testa dei 
Cattolici , e che credendosi sicuro per l’appoggio dell’Augusto, 
e del santo Padre , si vide improvvisamente tradito , e condan- 
(0 Hi se. Hussit. L. io. 
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nato nella fortezza di Podiebrad , ove non guari dopo terminò 
il corso de’ suoi giorni . Il governo restò allora intieramente in 
mano degli Eretici , ed i Cattolici si videro improvvisamente 
tolte quelle speranze , che avevano concepute di vedere alla 
perfine ristabilita nella Boemia 1’ antica loro religione . Il Ro- 
kizane dopo undici anni di esiglio si rimise alla testa del gover- 
no di quella infelice chiesa , e senza esserne arcivescovo ne co* 
minciò ad esercitare tutti i diritti . Volendo solennizzare con 
singoiar pompa il ristabilimento non tanto della sua persona 

S uanto della eresia fattasi mediante la vittoria dell' empio Po* 
iebrad, fece una solenne processione di tutto il clero , ed egli 
stesso portò il divino Sacramento profanandone i misteri , e fe- 
ce un sermone per condannare il succeduto cambiamento ( 1 ) . 

LX. Il mentovato Cardinale Giovanni Carvaial prima di 
passare a Praga avea felicemente terminata la sua apostolica le- 
gazione nella Germania mediante I' ultimazione , e la solenne 
sottoscrizione del celebre concordato di Germania . Abbiamo 
esposto a suo luogo il concordato fatto da MartinoV. nel Sinodo 
di Costanza colla nazione Germanica . Esso non doveva aver 
luogo che per lo spazio di cinque anni . Abbiamo veduti i de- 
creti che il Sinodo di Basilea aveva preteso di stabilire in quei 
medesimi articoli , che avevano formata la materia del concor- 
dato : ed abbiamo veduto come alcuni d' essi erano stati adot- 
tati dal defonto re dei Romani Alberto , nella dieta di Magon- 
za, e la nullità di questa accettazione siccome ancora degli 
stessi decreti . Abbiamo parimente riferita la bolla di Euge- 
nio IV. relativa a questi decreti , ove ratificava gli atti che si 
erano fatti in conseguenza di essi decreti , e prometteva che 
si sarebbe convenuti , onde provedere alle lagnanze della na- 
zione . E’ sorprendente che il eh. Cristoforo Roch avendo rife- 
riti tutti questi fatti , e gli atti autentici , che gli comprova- 
no, abbia quindi supposto che Eugenio IV. , o Niccolò V. aves- 
se accordato quanto si conteneva nella accettazione daesso chia- 
mata col nome di Prammatica sanzione, e che specialmente 
Enea Silvio si prendesse giuoco della nazione , con inserire in 
in questo concordato una parte sola del convenuto , quando 
non si era convenuto d’ altra cosa che di aver riguardo alle la- 
(3) Ibi. Ci Tliert. L.i.c. j. 
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gnanze della nazione . Non possiamo approvare , che nelie_» 
mancanze di documenti il medesimo scrittore si sia presa la 
libertà di esporci in un aspetto il più svantaggioso la condotta 
di Enea Silvio , come se egli con male arti avesse sedotto l’Au- 
gusto , ed i principi dell’ Impero, onde approvassero questo 
concordato . Non dubitiamo , che Enea Silvio nel trattare col 
santo Padre di un affare , nel quale avevano ambedue ugual- 
mente avuta parte nella Germania , e nel chiedere che ne fosse 
affidata 1’ ultimazione a quel Cardinale Carvaial , che vi era pa- 
rimente intervenuto , avesse già fissati col santo Padre quegli 
articoli nei quali si trattava di accordare alla chiesa della Ger- 
mania alcuna maggior giurisdizione . Ma non possiamo conce- 
dere che fosse con esso convenuto di ristabilire, o sia di man. 
tenere le annate , mentre il Pontefice non chiedeva che un 
compenso , e molto meno che fosse convenuto di tutti gli 
articoli , e che volesse ingannare la nazione . La storia non ci 
ha lasciata contezza nè delle conferenze che si fecero a tale ef- 
fetto nella Germania col legato apostolico , né dei trattati che 
passarono da ambedue le parti . Si è conservato adunque sol- 
tanto il concordato , che fu solennemente sottoscritto ai xvn. 
del mese di Febbraio , dal mentovato Cardinale come a ciò 
destinato dal santo Pontefice Niccolò col titolo di legato apo- 
stolico , e dall’Augusto Federico III. col consenso degli Eletto- 
ri , e dei principi dell’Impero . Fu in esso adunque convenu- 
to che nella collazione dei Benefici ecclesiastici avessero luo- 
go le riserve registrate nel gius comune , e contenute nelle due 
bolle execrabilis e ai regime n , e siccome alla prima non si ap- 
pose alcuna moderazione , cosi non fu registrata in questo con- 
cordato che la seconda . A tenore della medesima viene riser- 
vata alla santa Sede la collazione di tutte quelle dignità , e be- 
nefici che restano vacanti o per la morte di chi gli godeva acca- 
duta ove si ritrova la santa Sede, o dentro lo spazio di due die- 
te , o per deposizione , o per traslazioae , o per promozione 
del beneficiato ad una maggior dignità , o perchè la elezione sia 
stata dichiarata nulla dalla santa Sede , o dalla medesima ne sia 
stata accettata la rinuncia . Si dichiara che apparterrà alla stes- 
sa santa Sede il conferire le cattedre episcopali qualora non 
venga fatta la elezione dentro il prescritto tempo , o la elezio- 
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ne sia tale che non possa dalla sanca Sede essere confermata . 
Riguardo ai benefìci minori si vuole che nella loro collazione la 
santa Sede ed i vescovi abbiano l' alternativa di sci mesi, in ma* 
nicra per altro che quando il Pontefice non abbia conferito den- 
tro lo spazio di tre mesi quel beneficio , che è vacato in uno 
dei sei mesi di sua collazione resti in libertà il respettivo vesco- 
vo di conferirlo . Si viene quindi a stabilire quella provista che 
si voleva assegnare al Pontefice , e si dichiara perciò che tutte 
le chiese cattedrali , e tutte le Badie dovranno pagare in oc- 
casione di vacanza quella annata , che a titolo di servizi comu- 
ni è stata tassata nei libri della camera apostolica, e si dovrà 
pagare dal beneficiato in due rate nei due primi anni dal suo 
possesso purché non sia il beneficio vacato più volte dentro il 
giro di un anno. Quanto agli altri benefici minori qualora ven- 
gano conferiti dalla santa Sede, ed eccedano di rendita annua 
la somma di 24. ducati d' oro , dovranno pagarè quella anna- 
ta , che si chiama frutti medii . Finalmente si vuole che le 
altre convenzioni fatte col defonto Pontefice in quanto non 
sono contrarie a questo concordato restino nel loro primo vi- 
gore (1) . Questo celebre concordato di Germania , che si fece 
ad Aschaffemburg , o a Vienna fu dal santo Padre approvato , 
e confermato con una bolla dei xix. del mese di Marzo , e si è 
inviolabilmente osservato fino ai nostri tempi in tutto ciò, che 
non si è opposto agli stabilimenti , che furono quindi fatti dal 
Concilio di Trento. Poiché fu creduto che questo trattato, col 
quale si ristabilivano le canoniche elezioni pregiudicasse a^ di- 
ritti dell’ arcivescovo di Salisburgo, al quale apparteneva di 
provedere di vescovi le chiese di Chiamsee , di Saccovia, e di 
Lavant , il santo Padre nel primo giorno del mese di novem- 
bre pubblicò una bolla, colla quale assicurò al mentovato, ar- 
civescovo il possesso degli antichi suoi diritti (2). Questo con- 
cordato non fu nel medesimo tempo pubblicato in tutte le Chie- 
se della Germania : ma secondo che esse andavano abbando- 
nando lo scisma (3) . Dopo che abbiamo veduto che i decreti 
di Basilea , e che la loro accettazione fatta a Magonza non ave- 
vano alcun carattere di legge ecclesiastica , che Eugenio IV. 

(1) Ltibn. Coti. Diplom. G. t. p. 369. (1) Georg, vie. Nic. 

(3) Roch, Sanct. Pragrn.illust.p. 247. 
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imitando ciò che avea fatto il Concilio di Costanza, Marti- 
no V. nel ratificare ciò che durante il lungo scisma si era fatto 
dai differenti Pontefici nelle respettive ubbidienze , avea ratifi- 
cati soltanto gli atti già fatti in conseguenza della suddetti 
accettazione’, ed era perciò venuto a dichiarare anche per via 
di fatto colla maggior chiarezza’ che quei decreti anche con 
tutta la loro modificazione non erano di alcun valore , non pos- 
siamo intendere come il più volte lodato Cristoforo Roch si sia 
potuto persuadere contro 1* evidenza del fatto , e del diritto 
che i mentovati decreti di Basilea modificati , ed accettati nella 
dieta di Magonza siano stati approvati da EugenioIV., come ab- 
bia potuto pretendere che rimangano' in vigore mentre non 
ne hanno giammai avuto alcuno , e come abbia potuto asse- 
rire che formino la principal parte del concordato di - Germa- 
nia , onde essi o sia la supposta sua Pramatica sanzione si debba 
riguardare come la regola , e la base, e else l’esposto concorda- 
to di Niccolò V. o sia di Vienna , o di Ascaffenburg non ne sia 
che i’ eccezione. Se le parole di Eugenio IV. non gli sembrava- 
no abbastanza chiare , poteva levarsi ogni scrupolo confrontan- 
do con esse la bolla di Niccolò V. spedita ai 23. di Maggio dell’ 
anno 1450. a favore della chiesa di Metz, e da esso Sig. Roch 
pubblicata (t) , nella quale non altro si dice avesse ratificato 
Eugenio'IV. se non che le Collazioni di benefici. fatte durante 
la passata neutralità . Ma a nói non appartiene di trattenerci 
più oltre:in' questo argomento . 

LXI. Dopo la pubblicazione, e ia conferma dell’ esposto 
concordato j che assicurava la pace della Germania , e toglie-- 
va di mezzo quei pretesti, pei quali era stata da quelle provin- 
ce abbracciata la neutralità , ebbe il santo Padre la consola- > 
zàone di vedersi presentare un procuratore del vescovo di Basi- 
lea Federico «.il quale a nome del medesimo; e di tuttoil clero , . 
e popolo di quella città abiurò lo scisma, e chiese l’assoluzione 
dà tutte le censure, nelle quali si ritrovavano avvolti per avere 
aderito a tutti gli attentati degli Scismatici . Era questo pel 
santo Padre una prova la più convincente del totale scioglimen- 
to di quella scellerata conventicola , che aveva preteso di tut- 
te calpestare le leggi della chiesa , e di precipitarla nell’ abissa . 

CO San et io Praqm. illuse, p, 34 & 

T.V.UX. 
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della confusione . Si prestò adunque con singolare gradimen- 
to alle suppliche, ed ai 29. del mese di Giugno ne stese V apo- 
stolica concessione (1) . I miserabili avanzi dello scisma su la 
fine di questo stesso mese , o al principio del seguente si erano 
ritirati a Losanna appresso il loro gonfalone il cosi detto Feli- 
ce V. ed avevano preteso di trasferire insieme il Sinodo , e di 
continuarne le gesta. Per la qual cosa ai 23. del mese di Luglio 
si adunarono per celebrare la loro supposta prima sessione . Dal 
decreto, che vi pubblicarono rileviamo che la città di Basilea 
avea per avventura appellato dalla prima intimazione fattale 
dall’Augusto di rivocare il salvocondotto dato ai padri del Si- 
nodo, che nel venerdì dopo la festa del Corpus Domini era sta- 
to deciso dalla camera aulica , che dovessero ubbidire , c ^ c * s ’ 
sendosi avuta contezza in Basilea di questa decisione ai 14* del 
mese di Giugno , quegli Scismatici in una congregazione gene- 
rale avevano intimata la traslazione della loro assemblea a Lo- 
sanna , che ai 28. era stata fatta loro formalmente V intimazio- 
ne di partire , e di astenersi da qualsivoglia atto conciliare , 
e che in questa supposta sessione prima fu deciso , che la tras- 
lazione era stata legittima , fu intimato a chiunque avea luogo 
nel Sinodo , di venire a Losanna per ultimarvi ciò , che era ne- 
cessario per restituire la pace alla Chiesa, e si dichiarò da que- 
gli Scismatici , che erano pronti ad abbracciare quel progetto, 
che era stato fatto nel mese di Decembre dell’ anno scorso a 
Ginevra coll’intervento degli ambasciatori del re ^1 Francia , e 
d’Inghilterra, di Ranieri re titolare di Napoli » e delDelhno, 
e del quale se n’era data parte al re di Castiglia (2) . 

LX1I. Non potevano quegli Scismatici non essere .restati- 
convinti delia necessità,- m cui ornai si ritrovavano di por line 
ai sacrileghi loro attentati dopo di essere divenuti oggetto di 
universale detestazione appresso i fedeli. Abbiamo osservato, 
a suo Iuoto , che le pretensioni avanzate, da Amadeo nel test 
accennato congresso di Ginevra , erano sembrate esorbitanti al- 
lo stesso re di Francia . che si era fatto mediatore della pace . 
Con tutto ciò doven io ultimare il trattato , per rtnde "°g ‘ 
solenne spedì a Roma al santo Padre una ambasciata dehe pi ù 
magnifiche. Era essa sostenuta dai due arcivescovi diRems, 
(O Rayn.n.i . (*) Marni Suppl.T.yp*ifr 
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e d'Embrun » e dai vescovi d’Alety di Tolon., di Marsiglia , e 
di s. Pol-trois-chateaux, e da vari signori , tra i quali teneva il 
primo luogo Iacopo Cucur argentiere del re , o come si chia- 
ma adesso soprintendente delle finanze , che condannato poscia 
come reo di malversazione, ed obbligato ad una multa di 400. 
mila scudi d’oro fu costretto a rifuggiarsi nell’ Isola di Scio , 
nella quale morì combattendo contro i Musulmani , e lasciò 
luogo a rivedere il suo processo in un nuovo giudizio, nel qua- 
le fu dichiarato l’uomo il più innocente, ed il più giusto. Non 
sappiamo quali trattati passassero fra questi ambasciatori , ed 
il santo Padre . Erano essi arrivati a Roma nel mese di Luglio* 
e furono in grado di partirne ai ix. del seguente mese di Ago- 
sto , nel qual giorno il santo Padre consegnò loro una lettera 
diretta al re di Francia , nella quale rendutegli le dovute gra- 
zie per lo zelo , col quale si era impegnato a restituire la pace 
alla chiesa, gli significò dì avere aperto il suo cuore ai mentovati 
ambasciatori , onde restasse ognuno persuaso, che salvo l’ono- 
re di Dio , e della sua chiesa esso era disposto a secondare piena- 
mente i voti di un Principe del suo carattere , e lo pregò a pre- 
star fede a quel tanto , . che gli sarebbe significato dall' arcive- 
scovo di Rems , ed a proseguire il trattato sino alla ultima sua 
consumazione (1) . A tenore del concertato col santo Padre 
questi ambasciatori prima di presentarsi a Carlo VII. per dar- 
gli discarico delia loro commissione , si trasferirono a Losan- 
na, per intendere dal così detto Felice le disposizioni nelle qua- 
li si ritrovava , e per interpellarne la mence, onde si potesse ri- 
trovare il mezzo di combinarne i voti colle ultime risoluzioni * 
alle quali si estendeva la clemenza del santo Padre . Fa d’ uopo 
credere che egli Felice si fosse determinato ad abbandonare al- 
cuna delle pretensioni già avanzate . E* certo per lo meno che 
aveva spedito a Tours , ove si ritrovava il re Carlo VII. una de- 
putazione , alla testa delia quale si ritrovava il più volte men- 
tovato deposto Cardinale d'Arles , che si diceva legato di esso 
Felice , e del sinodo , e che Felice pregò gli ambasciatori di 
Francia a trattenersi per lo meno a Ginevra se non a Losanna fi- 
no a tanto che questo Cardinale fosse di ritorno . Si prestaro- 
no essi alle sue istanze « e terminato il congresso di Tours , t 
(O ColUct. Condì. Tom.M). pag.^i, 
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due ambasciatori del loro Sovrano Carlo VII. destinati al cosi 
detto Felice il Conte di Dunois, e Giovanni le Boursier vennero 
. a Ginevra, e tutti insieme si trasferirono a Losanna , ove pro- 
posero al medesimo Felice come 1' ultima risoluzione già presa 
di dimettere onninamente il Pontificato,promettendogIi per altro 
che il santo Padre avrebbe pubblicate a suo riguardo tre bolle , 
nelle quali avrebbe rivocati tutti gli atti , che si erano fatti 
controdi esso, e contro i suoi aderenti, avrebbe confermate 
tutte le grazie , che o da esso o dai suoi scismatici di Basilea 
erano state conferite , ed avrebbe ristabiliti nelle loro dignità, 
e gradi , tutti coloro , che n’ erano stati spogliati a cagione 
dello scisma ( 1 ) . 

Era questo verisimilmente il piano, nel quale era conve- 
nuto il santo Padre coll’ arcivescovo di Rems . Se il carattere di 
Amadeo richiedeva dei riguardi che non si sarebbono certa- 
mente usati con alcun altro antipapa, maggiori ancora erano 
quei, che si dovevano al santo Padre , alla pontifìcia dignità, 
ed alla Chiesa universale. Felice avea preteso di pubblicare esso 
medesimo questa bolla , e di quindi dimettere il supposto Pon- 
tificato in mano del suo Sinodo, che sarebbe- quindi passato 
ad eleggere Niccolò V. Era questo un voler dichiarare sussisten- 
ti le sue pretensioni , e dubbiosi i diritti di Niccolò, che era- 
no incontrastabili . Doveva adunque ileosi detto Felice V. fa- 
re una pura, e semplice rinuncia del preteso titolo , che ave- 
va assunto, e soltanto per un riguardo personale il santo Pa- 
dre condescendeva a pubblicare esso medesimo quelle, bolle 
che da Felice si desideravano . Per quanto giusto , e ragione- 
vole fosse questo piano è ben naturale , che non dovesse soJis- 
fare pienamente gli Scismatici . Ma poiché di tutte le dilficultà 
non sembrava ragionevole , che quella sola, che si proponeva 
da Felice su la sicurezza delia pubblicazione di queste bolle , si 
credè conveniente d’ interpellare a tale effetto di nuovo il santo 
Padre , ed essendosegli spedito P arcivescovo di Rems, ed il ve- 
scovo d’Alet con Giovanni le Boursier , non solamente si ebbe- 
ro le richieste sicurezze, ma poiché doveva specialmente esse- 
re a cuore di Amadeo che si rivocassero i processi, e le senten- 
ze fulminate contro di essa, colle quali era stato spogliato de- 
(0 I«an Chartier, pag. 1}1. j 
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gli stessi suoi domini , nè poteva soffrire che si desse un mo- 
mento di tempo , nel quale fosse esso e senza il titolo di Ponte- 
fice, e senza i suoi domini , fu ritrovato il compenso, che del- 
le tre supposte bolle , la prima nella quale venivano rivocate le 
suddette sentenze, fosse duplicata in maniera, che la data di una 
copia fosse anteriore di un giorno alla rinuncia , e la data della 
seconda copia , ne fosse posteriore similmente di un giorno, e 
la prima restasse appresso Amedeo , e la seconda appresso il 
santo Padre (i). 

ann 1449. LXIII. Tutto ciò sembrava , che dovesse ornai 
assicurare abbastanza Amedeo, e determinarlo a non differire più 
un passo , dal quale dipendeva la piena tranquillità della Chie- 
sa . Non essendovi luogo a ritirare il piede , volle che Alfonso 
di Segura decano di Toledo , e nuncio del santo Padre si obbli- 
gasse con giuramento , ad ottenere la copia autentica di queste 
bolle prima della fine del mese di Luglio , e che un simile giu- 
ramento fosse prestato dall’ arcivescovo di Rems , e dagli am- 
basciatori del re di Francia , e del Delfino . Ai quattro del mese 
di Aprile fu adunque prestato questo giuramento (2) , e si so- 
spirava l’arrivo del giorno vii. di questo mese, per ricevere la pro- 
messa rinuncia , quando il Bolomier secretano di esso Felice 
vedendo svanire quelle speranze, che avea fondate su la prete- 
sa dignità del medesimo , potè ingerirgli nuovi dubbi , e far 
temere una ulterior dilazione . Ma Ludovico di Savoia , che da 
lungo tempo era stanco di questa favola , lo arrestò sul momen- 
to, gli fece il costituto , e lo fece precipitare nel lago di Gi- 
nevra (3) . Fu d’uopo con tutto ciò prima di venire al sospirato 
passo , accordare a Felice la sodisfazione di pubblicare quelle 
tre bolle , che fino da principio avea progettate . Portano esse 
la data dei cinque del mese di Aprile , ed Amedeo dice in esse , 
che essendosi determinato a restituire la pace alla Chiesa colla 
sua rinuncia del Pontificato in vista delle rappresentanze fatte- 
gli dai re di Francia , d‘ Inghilterra , e di Sicilia , e dal Delfino, 
aboliva tutte le censure , che durante lo scisma erano state ful- 
minate contro P ubbidienza di Eugenio IV. e di Niccolò V. e ri- 
abilitava al possesso dei respettivi benefici quei , che n’ erano 

(O Collttt. Condì. Tom. 19. /.jy. (a) Ibi. (j) Amtd. Paci/, yan- 
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staci proveduti nella medesima ubbidienza (1) . Due giorni do- 
po cioè ai sette dello stesso mese di Aprile eseguì finalmente la 
promessa fatta della solenne sua rinuncia. Non è che troppo 
verisimile , che si facesse questa in una nuova sessione del sup- 
posto Sinodo di Losanna , la quale sarebbe perciò la seconda . 
Comunque sia. Felice dichiara nella bolla della rinuncia, di 
essere gii stato obbligato da quello zelo, che nutriva pel vantag- 
gio della Chiesa ad accettare il Pontificato specialmente perchè 
non venisse a derogarsi a quel decreto del Sinodo di Costanza , 
che obbligava il Pontefice alla osservanza dei suoi canoni , come 
se non si fosse in esso decreto parlato o del caso di un Pontefice 
incerto , o di un Concilio realmente ecumenico, i cui decreti 
emanassero perciò colla autorità della santa Sede . Soggiugne 
quindi , che volendo aderire alle rappresentanze di quei Sovrani, 
che gli dichiaravano non potersi in altra maniera restituire la 
pace alla Chiesa , si era determinato a questo passo , e termina 
con rinunciare di fatto puramente , e semplicemente al titolo , 
alla dignità , all’onore, ed al possesso del Pontificato (2) . Se 
questa risoluzione di Amedeo , si mette al confronto della os- 
tinazione di Pietro de Luna , il quale non potè da nessuna forza 
Umana essere indotto a deporre il titolo di Pontefice , vi ritro- 
veremo per esso una materia ben ampia di elogio . 

LXIV. Fatta questa solenne rinuncia gli Scismatici non 
vollero essere inferiori nel sostenere le loro pretensioni . Ai 
xvi. dello stesso mese tennero essi adunque la loro terza ses- 
sione , nella quale pubblicarono due decreti , il primo di- 
retto a rivocare tutte le censure , che nel Sinodo di Basilea 
si erano fulminate contro qualsivoglia persona (3) , e 1’ altro de- 
stinato a confermare tutte le grazie , che nel tempo dello 
scisma erano state conferite (4) . Ai 19. dello stesso mese di 
Aprile si adunarono per la quarta volta , e pubblicarono un 
decreto , nel quale pretesero di accettare , e di approvare la 
esposta rinuncia fatta dal così detto Felice V. Domenico Giorgi 
ci assicura di avere ritrovato questo atto nei registri Vaticani (j). 
Il Rainaldi dai medesimi registri ci ha trascritto un secondo de- 

(O Collect. Conci/. T. 19. pay.S?. (2) Rayn. n.]. (j) Collier. Conci!. 

T.19./1.60. (4) lbid.p- 62. (s) Flt. Nicolo! y. 
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crete pubblicato da essi in questa medesima sessione , col qua- 
le pretesero di eleggere in nuovo Pontefice la stessa persona 
di (1) Niccolò V. Finalmente ai 2 5. dello stesso mese si adunaro- 
no peri* ultima volta, e pubblicarono un decreto , nel quale 
dichiararono , che essendosi ornai restituita alla Chiesa quella 
pace , pel cui conseguimento erano tanti anni che impiegavano 
fioro sudori , e non altro rimanendo loro perciò da operare , 
restava sciolta la conciliare loro adunanza (2). Con questo atto 
terminò il tanto celebre Sinodo di Basilea, che avendo avuto un 
infausto principio , aveanelsuo proseguimento dato un fatai 
saggio di quegli eccessi , ai quali erano capaci di lasciarsi tras- 
portare gli ecclesiastici specialmente del secondo ordine , quan- 
do animati che erano dallo spirito d’ambizione , e d' indepen- 
denza si credevano costituiti in grado di dar legge alla chiesa 
universale . Sotto il pretesto di riformare la chiesa non si erano 
essi applicati che ad abbassare l'autorità di quella cattedra, 
nella quale è stato costituito dal divino Redentore il primato 
di giurisdizione sopra la Chiesa universale, e mentre tacciava- 
no di abusi quei diritti , che essa si era rlserbati , e nella col- 
lazione dei benefici , e nella dispensa dei sacri canoni , essi 
medesimi si erano arbitrariamente attribuita sopra i medesimi 
oggetti una enorme autorità contraria affatto alla pratica dei 
sacri Concili , e diretta a tutto rovesciare il sistema della Chie- 
sa . Fino dal principio della infausta loro assemblea si erano 
prefisso di ridurre alla pratica , e di sollevare al grado di mas- 
sima universale, e di dogma quella opinione che nata come ab- 
biamo veduto in occasione del precedente scisma , della supe- 
riorità dei Concili , sarebbe restata sepolta nel suo stesso na- 
scere , se per mala sorte non avesse ritrovata nel Gersone un 
appoggio per le funeste circostanze dei tempi abbastanza forte 
per sostenersi . Abbiamo in più luoghi dimostrata rinsussisten-’ 
za di questa opinione . Dopo che dalla sua stessa novità restava 
già condannata abbastanza , crediamo che non altro più si ri- 
chieda per obbligarla arifuggiarsi nelle tenebre deH’obblio che 
il riflettere , che essa non seppe produrre che uno scisma , e 
che i suoi fautori si videro alla per fine obbligati a piegare sot- 
to il peso della pontificia autorità . 

( 1 ) Rayn.num.y ( 1) Ibi.numX), 
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LXV. Abbiamo veduto che il defonto Pontefice aveva trasfe- 
rito il Sinodo ecumenico da Firenze a Roma, ed abbiamo an- 
cora riferite alcune sessioni , che si celebrarono nella basilica 
Lateranense. Non si c conservato alcun monumento, che .ci 
dia contezza del tempo , in cui restò disciolto. Nella esposta 
assemblea tenutasi a Bourges nell’ anno 1447. osservato , che 
sussisteva tuttavia questo Sinodo di Laterano . Non ritrovando-! 
sene altra memoria, è verisimile che restasse disciolto colla 
morte di Eugenio IV. Il Giorgi (1) osserva che quella bolla dei 
18. del mese di Gennaio di quest’ anno inserita nella gran Rac- 
colta dei Concili (2) , colla quale vengono rivocati tutti gli at- 
ti che dal defonto Pontefice erano stati fatti contro il Sinodo 
di Basilea , e contro la persona di Felice V. e colla quale gli 
scismatici vengono ristabiliti in tutti i loro onori e dignità , è 
lavoro di qualche impostore , mentre non si ritrova nei popti- 
fici registri, e ripugna alla massima del santo Padre , il quale 
si era dichiarato di volere onninamente che la rinuncia di Ame- 
deo fosse anteriore ad ogni suo passo . Abbiamo veduto che gli. 
ambasciatori del re di Francia avevano ai. 4. del mese di Aprilo; 
dichiarato che le tre bolle promesse dal santo Padre relative alla 
persona , ed alle gesta degli Scismatici^ e delle quali aveva-, 
no essi presentate ad Amedeo le minute avrebbono portatala, 
data del giorno consecutivo alla rinuncia del. medesimo , e gli 
sarebbono state consegnate dentro il mese di Luglio (3). Sono 
state pubblicate queste tre bolle, e sono segnate dei xVULj 
del mese di Giugno , nè può dirsi che vi sia errore méntre il 
santo Padre in detto giorno appunto si ritrovava a Spoleto < 
della qual città tutte tre portano la data . I deputati che da; 
Losanna portarono al santo Padre l’annuncio formale della di-, 
missione di Amedeo, e che ne richiesero le bolle già minut 
tate , non furono per avventura solleciti che di averne la sot* 
toscrizione senza curars della data , che non influiva nella so^ 
stanza. Comunque sia, colla prima che comincia: Tanto nos 
pacem , vengono rivocate tutte le censure . che dalla santa Sede 
erano state fulminate contro gli Scismatici f4) . Nella secon* 
da , che comincia : Apacis auctore , dice il santo Padre di ave- 
re inteso , che Amedeo decano del sacro Collegio , vescovo df 

(0 Vie. Nle.V. (i) Tom. :?.*>. 19. (j) ( 4 ) Ui p.Jiy, 
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Sabina r e legato apostolico e vicario perpetuo nel distretto di 
alcune province, dopo di essersi già nella sua ubbidienza inti- 
tolato Felice V. avea colla mediazione dei re di Francia, d’In- 
ghilterra , e di Sicilia, e del Delfino rinunciato quel diritto che 
asseriva di avere al Pontificato , e di avere inteso che quei che 
ti erano adunati a Basilea , e quindi a Losanna , sotto nome di 
Concilio generale gli avevano prestata ubbidienza , ed avevano 
sciolta la loro assemblea, per la qual cosa vuole , che questi 
tali adunati già a Basilea , e quindi a Losanna, e già seguaci 
di Amedeo vengano ristabiliti in tutte quelle loro dignità , dalle 
quali erano stati deposti (1) . La terza bolla, che comincia : 
Vt pacù è diretta a restituire tutte quelle proviste che erano 
state fatte da Amedeo durante lo scisma , onde i beneficiati ne 
restassero in pacifico possesso , e fossero perfino dispensati dal- 
le tasse , che sarebbono perciò dovute alla Camera Apo- 
stolica (2)» 

Abbiamo veduto , che nella seconda delle esposte bolle-* 

* Amedeo viene distinto col titolo di primo Cardinale , di vescovo 
di Sabina , e di legato apostolico , e vicario di alcune province. 
Si è spacciato un decreto ■ della ultima sessione dei 25. d’Aprile 
del supposto Sinodo di Losanna , nel quale vengono conferiti ad 
Amedeo questi luminosi titoli , e la sua legazione vi si estende 
presso a poco a tutte quelle province della Savoia , degli Sviz- 
zeri, e del Piemonte , che avevano adottato lp Scisma(3) . Ma 
oltre che esso ha tutti i caratteri della impostura , il santo Pa- 
dre non ne avrebbe certamente riconosciuta i’ autorità fino ai 
punto di approvarne il contenuto . Con tutto ciò allora quando 
fu stesa l’accennata bolla , esso non lo avea creato che Cardina- 
le , decano , e vescovo di Sabina . La legazione non gli era che 
destinata. La bolla di questa provista porta la data dei 28. del 
mese di Agosto , e la legazione del medesimo non abbraccia 
che la Savoia , quel tratto della diocesi di Losanna che viene 
chiamata Terre di Barnesi . Ma Amedeo non sostenne questa di- 
gnità che pochi mesi. Risvegliatosi in esso l’amore del riposo e 
della solitudine si ritirò di nuovo a Ripaglia, ove al principio (4) 
dell’anno 1451. terminò il corso dei suoi giorni con tali senti- 
ci) Manti tuppi.T. i.p.26. (a) Ibi.p. 174, (3) Resp. Sab.p. 184. 
(4) Georgius vit. Nic. 
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menti di pietà, che gli hanno meritati quegli encomi, che ven- 
gono compartiti a quei fedeli , che muoiono in odore di san- 
tità (1). 

LXVI. L’annuncio della dimissione di Amedeo era stato por- 
tato a Roma da Giovanni di Grolèe prevosto di Montjou, il qua- 
le vi era arrivato ai 23. del mese di Aprile . Tutta la città die- 
de allora segni d' una straordinaria allegrezza . Fu passata quel- 
la notte in continue acclamazioni al santo Padre , e fu rischia- 
rata da una immensa quantità di faci . Niccolò V. riconoscen- 
do questo felice avvenimento dalla divina previdenza volle ren- 
dergliene un pubblico rendimento di grazie mediante una so- 
lenne processione alla basilica Vaticana . Si compiacque di 
render quindi partecipi delle sue grazie tre dei pseudo-cardinali 
diAmedeo . Furono questi l’arcivescovo di Tarantasia Giovan- 
ni Artos . al quale fu conferito il titolo dei ss. Nereo, ed Achil- 
leo , il vescovo di Morienna Ludovico di Varamson , che fa 
promosso al titolo di s. Anastasia , e l’ arcidiacono di Metz Gu- 
glielmo di Innigne , al quale fu assegnato il titolo di s. Sabina. 
Abbiamo veduto , che era stato da esso ristabilita in questa di- 
gnità il vescovo di Cracovia , che dopo di essere stato promos- 
so dal defonto Pontefice si era precipitato nello scisma . Ai 39. 
del mese di Luglio di quest’ anno gli fu da esso conferito il ti- 
tolo di s. Prisca , e gli fu spedito il capello per mezzo del ce- 
lebre Giovanni Dlugoss o Longino scrittore dell’ Istoria di Poi- 
Ionia , e canonico di Cracovia . Questo ci fa sapere che nac- 
que allora controversia tra esso , e 1 ’ arcivescovo di Gnesna , 
cne pretese di precedere nella dieta del regno . Abbiamo vedu- 
to che il defonto Pontefice aveva sciolta una simile controver- 
sia nata in Inghilterra . Nella Pollonia il mentovato arcivesco- 
vo prese il compenso di assentarsi dalla dieta , ed in essa fu fat- 
to un decreto , nel quale fu proibito ai Pollacchi di istare per 
ottenere il titolo di Cardinale , o di legato apostolico se non 
avevano precedentemente ottenuto il consenso del re , e del 
consiglio (2) . 11 santo Padre prese in questo caso 1 ' espediente 
di ordinare che il Cardinale vescovo di Cracovia dovesse avere 
la precedenza di luogo , e di onore , ma dovesse essere recipro- 
co Acc.SS. Mar:. T.j.p.876. (>) Dlugos. Hiit.c.i}- >>.66. 
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camente proceduto dall’arcivescovo nel dare il suffragio (i). 

La clemenza del santo Padre comparve specialmente nel 
conferire il perdono , ed anzi nel restituire la dignità di Cardi» 
nate, dalla quale era stato daldefonto Pontefice deposto a quel 
Ludovico d’Allemand arcivescovo d'Àrles , che pel suo esempio, 
e per le sue rappresentanze era stato il primo autore dello scis- 
ma, « lo aveva ostinatamente sostenuto fìnoa tanto , che gli era 
sembrato di avere qualche raggio di speranza di vederlo general- 
mente addotato . La divina grazia si compiacque finalmente di 
toccargli il cuore , e nell' umiliarsi al santo Padre dovè fare 
quest’atto con tali sentimenti di dolore, e di sommissione , 
cne gli meritarono le beneficenze del medesimo . Fa d’ uopo 
credere che il suo ravvedimento fosse realmente effetto di una 
grazia trionfante , mentre ritiratosi quindi nella sua chiesa vi 
si applicò con tali sentimenti di penitenza all* esercizio di tut- 
te le cristiane virtù , che dopo la sua morte accaduta nel mese 
di Settembre dell’ anno seguente , fu da Dio illustrata la sua 
tomba con vari prodigi (a) , che richiamarono il pubblico cul- 
to dei fedeli , che fu quindi approvato da Clemente VII. quan- 
tunque sia poscia cessato sono ornai circa 150. anni . 

LX VII. Abbiamo accennato , che il santo Padre era da Ro- 
ma passato a Spoleto . La peste che era penetrata in quella Me- 
tropoli , e vi faceva una strage non indifferente , lo aveva ob- 
bligato a partirne oel mese di Maggio , ed a trasferirsi diretta- 
mente neU'UmbriaiDaila data delle sue letterati rileva, che fece 
la più lunga permanenza nelle due cittì di Spoleto,edi Fabriano. 
La tranquilliti ristabilita dopo il furore delle passate guerre 
specialmente nella Marca, aveva aperto al santo Padre l’adito 
onde trasferirvisi. Egli aveva già conferita l’ assoluzione dalle 
censure, nelle quali erano incorsi per la presente loro ribellio- 
ne ai popoli di Camerino , e di Nepi , al conte deli’Anguil- 
lara , e ad Orsino Orsini , e nello stesso mese di Febbraio, nei 
quale furono conferite queste grazie , aveva data la prefettura 
di Spello , e di Collazone a Nello Baglioni di Perugia . L’ Uni- 
versità di Bologna era stata « parte delle sue beneficenze nell’ 
anno scorso , mentre vi avea fissato il numero dei professori, 
* le rendite da percepirsi dalle pubbliche gabelle . Nel princi- 
CO Georg, vit. Nie. (a) Coll. Chris. Eccl. Arti 
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pio del suo pontificato avea conferito al vescovo di questa cit- 
tà il diritto di decidere tutte lejCause civili, che fossero porta- 
te al suo tribunale . Nel tempo della sua dimora a Fabriano 
pubblicò una bolla , nella quale rivocò tutte le alienazioni , 
che si erano fatte di piazze , e di terre appartenenti al contado 
Venesino (1) frutto per avventura delle esorbitanti spese fatte 
dalla città di Avignone a richiesta dei refrattari di Basilea col 
pretesto della venuta dei Greci in Italia . „ .... # • 

LXVIII. L’accennata tranquillità del dominio pontificio 
era effetto specialmente della guerra , che ardeva tuttavia neU 
le province della Lombardia , e che vi tratteneva non solamen- 
te il Conte Francesco Sforza, che vi aveva il maggior interesse, 
ma tutti ancora quei condottieri di masnade , che non sapeva- 
no nè restare , nè lasciar altri in riposo . Ludovico Duca di 
Savoia si era prevaluto dell’ universale sconvolgimento delibi 
Lombardia, per penetrare nel Novarese alla testa di un’ eser-» 
cito di Savoiardi , che era stato battuto dalle truppe dello Sfor- 
za comandate dal Conte Luigi del Verme . Si era data questa 
battaglia nel mese di Gennaio . Ritornò Ludovico alla testa di 
un più numeroso esercito nel mese di Aprile , ed ebbe da Bar- 
tolomeo Coleone una seconda sconfitta , nella quale perde il 
bagaglio » e mille cavalli. Con tutto ciò lo Sforza fece con esso 
un° trattato nel quale gli cedè quelle piazze , che aveva 
occupate nei distretti di Pavia , di Alessandria, e di Novara . 
Fu obbligato a questa cessione per opporsi alla Repubblica di 
Venezia ; che gelosa del suo ingrandimento avea rotto quel 
trattato , che avea con esso concluso l’anno scorso , e collega- 
tosi coi Milanesi , gli avea intimato di contentarsi del possesso 
di Novara , di Tortona , di Alessandria , di Pavia » di Parma, 
e di Cremona , e di lasciare che Milano godendo del la sua U- 
bertà possedesse Lodi , Como, e tutto il di quà dall Adda , 
lungi dal prestarsi a queste intimazioni cominciò la guerra 
codi stessi Veneziani , e dopo di averne riportate due vittori^ 
nef mese di Decembre di quest’ anno , quando essi nel mese di 
Febbraio dell’ anno seguente avevano spedite altre truppe • 
dargli di nuovo battaglia, prese ai26.de! mese di Febbrai 
possesso della città di Milano per una sollevazione del : popolo, 

(1) Georg, in vit. 
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che lo acclamò suo Signore. Conquistato quindi Como , Mon- 
2a > e Berlinzoru fece il suo solenne ingresso nella città di Mi- 
lano ai 25. del mese di Marzo, ne fu dichiarato duca, e ne ri- 
cevè le congratulazioni da tutti i Principi della Italia (1) . 

LXIX. Il solo Alfonso di Aragona , il quale aveva giurata 
eterna inimicizia allo Sforza , e che pretendeva a se devoluti 1 
domini del defonto Duca Visconti , non si congratulò con esso, 
che anzi si collegò strettamente coi Veneziani , per mettersi in 
istato di scacciarlo dalla Lombardia . Questo Principe seguitava 
a trattenersi in Italia poco curandosi delle vicende, che frat- 
tanto accadevano nella Spagna , nelle quali erano impegnati i 
suoi fratelli . Questi , che erano Giovanni re di Navarra , e l’in- 
fante Arrigo gran maestro dei Cavalieri di s. Giacomo etano ar- 
rivati nell’ anno 1444. astringere di assedio la città di Siviglia,^ 
ed a ritenere in una specie di arresto il redi Castiglia . Ne fu 
esso liberato dal Cardinale Cervantes, e condotto a Vagliado- 
lid si mise in grado di opporsi ai loro attentati di scacciarli 
dalla Andaluzia , e di confiscar loro tutte le piazze che posse- 
devano nei suoi domini . Nell’ anno seguente erano per verità 
ritornati di nuovo colle armi alla mano i due regni di Castiglia;: 
e di Murcia , ed avevano anche presa la piazza di Olmedo , ma 
raggiunti dalle forze del re di Castiglia avevano avuta una rot-% 
ta , ed Arrigo aveva cessato di vivere a Daroca per una ferita 
riportata nel conflitto . Il re D. Giovanni II. avea allora otte-t 
nuto . che fosse detto in gran maestro dei cavalieri di s. Gia- 
como il suo Contestabile Alvaro di Luna, ed avendo conferi- 
to il governo della città di Toledo a Pietro Sarmiento si era per 
avventura lusingato di potersi ornai applicare con maggior 
tranquillità al governo dei suoi regni , quando essendosi uniti 
il suo primogenito l’ infante D. Arrigo a coloro, che si dichiar 
lavano mal sodisfatti del governo , vide per una parte ricomin- 
ciarsi le ostilità dal re di Navarra , e per l’ altra intese che AU 
fonso di Aragona si era tanto maneggiato col defonto Pontefi- 
ce Eugenio IV. che aveva ottenuto , che fosse da esso conferi- 
ta la carica di gran maestro dei Cavalieri di s. Giacomo a Ro- 
drigo Manrique strettamente collegato col re di Navarra . Seb- 
bene l’ esperienza gli dimostrò quindi , che la suddetta carica 
(O Mart. Annoi. . 
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non era stata da esso che troppo mal affidata ad Alvaro de Lu- 
na , egli credè di dover sostenere il suo impegno , e perciò ri- 
prese le armi in su la fine dell’ anno 1446. Il regno di Aragona 
avea nell’ anno seguente presa parte a favore dei ribelli , e dei 
Navaresi , e già erano questi penetrati di nuovo nel 1448. nel 
jregno di Murcia , e si erano quindi impadroniti nella Castiglia 
della forte piazza di s. Maria del Campo . Ma avendo ottenuto 
il vescovo di Avila che l'infante D. Arrigo venisse ad un abboc- 
camento col padre D. Giovanni II. a Tordesillas , furono arre- 
stati i primi autori , e confiscati i loro beni , e si vide questo 
Principe in istato di opporsi con miglior successo alle forze col- 
legate dei due regni di Navarra , e di Aragona . Ma la riconci- 
liazione' dell' Infante non era stata sincera , ed il re di Navarra 
aveva impegnati gli Aragonesi nonostante l'assenza del loro 
Sovrano a fare gli ultimi sforzi cóntro la Castiglia : per la qual 
cosa il fuoco della guerra si accese di nuovo quest* anno con 
maggior forza , e risoluzione . Mentre il re di Navarra che era 
già penetrato nel regno di Murcia si dispose ad attaccare la 
città di Cuenza , e mentre gli Aragonesi colle loro scorrerie 
portarono la desolazione nella Castiglia , il governatore di To- 
ledo si ribellò » e dopo d’aver fatta fronte a tutte le forze del 
re rimise la città nelle mani dell’ infante Arrigo , il quale ma- 
nifestò col fatto di essersi di nuovo collegato coi ribelli , sebbe- 
ne riconciliatosi non guari dopo col genitore obbligò nell' anno 
seguente il Sarmiento ad abbandonare il governo di questa cit- 
tà, ed a sottrarsi colla fuga dai suoi risentimenti, lo che per 
avventura determinò gli Aragonesi a desistere da ulteriori osti- 
lità , e ad entrare con Giovanni II. in un trattato di pace (1) . 
Sembra che di tanti torbidi che per lunga serie di anni tennero 
involta la Castiglia nel furore delle armi , nulla fosse più sensi- 
bile a questo Principe della ribellione del Sarmiento , e della 
perdita di Toledo . E* certo per lo meno che esso ebbe ricorso 
al santo Padre , il quale perciò ai 24. del mese di Settembre 
fulminò le più terribili censure contro il mentovato Sarmiento^ 
e contro i complici della sua ribellione . La costoro perfidia era 
stata ugualmente sensibile al santo Padre , perchè veniva ad 
impedire quella spedizione di Giovanni IL contro à Saraceni di 

(0 Ftrreros Hist.rl'Esp* . . 
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Granata, a favore della quale esso aveva gii conferite le consue- 
te indulgenze della Crociata a quei fedeli , che vi avessero in 
qualche maniera contribuito colla loro largizione (i) . 

LXX. Nello stesso giorno 14. Settembre nel quale furono 
dal santo Padre fulminate le accennate censure contro i ribelli, 
fu stesa un' altra bolla nella quale dichiarò in seguito dell' au- 
torità di s Paolo, non doversi escludere dalle dignità ecclesia- 
stiche coloro che dal Paganesimo, e dal Giudaismo erano entra- 
ti nel seno della Chiesa , ed erano divenuti uguali mercè la gra- 
zia del sacrosanto lavacro a quei che avevano succhiata col 
latte dei loro antenati la cristiana religione . Egli commendò 
a questo proposito le leggi che erano già state pubblicate dai 
Sovrani di Castiglia Alfonso il Sapiente , ed Errico , e dalla 
stesso (a) Giovanni II. la cui osservanza siccome del tutto con- 
forme allo spirito del vangelo non potrebbe abbastanza racco- 
mandarsi . L' attentato dei ribelli di Toledo aveva data occa- 
sione alia pubblicazione di questa bolla . Poiché quelle fami- 
glie venute di fresco alla fede dal Musulmanismo , o dal Giu- 
daismo avevano ricusato di prender parte nella esposta ribellio- 
ne, i rei del tumulto anzi che ammirare la loro religiosa fedeltà 
al legittimo Sovrano , ne avevano formato contro di essi un ti- 
tolo di accusa , ed avevano perciò pubblicato un editto col 
quale avevano preteso di rendergli inabili a qualsivoglia carica 
e dignità non meno ecclesiastica che civile . Il Decana della-, 
chiesa di Toledo aveva per verità presa la penna , ed aveva ste- 
li alcuni scritti per impugnare questo supposto editto : ma poi- 
ché era troppo pericoloso alzar la voce nell’ universal fermento 
della città , egli avea dovuto sottrarsi colla fuga al risentimen- 
to dei ribelli , Poiché fu restituita la calma nella città , il re 
Giovanni II. non contento di aver pubblicata 1 ’ accennata leg- 
ge contro il supposto editto , ne diede parte al santo Padre , 
acciò fosse coll’ autorità della stessa santa Sede condannato il 
temerario attentato . Il Turrecremata che stando ai fianchi del 
tanto Padre dovè per avventura avere una gran parte nella pub- 
blicazione della esposta bolla , credè di dover rispondere a quel 
gran numero di libelli famosi , che erano in questo frattempo 
pubblicati contro i suddetti neofiti in difesa dell’empio editto, 

(0 Gtorg. in vit, ( 1 ) Rayn,n.ii, 
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stese un trattato non tanto in difesa delle accennate leggi dei 
Sovrani di Castiglia , quanto in difesa della stessa religione , 
che toglie ogni differenza tra i fedeli , onde non si rinovassero 
gli scismi condannati già dall’ apostolo delle genri (1) . 

LXXI. Nella gran Raccolta degli atti pubblici d’Inghilter- 
ra , si leggono più diplomi , i quali ci attestano che il regno di 
Gastiglia veniva compreso nei trattati di tregua che si erano 
fatti in questo frattempo tra Arrigo VI. e Carlo VII. Abbiamo 
già parlato dei trattati di tregua , che si erano successivamente 
prodotti fino al mese di Giugno dell’ anno scorso nonostanteche 
Carlo VII. avesse in questo frattempo obbligato colla forza delle 
armi ArrigoVI. a cedere il Maine a Carlo d’Angiò a tenore dell* 
obbligo-, che esso Arrigo avea contratto nel suo trattato matri- 
moniale col fratello del mentovato Carlo Ranieri re titolare di 
Sicilia, la cui figliuola Margherita era stata da esso associata al 
suo talamo, e solennemeute coronata regina d’ Inghilterra ai 
xxx. del mese di Maggio dell’anno 144$. I sentimenti di pace, 
onde erano animate ambedue le corti avevano fatto sperare , 
che fosse per continuarsi talmente la tregua , che si convertisse 
alla per fine in una perpetua pace . Carlo VII. che aveva il 
maggior interesse per ricuperare i perduti domini , non avreb- 
be certamente ripigliate le armi , se non fosse stato a ciò obbli- 
gato dalla perfidia di un officiale Aragonese Surienne di nome , 
il quale essendo al servizio dell’ Inghilterra , ed avendo il go- 
verno della bassa Normandia , si era presa nell’ anno scorso la 
libertà di sorprendere la città di Fugeres appartenente al duca 
di Bretagna . Negando gl’inglesi di restituire la piazza , e di 
dare la dovuta sodisfazione al duca , Carlo ne prese motivo di 
ricominciare la guerra , e penetrato quest’ anno nel seno della 
Normandia dopo di avervi occupato molte piazze si presentò 
agli otto del mese di Ottobre sotto le mura di Roven alla testa 
di un esercito di 50. mila uomini , ed essendo il popolo già dis- 
posto in suo favore , poiché il duca di Soinmerset , ed il Capi- 
tano Tallot non poterono sedare la sollevazione del medesimo 
popolo, che volea onninamente sottrarsi dal dominio Inglese , 
le truppe del re Carlo vi entrarono ai xix. dello stesso mese. 
La fortezza fu costretta a capitolare , e il Duca si obbligò a ce- 
ri) Touron. in vie. 
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dere le migliori piazze della Normandia; per la qual cosa il re 
Carlo VI. fece il suo solenne ingresso ai dieci dei seguente mese 
di Novembre , e proseguendo il còrso delle sue vittorie, prima 
che spirasse quest’ anno conquistò altresì la force piazza di 
Hacflens(t). r • '■»: -* s « .!• */ tv.:. • 

< LXXII. L* arcivescovo di Rouen avca avuta gran < carte nel 
procurare che questa capitale della Normandia ritornasse sotto 
il dominio Francese , ed era stato spedito dal duca di Sommerà 
set al campo del re Carlo per convenire con essa delle migliori 
condizioni. Questo prelato era stato per avventura uno di quei 
molti vescovi, che erano intervenuti nella primavera di quest* 
anno ad una specie di Sinodo nazionale, che .vi si era cele^ 
brato in occasione della estinzione dello scisma , per istabilire 
alcuni decreti , che dovessero osservarsi in tutte le Chiese del 
Regno . Abbiamo già parlato della prammatica sanzione, che 
si era perciò pubblicata Essa non riguardava che le province 
sottoposte al dominio di Carlo VII. Le chiese della Normandia 
non avevano perciò ragione di adottarne gli stabilimenti .. Non 
sappiamo per qual motivo Arrigo VI. presentasse una Supplica 
al santo Padre , acciò si compiacesse di permettere , che se ne 
estendesse P osservanza alle chiese ancora della Normandia . Il 
eh. Giorgi che nella vita da esso stesa del santo Padre , ci assi* 
cura , che ai 2 $. del mese di Febbraio fu dal medesimo spedita 
una bolla diretta a concedere la richiesta grazia non avendola 
pubblicata, non ci ha permesso di rilevarne i motivi , e l’es- 
tensione . Il concordato di Germania dovè facilitare questa gra- 
zia, che non era per avventura molto discorde nei termini. Frat- 
tanto nell’ accennato Sinodo di Lione furono pubblicati xvut,. 
canoni di disciplina diretti specialmente alla, riforma del Cle- 
ro . Oltre ciò che riguarda la scienza, i costumi, e la condot- 
ta degli ecclesiastici si vuole in essi che non venga ordinato che 
quel numero di chierici , che sono necessari pel servizio della 
chiesa , e che ognuno venga ordinato per un determinato tito- 
lo , si richiede specialmente un rigoroso esame a quei che sono 
presentati per una parrochia , e che tutti i chierici usino abiti 
talari , e la tonsura, si comanda alle università di invigilare 
sul costume dei loro studenti , si prescrive l’ osservanza de’ ca- 
CO Daniel. Hitt.de Frane. Thoyras tiist.d'Engl, v t ; . \ 
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noni che comandano la clausura delle monache, e si proibiscono 
i matrimoni clandestini , e V abuso delle indulgenze , e di con* 
fessare , o predicare senza l* approvazione dei respettivi vesco- 
vi (i) . Ai xvn. del mese di Luglio dell’ anno scorso l’arcivesco- 
vo di Tours avea celebrato ad Angers un Sinodo della sua pro- 
vincia, al quale erano intervenuti i vescovi di s. Malò-, di 
Mans , di Nantes , e di Rennes , ed in esso erano stati pub- 
blicati diciasette canoni , nei quali si era prescritto che i bene* 
fidati fossero tenuti a ricevere per lo meno il suddiaconato pri- 
ma che spirasse l’ anno della loro provista / si era proibito con 
gran rigore ai laici di usurpare la giurisdizione ecclesiastica , si 
era prescritto che le sentenze di scomunica perdessero il loro 
vigore se venissero pubblicate prima del termine prescritto nei 
monitori , e si era proibito di pubblicare indulgenze , o reli- 
quie senza P approvazione del vescovo (a) . 

LXXIII. Lo zelo del santo Padre non si era nel decorso di 
questi due anni talmente applicato alla estinzione dello scisma, 
ed alla riforma della disciplina , che non avesse estese ugual- 
mente le sue sollecitudini a purgare il campo del Signore da 
quelle zizzanie , che l’uomo nemico andava qua , e là spargen- 
do . Abbiamo esposta la sentenza , colla quale dal defonto Pon- 
tefice era stato condannato quel Filippo Norreys che aveva spar- 
se nella Ibernia diverse proposizioni sommamente ingiuriose 
agli ordini mendicanti . Poiché costui anzi che prestarsi all’ub- 
bidienza dovuta alla santa Sede , ed alla sentenza proferita 
contro di esso dal Cardinale Domenico Capranica , aveva pre- 
teso di appellare al supposto Sinodo di Basilea , ed era restato 
contumace nei suoi errori , Niccolò V. nel mese di Luglio dell’ 
anno scorso aveva comandato ai due arcivescovi di Cantuaria , 
e di Dublino , ed al vescovo di Londra di pubblicare le esposte 
sentenze , e condanne , e d’implorare il soccorso del braccio se- 
colare, onde fosse arrestato , ed obbligato alla ritrattazione (3). 
Non sappiamo in che consistesse una nuova eresia, che si era 
sparsa in questo tempo specialmente nella diocesi di Benevento, 
di Siponto , di Trani, e di Monopoli . Sappiamo soltanto 
che coloro , che ne facevano professione , si davano il fastoso 

(1) Collect- Condì. Tom. ig- p. 94. (2) Ibid-pog. 2j. O) Wading* 
Annoi, ano. 1445. n. 20. 
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titolo di nuovi cristiani , e che nell’ ultimo giorno del mese di 
Agosto di quest’ anno il santo Padre incaricò Matteo da Reggio 
religioso dell’Ordine dei Minori, d’impiegare tutto il suo 
telo, nel procurarne una pronta estinzione ( j)- Si è parlato pii 
volte dell’ empia setta dei Fraticelli . Abbiamo veduto che i 
due defonti Pontefici avevano incaricati s. Giovanni da Capi» 
strano , ed il B. Giacomo della Marca a procurarne la totale es- 
tinzione . Ma poiché essa a dispetto dello zelo di questi due 
Santi si sosteneva tuttavia col favore di quei nascondigli nell' 
orrore dei quali si era rifuggiata specialmente nella Marca , e 
nella Toscana , il santo Padre eccitò con una nuova bolla lo ze- 
lo dei medesimi Santi a compire quell’opera , che avevano feli- 
cemente cominciata (2) . S. Antonino ci fa sapere che nel corso 
appunto di quest’anno molti di coloro ostinati nella loro em- 
pietà furono condannati alle fiamme nelle due città di Fabria- 
no , e di Firenze (3). Il Manicheismo somministrò parimente un 
nuovo soggetto allo zelo del santo Padre , per occuparsi nella 
estinzione del medesimo . Abbiamo veduto che il regno di Bos- 
nia ne era infetto , e che Stefano Tommaso re o sia despota di 
questo regno nc avea fatta una solenne abiura sotto il prece- 
dente Pontificato . Il santo Padre fino dai 20. di Giugno dell' 
anno 1447. aveva decorato del titolo di legato apostolico ia 
quelle province Tommaso vescovo di Faria, o sia di Lesina con 
ordine di impiegare i suoi Apostolici sudori nel purgarlo affatto 
da ogni avanzo di quella mostruosa eresia . Esso si era presen- 
tato al santo Padre nel principio di quest’ anno , ed avendogli 
rappresentato che il manicheismo si sosteneva tuttavia ostinata- 
mente nella Bosnia , e nella Croazia ancora , e che il Vaivoda 
Stefano suocero del mentovato Sovrano ne professava l’empie- 
tà era stato da esso nel pimo giorno di Febbraio spdito dà 
nuovo in quelle povince collo stesso carattere, e affla più am- 
pia facoltà , e con ordine di sottoporre il mentovato Vaivoda 
alle pene minacciate dalle leggi agli Eretici , e di conferire am- 
pie indulgenze, a quei fedeli , che avessero contribuito alla 
estinzione della mentovata eresia (4) . Finalmente nel mese di 
Settembre lo stesso santo Padre incaricò quei religiosi dell'or- 


{ 1) Iii.n.14 . (2) Hi, num. io, 
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dine dei Predicatori che erano destinati ad esercitate I* officio 
d’Inquisitore nel Levante di escludere dalla comuhione dei fe- 
deli quei Latini , che si facevano lecito di passare al rito Gre- 
co , che per altro chiama commendevole , non dovendosi come 
egli dice permettere questa mescolanza di Hto (i) . I Religiosi 
dell* Ordine dei minori erano quégli;- che venivano dal santo 
Padre specialmente destinati ad impiegarci loro sudori nel pur- 
gare la Bosnia , e le vicine province' da quei molti errori che 
per le vicinanze degli Scismatici , e dei Musulmani vi si erano 
per mala sorte introdotti . Il Vadingo riferisce che nel portarsi 
a Fabriano volle visitare la chiesa di Assisi , ed ebbe la sorte di 
vedere il corpo del santo loro Fondatore . Egli rammenta sotto 
questo medesimo anno lo zelo , col quale fu dal medesimo san- 
to Padre sostenuta quella specie di separazione degli Osservanti 
dai Conventuali , che si era- fatta dal suo predecessore , e rac- 
comandò s. Giovanni da Capistrano al loro ministro generale 
Antonio Rusconi, onde fosse confermato nella carica di vicario 
generale di tutti i conventi osservanti situati nelle province di 
qua dai Monti . Finalmente soggiugne essersi il medesimo 
Pontefice compiaciuto di rendere più augusta la ricorrenza deir 
anno santo colla solenne canonizzazione di $. Bernardino da 
Siena • 

- an. 1450. LXXIV. Fino dai xix. del mese di Gennaio dell’an- 
no scorso era stata fatta dal santo Padre la pubblicazione , é 
l’intimazione di questo Giubbiteo / Non ostante che la peste 
seguitasse in queste province ad imperversare contro gl’infelici • 
mortali , era ritornato a Roma espressamente per'fàrne Paper* 
tura. Gli Scrittori contemporanei si uniscono nel riferire la 
celebrità di queste funzioni , che non si erano vedute da sessan- 
ta anni , e la pietà dei fedeli , che vi concorsero in tanta follai 
che le strade vicino a Roma né sembravano inondate . Essi ci 
rammentano ancora il funesto caso accaduto nel giorno xix. del 
mese di Decembre allora quando ritornando !’ immenso popolo 
dalla basilica di s. Pietro , ove avea ricevuta la benedizione del 
santo Padre , ed affollatosi al ponte s. Angelo mentre fu obbli- 
gata a cadere una mula del Cardinal Barbo , il popolo s’ intral- 
ciò in mauiera . .che più di -duecento persone vi perirono parte 
(0 Ibi.num» io. 
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oppresse dalla folla , e parte radute nel Tevere . Cento trenta- 
sei furono sepolti in s Celso , e oli altri cadaveri furono tras- 
portati al campo santo . Niccolò V. ne fu inconsolabile , ed 
ordinò che si demolissero alcune piccole case che ristringevano 
l’ingresso nel suddetto ponte. Egli si prevalse di quella gran 
copia dt obblazioni , che fu fatta specialmente alla chiesa di 
s. Pietro in sollievo dei poveri , e per risarcire alcune chiese che 
minacciavano rovina . Fra i personaggi più distinti, che si por- 
tarono a Roma per purgare le macchie della loro coscienza , e 
per lucrare quelle ampie indulgenze , vengono rammentati 
J’ elettore di Treveri , ed i due conti Duglos nella Scozia , e di 
Cikei nella Stiria presso i confini della Carniola . Nel mese di 
Decembre furono con varie lettere apostoliche estese queste in- 
dulgenze a quei fedeli che non erano stati in grado d’ intra- 
prendere il pellegrinaggio di Roma, e fu commutato il medesi- 
mo in altre opere di pietà (i). Fu questo il primo giubbileo in 
occasione del quale fossero coniate medaglie , che tuttavia si 
conservano . 

LXXV. La peste che sopravenuti t caldi si fece di nuovo 
sentire in Roma con maggior fervore , e ne rapì vari cortigia- 
ni del santo Padre , lo aveva obbligato a partirne di nuovo 
nel mese di Giugno , ed a ritornare a Fabriano , ove già si ri- 
trovava ai 22 . del seguenre mese di Luglio . Prima di abbando- 
nare Roma era stato da esso dichiarato legato di Bologna, e della 
Romagna il Cardinal Bessarionc creato vescovo di Frascati, ed i 
Bolognesi che con solenne impostura erano stati dall'altrui per- 
fìdia accusati di ribellione , erano stati ancora dichiarati inno- 
centi dalla nera taccia , e fedeli nella ubbidienza dovuta alla 
Romana chiesa . Siamo debitori al Giorgi di questa notizia . 
Dalle cronache di Bologna rileviamo che il Cardinale di Bene- 
vento , il quale sedeva al governo di questa città avea dato 
motivo alle calunnie, col pretendere che essa città si desse asso- 
lutamente alla chiesa rinunciando ai patti già stipolati col Pon- 
tefice . Avendo i cittadini ricusato di ciò fare egli fu obbligato 
ad uscire dalla città , e fu spedito in suo luogo Iacopo /da Cor* 
tona vescovo di Perugia , il quale dovè chiarire il santo Padre 

(O Gtoryiut in vii, • ■ i . l 
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del fatto, e procurare ai Bolognesi 1 * accennato breve (1) . Il 
testé mentovato Cardinale Bessarione era stato altresì incarica» 
to di vegliare , onde si mantenesse quella pace, che si era con- 
clusa fra i due popoli di Spoleto, e di Norcia . Nel tempo del- 
la dimora fatta dal santo Padre a Fabriano fu da esso confer- 
mato a Sigismondo Malatesta quel vicariato che gli era già sta- 
to dalla santa Sede conferito sopra le città di Rimini, di Cese- 
na, e di Fano , e sopra altre piazze del Pontificio dominio , e 
gli furono condonati i censi decorsi , dei quali era debitore alla 
camera apostolica . Nel mese di Maggio aveva esso già compar- 
tite le medesime grazie allo stesso Sigismondo , ed al suo fratel- 
lo Malatesta Novello riguardo a Cervia , a Bertinoro , alla Mei- 
dola , e ad altre terre della Romagna . Borso marchese d'Este 
che sopravisse al fratello Leonello che cessò di vivere neL primo 
giorno del mese di Ottobre di quest’ anno , fu similmente par- 
tecipe delle maggiori beneficenze dei santo Padre . Ai xir. del 
mese di Marzo fu al medesimo conferito il Vicariato di Ferra- 
ra , e della sua Contea col peso di un annuo censo di $ 00. du- 
cati d'oro, di Massa Lombarda, di Roncadella , di Zeppa, 
di Scantamantello , e di s. Agata col censo di una libbra d’ ar- 
gento , e finalmente di Barbiano, di Cuneo, di Zagoara coll' 
annuo peso di cento fiorini d’ oro (a) . 

LXXVI. Il Giorgi nella vita del santo Padre rammenta una 
simil bolla, che fu da esso stesa ai tre del mese di Settembre a 
favore del re Alfonso , per dichiarare che avendo omesso di 
sodisfare nel giorno di s. Pietro al debito , che gli correva dell* 
annuo censo a motivo della sua assenza da Roma non si dovea 
riputare incorso perciò nelle pene minacciategli nella sua in- 
vestitura . A richiesta di questo Principe si compiacque ancora 
il santo Padre di ergere una pubblica università a Barcellona , 
e perchè aveva spedita una flotta nel Levante, che si diceva di- 
retta ad opporsi ai progressi dei Turchi , Niccolò V. aveva con 
una lettera dei quattro del mese di Ottobre sotto la data di 
Assisi ingiunto al gran Maestro dei Cavalieri di Rodi di presta- 
re alla medesima flotta tutti quei sussidi dei quali avesse per 
avventura abbisognato . Due giorni dopo la data di questa bol- 
la aveva trasferito nel medesimo Alfonso il dominio di una ito- 

( 1 ) Rer. Italie. Script, T.id.p. 692 . ( 2 ) Georg, in vit » 
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letta affatto deserta situata presso Rodi ed appartenente ai sud- 
detti cavalieri.onde vi costruisse una fortezza per metterla al co- 
perto da quegli sbarchi, che ora i Turchi, ora i Saraceni vi face- 
vano per quindi predare i legni cristiani. L’accennata flotta era 
approdata di fatto a Rodi , e vi era arrivata opportunamente , 
per impedire che il barbaro Bassà di Candelor nella Natòlia ese- 
guisse quella spedizione, onde avea minacciata l’Isola di Ci- 
pro . Il Bosio aggiugne che il gran maestro dei Cavalieri di Ro- 
di si maneggiò quindi per ottenere , che fosse dal barbaro Mu- 
sulmano accettata una tregua col re di Cipro (1). Questi Cava- 
lieri , che erano obbligati a combattere i Musulmani a costo 
ancor dei loro sangue si erano arbitrati a fare una ugual tregua 
coi Saraceni di Babilonia , e dell’Egitto , e collo stesso Amu- 
rat II. gran Sultano dei Turchi , e si erano di più fatta legge di 
render la libertà a quanti Musulmani fossero stati condotti 
schiavi nel loro porto . Oltre che questa tregua aveva lasciato 
libero il freno al barbaro Musulmano , onde spiegare tutte le 
sue forze a danno dei Greci , e dei Fedeli della Servia , dell* 
Albania , della Valachia , e dell’ Ungheria , i medesimi Cava- 
lieri si erano creduti in diritto di negare per fino i dovuti offici 
alla mentovata flotta Aragonese . Per la qual cosa aveva il san- 
to Padre nell’ accennata sua lettera dichiarato di niun valore 
un trattato , che si opponeva agli essenziali doveri del sacro 
loro istituto (2) . Nello stesso giorno della data di questa lette- 
ra il medesimo santo Padre stese una bolla , nella quale proi- 
bì ai medesimi di pernottare fuori del loro chiostro sotto pena 
di un astinenza di 40. giorm in pane , ed acqua , vietò loro 
ancora di usare abiti corti d’ altro colore che nero , e comandò 
che i loro abiti lunghi dovessero essere neri , blu , pavonazzi , 

o grigi (3) • 

LXXVII. Il re Alfonso per mettersi in grado di allestire , 
e di quindi mantenere in corso l’accennata flotta , aveva otte- 
nuto dal santo Padre il sussidio d’ una decima da tutte le chiese 
dei suoi domini . Esso riconosceva ancora dal medesimo la con- 
clusione di un favorevole trattato di pace che si era sottoscrit- 
to ai 29. del mese di Giugno tra esso , e la Repubblica di Firen- 
ze, e nella quale era stato incluso Rinaldo Orsini signore di 

(0 Hist* equ.Lib. 6 . (2) Rayn,n.ii. (3) !£/. p. 14. 
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Piombino a condizione per altro di pagare ad Alfonso un annuo 
censo di cinquecento fiorini d’oro ( 1 ). Questa pace dei cui 
frutti cominciò alla perfine a godere dopo di aver tenute del 
-continuo imbranditele anni, gii procurò una solenne amba» 
sciata del re dei Romani Federico III. ed un congresso al quale 
intervennero oltre t ministri di presso che tutti i principi della 
Italia , il Cardinale le Teun legato apostolico , ed il duca di 
Cleves , il quale era di ritorno dal suo viaggio di Gerusalemme. 
L’ambasciata, eJ il congresso erano diretti a proporre , ed ul- 
ti mare un matrimonio tra il mentovato Federico , e la princi- 
pessa Eleonora sorella di Eduardo re di Portogallo , e nipote 
del medesimo Alfonso . Erano convenute le parti che da esso 
se ne maneggiasse il trattato . Eduardo aveva spedito a tale 
effetto a Napoli, Giovanni Fernandez , Federico incaricò della 
commissione il più volte mentovato Enea Silvio vescovo di Tri- 
este,il quale nel tempo di questo viaggio fu promosso alla chiesa 
di Siena sua patria. Egli ebbe per compagno di questa commis- 
sione Giorgio Volkestorf, ed il secretano Michele Falendorf . 
Si convenne che Eleonora approderebbe a qualche porto della 
Italia fra Pisa e Napoli al principio del mese di Novembre dell* 
anno seguente , che ivi sarebbe accolta o dallo stesso Augusto , 
o dai suoi procuratori * e che a ragione di dote le si assegna- 
rebbono dal re Eduardo sessanta mila ducati . Enea Silvio era 
incaricato di un altra commissione assai più gelosa . Egli dovea 
trattare con Alfonso di un viaggio che Federico meditava in 
Italia , e col santo Padre della sua coronazione in Imperadore . 
Alfonso dimostrò di gradire il pensiero , e l’ abboccamento che 
se gli proponeva , ma sebbene suggerisse che per maggior si- 
curezza prendesse la strada del Veneziano , di Ferrara , e della 
Romagna, per isfuggire la Lombardia , e la Toscana, e pro- 
mettesse di più una scorta di dieci mila cavalli , non si esternò 
su l'abboccamento propostogli. 11 santo Padre per lo contrario 
allora quando se gli presentò Enea , per dichiarargli il matri- 
monio già stabilito di Federico, ed il suo desiderio di quindi 
ricevere dalle sue mani la corona Imperiale , ne .dimostrò la 
maggiore compiacenza., e suggerì che avrebbe potuto dalla 
Dalmazia approdare in Ancona. Enea sodisfatto di.avere. Celice- 
lo Murat. Armai. 1 i 
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mente eseguite ambedue le commissioni se ne partVda Roma 
per ritornare a Vienna ! e prese la strada di Siena r y di. Firenze, 
di Bologna , di Ferrara, e di Venezia per dar parte, a questi 
Principi del prossimo viaggio dell’Augusto , onde tenessero si- 
cure le strade, e facessero i necessari preparativi pel medesimo, 
e per quel numeroso seguito, che lo avrebbe accompagnato (i). 

LXXVIII. , Arrivato a Vienna fu incaricato di una nuova 
commissione, che pel carattere delle persone colle quali dovea 
perciò trattare , era per essere di una difficoltà oltre modo su- 

S eriore. Gli Ungari , ed i Boemi noti sapevano per così dire 
arsi pace fino a tanto che non avevano appresso di se il fan? 
ciullo Ladislao destinato loro Sovrano. .Federico credea di ndn 
dover affidare nè agli uni , nè agli altrii un fanciullo,, che ap- 
pena oltrepassava i dieci anni . I primi vedendosi differita l'e- 
secuzione dei loro voti avevano perciò tenuta un* assemblea a 
Pest, e vi avevano determinato di implorare a tale effetto la 
mediazione del santo Padre , al quale si erano indirizzati con 
una lettera dei xv. del mese di Giugno (2) . La presenza di un 
Sovrano a dispetto della età , nella quale si ritrovava Ladislao, 
si credeva necessaria per sopprimere le interne discordie del re- 
gno , che venivano fomentate dalle respettive pretensioni dell’ 
Unniade, che ne aveva il governo , e di Giovanni Gisera che si 
diceva presidente del militare . 11 re di Pollonia Casimiro si 
era interposto per procurare la pace , e ad istanza del Cardina- 
le vescovo di Cracovia , aveva spediti alcuni suoi ambasciatori 
nella Ungheria muniti delle opportune istruzioni per sopirvi 

J uelle fatali discordie . 11 santo Padre ne avea perciò cotnmen. 

ato lo zelo , ed aveva esortati ambedue a proseguir 1’ affare 
sino all’ ultimo suo compimento (3) . Ma una improvvisa in- 
vasione dei Tartari nella Pollonia impedì quelle speranze , che 
si erano fondate sopra la sua mediazione , ed il medesimo salir 
to Padre. ai sette del mese di Decembre spedì una bolla colla 
quale conferì le consuete indulgenze deila Crociata a tutti quei 
Pòllacchi che si fossero impegnati nella spedizione , alla quale 
già Casimiro si preparava contro i suddetti barbari (4) . 

LXXIX. Il re dei Romani Federico doveva ritrovare una 
!• (O Rollar. Anale. Vini. T.*.p 169. •' O).Pf<t0. Annui, Hung. . ri 
n iP*‘ - j W 1 iJJ£ . 03 .-, 
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difficoltà ben maggiore nel calmare gli spiriti troppo inquieti 
dei Boemi . Giorgio Podiebrad vi sosteneva quel medesimo ca- 
rattere , che portava 1* Unniade nella Ungheria , ma di una ma- 
niera ben differente . Egli aveva ultimamente trionfato di tutti 
i suoi competitori , ed avea fatto provare agli istessi Sassoni 
il peso delle sue armi . Non contento del titolo di governatore 
aspirava a quello di Sovrano . Avendone già tutta l’ autorità , 
si prevalse del pretesto di chiedere di nuovo Ladislao , per po- 
terlo assumere in seguito della negativa , che gli sarebbe data 
da Federico . Per la qual cosa nello stesso tempo , in cui ne fe- 
ce a nome della nazione la richiesta , intimò a Praga una assem- 
blea generale del regno , per fissarvi il destino della corona . La 
peste che faceva strage nella Boemia , e nelle vicine province , 
e specialmente a Praga , fu cagione che Y assemblea si tenesse 
a Beneschaw non molto lungi da questa metropoli . L’Augusto 
Federico persuaso dell’ importanza dell'affare incaricò Enea 
Silvio a portarvisi,per indurre i Boemi a permettere che Ladislao 
seguitasse a trattenersi a Vienna sotto fa sua tutela . Enea ese- 
guì la commissione colla sua solita eloquenza . Nella allocuzio- 
ne , che fece alla intiera assemblea, gli Ungheri disse, e gli 
Austriaci richiedono ugualmente che voi la persona di Ladis- 
Jao. Non si può compiacere una nazione senza offendere 1 altre. 
Tutte hanno le stesse ragioni, i medesimi diritti . Federico se 
avesse libera la elezione si farebbe un pregio di piuttosto com- 
piacere i Boemi , coi quali i suoi maggiori hanno mantenuta 
una costante amicizia . Ma si tratta di un principe che per la 
sua età non è in grado di governare ; si tratta di esporsi alle 
Spese del suo ricevimento in un tempo , nel quale il regno si 
ritrova esausto , e si tratta di affidare la custodia ad alcun par- 
ticolare , ed a chi meglio sapreste voi medesimi affidarla che 
allo stesso Federico ? Lasciate adunque che esso abbia cura dei 
pupillo , e pensate frattanto al governo del regno . .Riguardo 
alla minaccia fatta di eleggere un nuovo re , rilevò fra le altre 
Cose , che comandando Ladislao all’Austria , alla Moravia, alla 
Slesia ed alla Ungheria questi popoli avrebbono prese le armi 
5n‘ difesa dei suoi diritti-, che l’imperadore dal quale dipende- 
va il regno di Boemia / sarebbe stato obbligato a difendere il 
suo sangue , c che putti per la maggior parte i principi «idi* 
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Germania o parenti , o amici di Ladislao ne avrcbbono simil- 
mente assunta la protezione (1) . La forza di queste ragioni , e 
la maniera colla quale Enea si maneggiò appresso il Podiebrad 
lusingandolo dei maggiori vantaggi nel mantenersi amico dell* 
Augusto , ottennero un esito il più felice della sua commissione. 

AN.14S1. I.XXX. Egli non omise in questa occasione gl’in- 
teressi della religione , che gli venivano raccomandati dal suo 
carattere episcopale , e che vedeva nel maggior pericolo men- 
tre teneva le redini del governo il Podiebrad Ussita di professio- 
ne , e mentre il Rokisane che arbitrariamente amministrava la 
chiesa di Praga si era levata la maschera ed impugnava aperta- 
mente l’autorità della santa Sede . Egli stesso diede parte a 
quei Cardinale Giovanni Carvaial , che era già stato spedito a 
Praga col carattere di legato apostolico delle conferenze che eb- 
be a questo proposito col medesimo Podiebrad . Egli vi descri- 
ve la città di Tabor , ed i costumi dei Taboriti di una maniera 
che basta a renderne detestabile la memoria , ed osserva che 
mentre negavano il culto alla imagine dello stesso divino Reden- 
tore , adoravano quella del loro infame capo il defonto Ziska . 
Non è unico questo esempio , e si è veduto altra volta nella 
Chiesa quei medesimi , che hanno gettate a terra le sacre inda- 
gini , esporre al pubblico il proprio ritratto con fastosi ed em- 
pi emblemi. Negano , soggiugne, il Primato della chiesa Roma- 
na , detestano tutti gli Ordini regolari , sepeliscono i loro morti 
nei campi all’ uso delle bestie, alcuni negano la presenza reale 
di Gesù Cristo nel divino Sacramento , e non hanno che un al- 
tare nel loro tempio . A questo popolo scelerato , a questa si- 
nagoga d’empietà , a questo tempio di Belial , ed a questo re- 
gno di Lucifero Sigismondo accordò già i diritti di cittadinaur 
za, e mentre non possedevano un palmo di terra cedi loro con- 
tro ogni diritto divino, ed umano quei feudi che avevano usur- 
pati alla nobiltà , ed alle chiese . Enea riferisce quindi in for- 
ma di dialogo la conferenza, che ebbe col Podiebrad: poiché 
questi cominciò dall* accusare i cattolici , e specialmente il Car- 
vajal di non aver voluto osservare il concordato di Basilea , 
Enea dimostrò che i Boemi erano stati i primi a violarlo coll' 
omettere di avvertire il popolo , che Gesù Cristo si ritrovava 

CO Bitt. Botm. cop. ja. n 
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intieramente sotto ciascuna delle due specie . col comunicare 
i bambini . ed i mentecatti , coll* obbligare ognuno a comuni* 
carsi sotto ambedue le specie , col condannare quei che ne ri- 
cevevano una sola . col non osservare i riti della chiesa univer-v 
sale , e col Tramischiare alcuni inni in lingua Boema alla latina 
liturgia . Venne quindi alla causa del Rokisane , che i Boemi 
volevano onninamente in loro arcivescovo , e dimostrò che es- 
so non era stato eletto dal Capitolo come prescriveva l'uso del- 
la chiesa universale, che l' elezione era devoluta alla santa 
Sede, e che Niccolò V. non avrebbe giammai permesso che un 
lupo entrasse a devastare quell' ovile, che un uomo di nessuna 
fede, che ha tentato d' introdurre una nuova disciplina , ne- 
mico della pace , e che mentre vuol dar legge a tutti non vuol 
dipendere da alcuno , avesse il governo di quella metropoli , ed 
insieme col governo avesse la liberti di nuocere ai cattolici , 
dei quali a dispetto della infelicità dei tempi, n’esisteva tutta- 
via un gran numero nella Boemia . Enea dice che questo discor- 
so fece breccia nell'animo del Podiebrad, il quale nel separarsi 
dimostrò di voler tentare alcun mezzo onde abbandonare 1* im- 
pegno del Rokisane , e salvare il decoro del regno. Proseguen- 
do la sua lettera al Cardinal Carvaial gli significa di essersi ve- 
duto Obbligato dal signore di Rosemberg a rientrare nel suo ri- 
torno nella città di Tabor , e riferisce un dialogo che ebbe su 
la religione coi principali ministri della setta , che se gli erano 
presentati per fargli visita. Egli voleva obbligargli a rimettersi 
alla autorità della chiesa Romana , alla quale per divina isti- 
tuzione sì dovea ricorrere nei dubbi , - che nascevano su la fede : 
ma siccome sarebbe inutile egli dice il presentare il lume ad 
un cieco.il parlare ad un sordo, ed il pretendere di ritrovar ra- 
gione in una bestia , cosi fu inutile il tentar di convertire una 
razza di gente che tutte professava nel medesimo tempo le più 
mostruose follie . Fglt dice di avere in questa occasione prova- 
ta sensibilmente l'assistenza di quel Dio , il cui soccorso aveva 
umilmente implorato , mentre essendo tuttavia nuovo negli af- 
fari di religione , seppe rispondere a rutre le difficoltà che gli 
vennero proposte con una prontezza di spirito, che sorprese 1 
Taboriti (i) . 

(0 AtntasSylv.tp. 129 ., 
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LXXXI. In questi lettera che Fa scritta a Neuhaus ai 21 . del 
mese di Agosto di quest'anno , e pochi giorni dopo 1 ’ esposta 
dieta dei Boemi , egli dice che si aspettava a Praga il Cardinale 
di s. Pietro in vincola .Niccolò di Cusa speditovi dal santo Pa- 
dre , per impiegatisi nel procurare la riconciliazione degli stes- 
si Boemi colla Chiesa. Questo Cardinale era stato decorato 
del titola di Legato apostolico nelle province della Germania e 
della Boemia nel mese di Decembre dell’anno scorso , ed era 
partito di Roma nell'ultimo giorno dello steso mese (1) . Il più 
volte mentovato Enea Silvio ci la sapere che il marchese di 
Brandeburgo si era impegnato per ottenere dai Boemi il neces- 
sario salvocondotto a favore del medesimo v Esso si lusingava di 
fatto di potersi trasferire a Praga , ma non avendo potuto otte- 
nere quelle sicurezze , che erano necessarie per la sua perso- 
na , non potè eseguire la sua legazione che per mezzo di alcu- 
ne lettere , che scrisse ai Boemi da Bressanone, e da Ratisbona. 
Il fatto avea convinto chiunque non era accecato nell' errore 
che il concordato di Basilea non serviva che di pretesto per so- 
stenere l’eresia . Siccome il Cardinale Carvaial , ed Enea Sil- 
vio avevano avuta ragione di pretenderne la rìvocazione , così 
questo Cardinale nelle sue lettere insistè perchè fosse abbando- 
nato mentre quantunque in se non contenesse alcun errore , 
era con tutto ciò di fomento alla divisione , ed alla empietà . 
Il Cusano vuole adunque da essi che si sottopongano onnina- 
mente alla autorità della chiesa . e che ne ricevano la legge (2). 

LXXXII. Enea nella conferenza avuta col Podiebrad Io 
aveva esortato a prestare le orecchie a quanto gli verrebbe insi- 
nuato da Giovanni da Capistrano religioso dell’ ordine dei Mi- 
nori , che era per portarsi nella Boemia . Abbiamo parlato altre 
volte della santità di quest'uomo . Lo stesso Enea nel suo ulti- 
mo viaggio di Roma avendo avuta la sorte di conoscerlo, ave- 
va procurato alla Germania il vantaggio di pro'ìttare degli apo- 
stolici sudori del medesimo , ed aveva perciò ottenuto dal san- 
to Padre che vi fosse spedito Egli ce ne ha lasciato un magni- 
fico elogio, nel quale difendendolo contro l’altrui livore , 
che mentre nulla ritrovava che censurare nel suo esterno, pe- 
ti) Gtorgìut vi t. tt Rayn.n.ia. (2) Opp. T.o.epitc. J J. Cribri. Coti, 
turi s Gtn. P. a. £.1)6. 
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netrava le intenzioni per costituirlo reo superbia, ci fa sapere 
come avesse distribuite le ore del giorno nel tempo, che si trat- 
tenne nella città di Vienna ove edificò un Convento pei suoi re- 
ligiosi Osservanti . Dormiva dice vestito , alzatosi e recitato il 
mattutino , prima , e terza , celebrava l' incruento sacrificio, 
poscia faceva una predica in latino che quindi era esposta in 
Tedesco ad un uditorio che consisteva in venti , o trenta mila 
persone . Questi? predica portava lo spazio di tre ore. Ritorna- 
to al convento , e recitata sesta , e nona visitava gl* infermi , 
ai quali applicava il beretto di s. Bernardino . Passavano ogni 
giorno le cinquecento persone , che se gli presentavano per es- 
sere benedette . Quindi pranzava, e recitato il vespero ritorna- 
va alla visita degl’infermi fino alla sera , quando ritiratosi 
di nuovo e recitata compieta , e fatta orazione si metteva al 
riposo , che era sempre scarsissimo , ed al quale toglieva il tem- 
po necessario per applicarsi a leggere la sacra Scrittura (i). Su 
la fine del mese di Luglio il Santo partì di Vienna per passare 
nella Boemia, ed essendogliene allora stato impedito l’ingresso 
specialmente dal Rokisane, si trasferì nella Moravia. In questa 
sua missione a tenore del diario steso da uno dei suoi compagni 
dal primo giorno di Agosto fino al mese di Maggio dell’anno se- 
guente ebbe la bella sorte di riconciliare colla Chiesa ben 
undici mila eretici di ogni condizione , e di ogni sesso. La voce 
di questo gran numero di conversioni , che accaddero nella Mo- 
ravia , anzi che scuotere la perfìdia del Rokisane, io indusse a 
scrivergli una lettera per esortarlo a desistere dal condannare i 
Boemi, e l’ uso del calice , e per minacciargli quel tremendo 
giudicio , che secondo esso lo attendeva . 11 Santo che per av- 
ventura non sospirava che il momento di entrare con esso io 
disputa, e di confondere le sue empietà , gli rispose che con- 
dannava coloro , che pretendevano necessario l' uso del calice , 
c si dichiarò pronto ad un congresso per trattare questo dogma, 
e con una lettera dei 20 . del mese di Settembre scritta da Ol- 
mutz lo pregò a destinare alcune persone , colle quali potesse 
convenire del luogo opportuno al congresso . Richiese il Santo 
nello stesso tempo il salvocondotto al Podiebrad , e mentre si 
differiva la risoluzione stese una ben forte apologia a favore dei 
( 1 ) Vii. Fridericì . 
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dogmi , e dei riti contrastati dagli Eretici . In questo frattem- 
po il santo Padre avuta contezza del maraviglioso frutto che ri- 
traeva dai suoi apostolici sudori , nè commendò lo zelo e con- 
ferì indulgenze a quei che fossero intervenuti ai suoi sermoni , 
ed ampliò quelle facoltà, che col titolo di inquisitore gli ave- 
va già conferite per la riconciliazione degli Eretici . Le predi- 
che del Santo erano accompagnate dai prodigi che frequenti , 
e strepitosi si operavano da Dio per suo mezzo , e che ne ave- 
vano talmente divulgata la fama in tutte le province del Set- 
tentrione , che Casimiro re di Pollonia nella vigilia del Natale 
gli scrisse per invitarlo a procurare ai suoi sudditi quei vantag- 
gi spirituali , che venivano ricusati dalla ostinazione dei Boe- 
mi (1) Il Cardinale di Cracovia gli fece nell’ anno seguente un 
simile invito, ed a suo luogo vedremo che il Santo si trasferì di 
fatto nella Pollonia nel mese di Agosto dell' anno 1453. 

LXXXIII. In tutto il decorso dell’ anno seguente si tratten- 
ne l’uomo di Dio nelle vicinanze della Boemia sempre impedi- 
to di penetrarvi dalla perfidia del Rokisane . Il Frebero (2) ha 
pubblicata una lettera di comunione scritta ai Boemi nel mese 
di Gennaio di quest'anno dalla chiesa Greca di Costantinopoli . 
Si suppone in essa che l'empio Rokisane voltate che ebbe le 
spalle alla santa Sede si rivolgesse a procurarsi la comunione dei 
Greci , e spedita loro la sua professione di fede ne ottenesse un 
ampia approvazione corredata d’ ingiurie contro la chiesa Ro- 
mana , e contro il Concilio di Firenze . Tutto cospira a cre- 
derla una impostura degli stessi Eretici della Boemia . Si è osa- 
to perfino d’ inventare di pianta un Sinodo che si dice celebrato 
nell’ anno scorso a Costantinopoli per condannare quella unio- 
ne che si era fatta a Firenze , e con essa tutta la chiesa Latina . 
Leone Allazio ha già dimostrata abbastanza l'impostura di que- 
sto scritto (3) . I Greci siccome abbiamo osservato erano certa- 
mente ritornati per la maggior parte al vomito , e se il defon- 
to Giovanni Paleologo negli ultimi anni del suo Impero non si 
era guari curato che fosse generalmente osservato il decreto di 
unione , molto piò si era dimostrato indolente in questo pro- 
posito il suo fratello , e successore Costantino . Non si potè 

LO I fading. Annal. Ord. Min. (j) Script. Rtr.Boktm. P. i.p aij, 

(3) C*llcct.Conc.T.i 9 .p. 99 . u , ,, - 


1 


II* ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I4Jt. 

con tutto ciò procedere a questi atti pubblici in un tempo i 
nel quale essendo necessario il soccorso dei Latini , si affrettava 
di mantenere con essi almeno una esterna unione . Il medesimo 
Costantino spedì al santo Padre una solenne ambasciata , per 
iscusarsi di non avere sinora pubblicato il suddetto decreto . Per 
la qual cosa Niccolò V. con una gravissima lettera degli undici 
del mese di Ottobre gli dichiarò , che essendo una la chiesa 
non potea avere che un solo capo al quale in conseguenza era 
necessario che tutti i fedeli ubbidissero, gli espose lo stato in- 
felice , al quale si vedeva ornai ridotto P Impero orientale , e si 
lagnò perchè dopo le tante fatiche che si erano fatte a Ferrara, 
ed a Firenze per procurargli T antico suo lustro non ci fosse per 
anche pubblicato nella regia città il decretò della unione é dal* 
la quale soltanto poteva sperarsi mediante la divina grazia , il 
risorgimento del medesimo Impero. Le dilazioni, e le scuse 
soggiunse si succedono le une alle altre, ma non credano già 
i Greci , che gli occidentali sieno tanto ciechi , che non si av<* 
vedano, che si pretende di tenergli a bada colle parole . Sì lo 
conoscono, e vedono che il divino Redentore tiene la falce 
preparata per recidere dentro lo spazio di tre anni il fico infrut- 
tuoso . Egli terminò la lettera con promettere il soccorso che si 
desiderava , purché si terminasse una volta finalmente lo scis- 
ma (i) . Fu questa una profezia di ciò che realmente accadde* 
come vedremo , fra due anni . Il Patriarca Gennadio , e Bes- 
sarione seppero rilevare lo spirito co) quale avea parlato.il san- 
to Padre » ma troppo era sorda la nazione alle voci della grazia 
che la chiamava, 

LXXXIV. Quest’ anno appunto era salito sul trono Musul- 
mano quel Soldano , che dalla divina giustizia era preparato 
a distruggere gli ultimi avanzi del Greco Impero. Araurat IL 
dopo le ultime vittorie riportate sopra gli Ungheri avea ceduto 
il governo al suo figliuolo Maometto II. giovane di singolare 
spirito , e si era ritirato a Magnesia, per terminare i suoi gior- 
ni in quella specie di riposo che si proponeva dalla sua su- 
perstiziosa legge , ed era stato quindi obbligato nell’anno scor- 
so a mettersi di nuovo alla testa delle sue-truppè non tanto per 
diffendere i confini del regno, quanto per ampliarli dalla parte 
(0 Rayn.n.t , 1 ’ 
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della Albania, della Servia, dell’ Ungheria. Scanderbec era- 
il nemico più terribile , che avessero in questi tempi i Turchi 
perchè giurata loro una eterna inimicizia , non sapeva rimet- 
tere la spada nel fodero . Amurat aveva adunque nel 1449. 
cominciata la campagna nella Albania, e dopo un assedio di, 
più mesi gli era di fatto riuscito d’ impadronirsi della fortezza 
di Sfetigrad . Scanderbec non poteva che battere la campagna 
ed insultare il campo Musulmano ora da una parte , ed ora 
dall' altra . In tal maniera ne avea fatto macello : ma non avea 
potuto impedire che dopo la presa di Sfetigrad non passasse., 
Amurat all' assedio di Croia capitale del suo regno di Albania. 
£sso ne aveva affidato la custodia ad una scelta truppa dalla 
quale sapeva potersi tutto compromettere . Di fatto mentre 
esso batteva la campagna 1* assedio andò in lungo per lo spazio 
di più mesi , ed essendosi Amurat impegnato in un assalto , 
nel quale fu respinto con un coraggio superiore , poiché dovè 
perdervi il fiore delle sue truppe, pieno ai dispetto, e di mal 
talento fu obbligato ad abbandonare 1’ assedio , e ne concepì 
- tale sentimento ai dolore , che ne cadde infermo, e mori poco 
dopo nella sua età di 49. anni , dei quali trenta ne avea regna- 
to . Si può dire , che avesse già uniti ai suoi domini gli avan- 
zi del Greco Impero, i quali non avevano ornai più che una sus- 
sistenza precaria. Non solamente aveva obbligato il defonto Gio- 
vanni a pagargli tributo, ed a comprare da esso la pace: ma ave- 
va ridotto a tali strettezze la regia città che il testé mentovato 
Costantino non aveva osato di assumere col titolo di Augusto le 
redini del governo senza averne ottenuta da esso T approvazio- 
ne . La total caduta di questa città era riserbata al suo succes- 
sore e figliuolo Maometto II. il quale in seguito dell’ annuncio 
della morte di Amurat II. si era da Manissa nella Lidia trasferi- 
to immediatamente ad Andrianopoli , ed il suo primo pensiero 
fu di costruire sul canale di Costantinopoli una fortezza simile 
a quella, che dal defonto suo genitore era stata fabbricata dall* 
' altra parte del medesimo canale per rendersi in tal maniera 
padrone dello stretto , ed anzi della stessa regia città : e poi- 
v che l’augusto Costantino gli spedì ben due ambasciate per 
rappresentargli che questo passo era contrario ai trattati di pa- 
ce , che passavano tra essi , rispose che avrebbe fatto scorticare 
T.V.LJX. ' p 
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viro chiunque avesse avuto il coraggio di più parlargli di que- 
sto affare . 

LXXXV. Il Rainaldi , e con esso il Giorgi prendono un gra- 
vissimo abbaglio allora quando riferiscono tra le prime solleci- 
tudini di questo nuovo Sultano l’allestimento di una terribile 
flotta destinata alla conquista dell' Isola di Cipro . I Turchi 
non avevano finora pensato a divenire una potenza marittima , 
« le armi onde era minacciata questa Isola erano quelle dei Sa- 
raceni , e del loro Sultano di Egitto . Il santo Padre sollecito di 
prevenire la perdita di una isola che da quella parte serviva di 
antemurale alla Italia , ingiunse al re Giovanni di fortificare 
la città di Nicosia, implorò 1 ' assistenza dell'augusto Federico , 
e dei re d’Ungheria , e di Svezia, promise le consuete indul- 
genze a quei fedeli , che si fossero arruolati in questa impresa , 
e rinovò le censure già più volte fulminate contro coloro che 
avessero portati attrezzi militari , o altre provisioni nell’Egitto, 
o ad altri nemici del nome cristiano (1) . Appartengono queste 
lettere del santo Padre al mese di Decembre . Nel precedente 
Novembre era esso stato costretto ad usare un'ugual rigore con 
quei fedeli dei due regni diCastiglia, e di Leon, che preva- 
lendosi delle interne turbolenze, onde ne erano le province agi- 
tate , avevano per così dire messe le armi in mano ai Saraceni 
del regno di Granata , ed avevano secondate quelle loro scorre- 
rie , colle quali avevano portata la desolazione nel regno di 
Murcia. Il re Giovanni II. a cui istanza fu dal santo Padre pub- 
blicata questa bolla , ottenne dal medesimo altresì le decime 
ecclesiastiche (a favore di quella spedizione , alla quale già si 
preparava contro i mentovati Saraceni . Il re Alfonso d’Arago- 
na aveva ottenuta come abbiamo veduto nell’anno scorso una 
simile grazia a favore della spedizione , che aveva intrapresa 
per mare contro i Turchi . Quest’ anno il santo Padre si com- 
piacque di approvare quella convenzione , alla quale era a tale 
effetto venuto col clero dei suoi regni , e di più rivocò a suo 
favore quella cessione , che il defonto Pontefice avea fatta di 
alcune piazze della Corsica a vantaggio dei Genovesi (a) . 

LXXXVI. L’accennato re di Svezia il cui soccorso fu dal 
santo Padre implorato a favore del regno di Cipro, era Carlo 
(1) Georg . vit.Rayn. n.4. (1) Georg, in vie. 
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Knutson . il quale nell’ anno 1448. era succeduto al defonto re 
Cristoforo III. di Baviera non già nella ampiezza dei tre regni 
di Danimarca , di Norvegia , e di Svezia , ma in questo ultimo 
soltanto. Secondo il trattato di Calmar questi regni doveva- 
no restare uniti , ed i respettivi Senatori dovevano procedere 
unitamente alla elezione del nuovo Sovrano . Ma oltre che gli 
Svedesi avevano sempre sofferta di mala voglia quella specie 
di dipendenza , che sembrava che avessero dalla Danimarca , 
l’ambizione del mentovato Carlo Knutson maresciallo del re- 
gno non permise che i Signori aspettassero la dieta di Helmstad 
per eleggere il sovrano , e prevalendosi di una assemblea che si 
tenea a Stockolm , seppe maneggiarsi in maniera . che fu esso 
medesimo collocato sul trono . Egli si dispose di più a fare la 
conquista del Gotland , che Errico si era già riservato nella 
rinuncia fatta delle accennate tre corone . I Danesi avevano in 
questo frattempo tenuta un assemblea generale per eleggersi 
un nuovo Sovrano, ed in seguito delle rappresentanze di Adol- 
fo duca d’ Holstein , avevano collocato sopra il loro trono il ni- 
pote di esso Adolfo Cristiano I. secondogenito di Teodorico 
conte d’ Ondelburg , nella cui discendenza t restart quindi è 
resta tuttavia la corona di Danimarca . Cristiano trasferitosi a 
Lunden vi fu nel mese di Ottobre dell’anno 1449. solenne- 
mente coronato da quell’ arcivescovo in nuovo re di Danimar- 
ca, e di Norvegia , dai cui signori aveva già ricevuto il giura- 
mento di fedeltà . Aveva esso cominciato il suo governo dall’ 
allestire una flotta destinata a liberare il mentovato Errico dal- 
le armi degli Svedesi , a prender possesso dell’Isola di Gotland, 
che dal medesimo gli veniva graziosamente offerta , ad obbli- 
gare gli Svedesi alla osservanza del trattato di Calmar , ed in 
conseguenza a deporre il re Carlo da un trono, che non gli po- 
tea competere . La spedizione di Gotland riuscì in una manie- 
ra la più felice. Gli Svedesi all’ arrivo della flotta non poterono 
impedire che Errico il.quale si ritrovava assediato nella fortez- 
za di Wisby fosse condotto in Danimarca , d'onde si ritirò nel- 
la Pomerania, ove terminò i suoi giorni in quella tranquillità, 
che sola avea dichiarato di sospirare . 

Nel tempo di questa spedizione dei Danesi nel Gotland , 
Carlo era penetrato nella Norvegia , e col favore del popolo a 
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dispetto della nobiltà si era fatto coronare aDrontheim. Era 
questo un nuovo motivo ai Danesi di spiegare tutte le loro forze 
contro il medesimo . Con tutto ciò Cristiano credè di dover 
prima tentare le strade della ragione , e del diritto , ed a tale 
effetto fece proporre al medesimo Carlo un congresso ad Helra- 
stad , nel quale si ultimassero le loro vertenze . Carlo accettò 
la proposizione, ma incaricò i suoi plenipotenziari di ben guar- 
darsi dal cedere la Norvegia , o il Gotland , e di proporre che 
si rimettessero tutte le vertenze alla decisione della santa Sede , 
o dell’ Imperadore, o delle armi . Cristiano si era portato in 
persona al congresso . Non avendo i deputati di Carlo saputo 
rispondere alle sue ragioni si autorizzarono a promettere in no* 
me del medesimo la cessione della Norvegia , e dello stesso 
trono di Svezia a condizione per altro che ne riterrebbe il go- 
verno col titolo di Viceré . Essi dovevano aspettarsi che non fos- 
sero approvate queste proposizioni : ma non previdero di dover- 
ne provare il maggior risentimento fino ad essere spogliati dei 
loro feudi . In seguito adunque di questo fatto cominciò fra le 
due nazioni una guerra la più ostinata (1) , che non terminò , 
come vedremo a suo luogo , che nell’ anno 1458. Non è ìnveri- 
simile che il re Carlo allora quando progettò di rimettere la 
sua vertenza ed i suoi diritti alla decisione della santa Sede , 
spedisse una solenne ambasciata al santo Padre per implorarne 
il soccorso . Comunque sia di ciò Niccolò V. credè di dover 
estendere le sue apostoliche sollecitudini a procurare la pace di 
questi regni , ed a tale effetto ai 13. del mese di Giugno di que- 
st* anno rivesti del carattere di legato apostolico nelle province 
della Svezia, della Danimarca , della Norvegia, e del Gotland, 
Bartolomeo Lapacci vescovo di Coron , e lo munì delle più am- 
pie facoltà per richiamarvi la pubblica tranquillità (a) . 

LXXXVII. Abbiamo già parlato altre volte di questo insi- 
gne prelato, e religioso dell' Ordine dei Predicatori . Dopo le 
pubbliche dispute sostenute da esso nella regiacittà di Costan- 
tinopoli contro gli Scismatici, e specialmente contro Marco 
d* Efeso , era stato dal santo Padre incaricato della legazione di 
Ungheria , per ravvivare il coraggio di quei popoli a respinge- 
re le armi Musulmane , si era ritrovato presente alla fatai gior- 
( 1 ) Boches Hist. dcDanim , « ( 2 ) Georg, in vìt. 
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nati dei xvm. del mese di Ottobre dell' anno 1448. Sottrattosi 
allora fortunatamente al ferro dei Turchi , è verisimile , 
che ritornasse in Italia . Sappiamo per lo meno che pri- 
ma della esposta sua legazione di Svezia era stato dal san- 
to Padre spedito a Venezia col titolo di Commissario apostoli- 
co, per impiegarvi il suo zelo nell’ estirpare affatto quegli avan- 
zi dei fraticelli , che occultamente vi si erano sostenuti fino a 
questi tempi (1) . Lo zelo col quale il Senato si prestò alla sua 
insinuazione , ottenne che questa eresia vi restasse alla per fine 
del tutto estinta . La pietà e lo zelo del santo vescovo Lorenzo 
Giustiniani non ci lascia dubitare che esso non avesse gran par- 
te nella conversione di quegli infelici . I luminosi esempi di 
virtù , coi quali richiamava il comun rispetto, ed ammirazio- 
ne , facilitarono 1* esecuzione di un progetto , che proposto più 
volte aveva incontrati ostacoli insormontabili . Era questo la 
traslazione della cattedra patriarcale dell’Isola di Grado alla cat- 
tedrale di Castello . Fattane più volte la proposizione special- 
mente dal defonto Pontefice , il Senato avea creduto che non 
convenisse di introdurre nella città un prelato di sì grande au- 
torità (a) . Ma poiché restò nell’anno scorso vacante la catte- 
dra di Grado , e si trattò di decorare di questa dignità il me- 
desimo Lorenzo, lo stesso Senato, e Doge fu quegli che gliene 
fece 1 ' esibizione , e vinta la sua umiltà fu dal santo Padre con 
una bolla degli otto del mese di Ottobre soppressa la cattedra 
di Castello , e fu trasferito nella persona di s. Lorenzo , e dei 
suoi successori la dignità , ed i diritti patriarcali della chiesa di 
Grado sollevando ih tal maniera la sede di Venezia al titolo di 
patriarcale (3) . 

LXXXVIII. Riguardo ai testé mentovati fraticelli della cui 
totale estinzione abbiamo veduti incaricati dal santo Padre il 
B. Giacomo della Marca , s. Giovanni da Capistrano , ed ulti- 
mamente il testé mentovato Bartolomeo Lapacci , una lettera 
del santo Padre dei tredici del mese di Febbraio di quest'anno 
ci fa sapere , che essi non solamente erano penetrati nella Gre- 
cia, e si ritrovavano in buon numero nella città di Atene, 
ma che di più vi avevano il capo dell’empia loro setta , al qua- 

(O Bull. Ord. Prned. T.j.p. 336. (2) Vit.Laur.Jutt. c.8. (j) Gtorg. 
in vìt. 
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le davano il titolo di Papa (i) . La storia dello scorso seco- 
lo xiv. ci somministra nella medesima setta due altri esempi di 
simil follia . Siccome questi fraticelli non erano in sostanza 
che i seguaci di Pier Giovanni Olivi, e dell’autore dell’em- 
pio libro del Vangelo eterno , così non dobbiamo maravi- 
gliarci , che si formassero un Pontefice mentre professavano di 
credere che la Chiesa fosse perita , ed essi ne fossero i miseri 
avanzi . 

LXXXIX. Ma per ripigliare la nostra Istoria , fra le molte 
legazioni apostoliche che furono spedite dal santo Padre nel 
decorso di quest’anno, una delle più celebri ed interessanti fu 
certamente quella della quale venne incaricato il Cardinale di 
s. Martino ai monti Guglielmo Estorteville , e che era diretta 
ad indurre i due Sovrani di Francia, e d’ Inghilterra a deporre 
finalmente le armi , ed a venire ad un trattato di sincera pace . 
Abbiamo veduto che dopo il fatto della celebre Pulzella d’ Or- 
leans le armi Inglesi erano andate in una continua decadenza 
nella Francia . Dopo la presa di Roven Carlo VII. aveva nell’ 
anno scorso terminata l’intiera conquista della Normandia col- 
la presa di Caen e di Cherburg le piazze più forti , che resta- 
vano in mano degl’ Inglesi . Si era. dita quindi la celebre bat- 
taglia di Fourmigni , che si vuole predetta dalla mentovata 
Pulzella , perchè fu dessa che diede il fatai colpo alla potenza 
degl’inglesi di qui dal mare . Arrigo VI. avrebbe con tutto ciò 
potuto sostenersi ancora da vantaggio , se il duca di York per 
l’ antica nemistà che passava tra la sua famiglia , e la regnante 
di Lancastre, non avesse eccitati tali torbidi nella Inghilterra , 
che minacciando inevitabile una guerra civile , non gli per- 
mettevano di occupare altrove le sue forze . Il re Carlo nell’ 
aprire la campagna quest’anno essendosi determinato a ricupe- 
rare la Guienna non ebbe per così dire , che a presentarsi suc- 
cessivamente a tutte le città, e alle piazze di questa provincia per 
esservi introdotto e per ricevervi il giuramento di fedeltà. Per 
la qual cosa nei mese di Agosto di quest'anno non restarono 
agli Inglesi che le sole due piazze di Calais , e di Guynes , le 
quali non furono come vedremo evacuate che sotto il regno di 
Errico II. Ma queste vittorie che avrcbbono dovuta conciliare 

(a) Ibi. 
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la pace , ne divennero per la loro grandezza un ostacolo . Non 
avendo le due nazioni reciprocamente che temere , avanzarono 
le loro pretensioni in maniera che tutte le rappresentanze del te- 
sté mentovato Cardinale non poterono ottenere che si venisse 
giammai ad alcun trattato . 

XC. Niccolò V. ai tredici del mese di Agosto aveva pel me- 
desimo effetto incaricato della apostolica legazione appresso il 
re d’Inghilterra il Cardinale Niccolò di Cusa , che si ritrovava 
col medesimo carattere nelle province della Germania , nelle 
quali fu obbligato a trattenersi non solamente tutto l’anno se- 
guente, ma i primi mesi ancora del 1453. Lo zelo» l’attività 
di questo Cardinale facilitò ai Tedeschi quella riforma, che da 
tanti anni chiedevano , e che nei due Concili di Costanza , e 
di Basilea si era cercata per un sentiero col quale non era pos- 
sibile di giungervi giammai . Giunto a Norimberga nel mese di 
Aprile di quest’ anno intimò a tutti i religiosi di qualunque Or- 
dine essi fossero di abbracciare la regolare osservanza , e di ri- 
stabilire nelle loro case il rigore della antica disciplina sotto 
pena di essere privati dei loro privilegi se dentro lo spazio di 
due anni non si fossero uniformati a questo comando (1). Egli 
intimò nel medesimo tempo ai Metropolitani di celebrare i Si- 
nodi delle loro province , per correggere quegli abusi , e quei 
disordini che vi si erano introdotti specialmente in questi ulti- 
mi tempi col favore di uno scisma , e di una neutralità , che 
aveva prodotta una fatale anarchia . I due arcivescovi di Ma- 
gonza , e di Salisburgo furono i primi ad eseguire i suoi coman- 
di . Il primo celebrò il Sinodo della sua provincia , nel quale 
fra le altre cose fu prescritto , che si ingiungesse a tutti i par- 
rochi di avere appresso di se una copia del trattato di s Tom- 
maso sopra gli articoli della fede, e sopra i sacramenti , fu proi- 
bito di prestar favore , e di conferire indulgenze ad alcune con- 
fraternite , onde non si pregiudicasse con esse all’onore, ed 
ai diritti delle parrochie , fu pubblicata una bolla del santo 
Padre, colla quale si condannava l’ abuso introdotto nel Capi- 
tolo di Magonza , a tenore del : quale bastava l’ opposizione di 
un solo Canonico per impedirvi qualsivoglia determinazione , 
ed un decreto del mentovato Cardinal Legato nel quale appro- 

(2) Wadìng. Annoi, n.51. 
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vandosi 1 * uso che si leggesse ogni Domenica di Quaresima al 
popolo il canone Omnis utriusque , si fulminavano le più gravi 
censure contro chiunque avesse distolto il popolo dalla osservan- 
za dal medesimo canone, onde almeno una volta l’ anno si con- 
fessassero i fedeli al respettivo parroco , o ad alcun’ altro colla 
sua approvazione , ed intervenissero alla chiesa parrochiale al- 
meno i giorni di Domenica, e nelle maggiori solennità , o aves- 
se negato che i regolari approvati dal respettivo vescovo assol- 
vessero validamente , e finalmente contro quei regolari , e quei 
parrochi che si fossero scambievolmente censurati nelle loro 
prediche (i) . L’altro Sinodo di Salisburgo si era celebra- 
to nel mese di Febbraio , ed il legato apostolico vi avea prese- 
duto in persona.Deisuoi atti non si è conservato che quel decre- 
to del medesimo Cardinale , col quale viene col maggior vigore 
comandato il ristabilimento della regolare osservanza , onde 
nessuno potesse essere eletto a qual si voglia dignità se già da 
un anno non ne avesse abbracciato il rigore (a) . Nell’ anno se- 
guente i due arcivescovi di Colonia , e di Magdeburgo , ed il 
vescovo di Virtzburg celebrarono parimente i loro sinodi , eci 
ai due primi presedè il medesimo legato apostolico . Fra i de- 
creti pubblicati a Colonia fu prescritto ai vescovi di adunare 
ogni anno il loro Sinodo , ed al Metropolitano di celebrare ogni 
tre anni il Concilio della provincia , fu comandato a tutti i 
chierici di portare l’abito talare , e la tonsura fatta in maniera 
che lasciasse scoperte le orecchie , fu proibiti qual si voglia 
confraternita d’uomini , odi donne, che non fosse espressa- 
mente approvata dalla santa Sede , e non pregiudicasse ai di- 
ritti delle parrochie , furono obbligati i chierici ad un conte- 
gno , che fosse di esempio al popolo, fu comandato ai vescovi 
di togliere dalle chiese quelle imagini , che dessero motivo di 
superstizioso culto, fu prescritto che accadendo che un’ostia si 
trasmutasse in carne , si occultasse per impedire che vi si faces- 
se concorso di popolo , e molto più che si prendessero limosine. 
In questo Sinodo ugualmente che nell’ altro di Magonza fu pre- 
scritto che fuori deila solennità del corpo di Cristo , non si es- 
ponesse in alcuna chiesa il Sacramento che una volta l’anno 
salvi per altro i diritti , e consuetudini delle cattedrali (3) , Il 
CO Conc.Gcrm-T.s.p'Ai*. (2) Ibid- p Ci) Ibi» p* 413. 
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più volte mentovato Cardinale presedè parimente all’ altro Si-- 
nodo , che fu tenuto a Magdeburgo nella solennità della Pen- 
tecoste , ma dei suoi atti non si è conservato che quel decreto, 
col quale si comandava la riforma dei regolari (i) . Il vescovo 
di Virtzburg nel suo Sinodo non fece che inculcare 1* osservanza, 
di alcuni decreti particolari di disciplina, che erano già stati 
pubblicati dai suoi predecessori . 

XCI. Il favore dell’ augusto Federico III. avea facilitata a 
questo legato l’ esecuzione di quei piani di riforma , dei quali 
era stato incaricato dal santo Padre . Questo Principe non ne 
potè vedere 1' effetto che nel suo ritorno nella Germania . Abbia- 
mo veduto che avea destinato di calare in Italia per ricevere la 
corona imperiale, e che il santo Padre si era prestato colla mag- 
giore compiacenza alle sue istanze presentategli per mezzo di 
Enea Silvio . Federico avea determinato di entrare in Italia per 
la festa di s. Martino , per la qual cosa avea comandato al me- 
desimo Enea che lo precedesse con alcuni dei principali signori 
della sua corte , affine di rendere avvisati i principi , e la città 
del suo prossimo arrivo , e che si portasse al porto di Telamone 
per accogliervi la principessa Eleonora sua sposa , e condottala 
a Siena ivi lo attendesse . Enea esegui il comando : ma giunto 
in Italia restò sorpreso all'avviso datogli non tanto dei rumori, 
che si erano sparsi in queste province su la prossima venuta 
dell’Augusto, quanto dalla impressione che avevano fatta nell’ 
animo del santo Padre, il quale cercava perciò i mezzi più one- 
sti per impedire , o per differire per lo meno il viaggio del me- 
desimo . Oltre che si portavano alcuni esempi dei tempi passati, 
che facevano temere , che in tutte le province della Italia do- 
vesse vedersi ardere il fuoco delle guerre , si spacciavano di 
più secondo il solito tra il volgo alcune profezie di mal augurio. 
Si pretendeva che Federico fosse nemico del clero , e delle sue 
ricchezze , che fosse per collegarsi a danno di Roma col re Al- 
fonso , che un Federico III. dovesse impadronirsi di questa me- 
tropoli , e si assegnava per fino il giorno ao. del mese di Marzo 
per la morte , e per la prigionia del santo Padre . O che esso 
restasse scosso da queste voci , o che temesse l’ impressione , che 
potevano aver cagionato nel popolo , è certo che incaricò Er- 
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rico Senftleben di adoprarsi per trattenere Federico , onde dif- 
ferisse il suo viaggio al prossimo estate, e chiamò a Roma Enea 
Silvio » per trattare con esso di questo affare . Enea non potè 
ubbidire, ma gli scrisse una lettera , c dimostratogli quanto a 
torto volesse temere da un principe , che aveva abolito lo scis- 
ma , che si era pienamente rimesso alle sue insinuazioni riguar- 
do alla scelta del tempo , e del camino da tenersi per venire a 
Roma , ottenne che si dileguasse ogni timore dal suo animo , 
e che scrivesse anzi a Federico per sollecitarne la venuta in 
Italia (i) . 

ann. 1452. XCII. Questo Principe si era già messo in viag- 
gio, ed a dispetto dei torbidi che insorsero nell’Austria , e che 
sembravano doverlo obbligare a ritornare a Vienna , passate 
le alpi del Friuli mise i piedi nella Italia nel primo giorno di 
quest'anno 1452. scortato da due mila cavalli conducendo se- 
co il giovane Ladislao , ed avendo nel suo seguito il duca Al- 
berto suo fratello , ventidue vescovi, ed un gran numero di 
signori della Germania , e della Ungheria . Per la parte di Tre- 
viso passò a Padova , e la Repubblica di Venezia si fece un 
pregio di trattarlo con quella magnificenza che si poteva mag- 
giore . Il Marchese Borso non gli diede minori dimostrazioni di 
onore nella città di Ferrara, ove se gli presentò il Marchese 
Gonzaga , ed i deputati di vari principi , e specialmente del 
conte Francesco Sforza , il quale aveva già assunto il titolo di 
Duca di Milano . Erano questi il suo figliuolo Galeazzo , ed il 
suo fratello Alessandro , ed erano incaricati di accagionare del- 
la sua assenza gli affari della Lombardia , e di pregarlo di tras- 
ferirsi a Milano almeno per ricevervi la corona di re d’ Italia . 
Federico chiamandosi obbligato a trasferirsi direttamente a Ro- 
ma , non credè di dover dar loro almeno risposta decisiva , e 
dopo otto giorni di dimora a Ferrara passò a Bologna nella qual 
città fu introdotto dal Cardinal Bessarione , che n’era legato , 
e che essendosi portato ad incontrarlo , lo sorprese non poco a 
cagione della barba, che nutriva all’uso dei Greci suoi nazionali . 
Da Bologna passò a Firenze ove giunse ai 21. del mese di Genna-- 
io . Fu in questa città che se gli presentarono quei due Cardi- 
nali » che dal santo Padre erano stati destinati a complimen- 
(0 Vit.FridericiUI. p. 137. 
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tarlo pel suo (elice arrivo in Italia» Filippo del titolo di s. Su- 
sanna » ed il Carvaial diacono di s. Angelo . Federico appena 
messo piede in Italia avrebbe dovuto spedire una solenne lega- 
zione al santo Padre per dargliene parte prima di portarsi a_» 
Monza a ricevere la corona di ferro . Ma per una parte restato, 
sospeso sopra il suo viaggio può dirsi fino al punto * chè passò 
le alpi,e per l’altra dissuaso come abbiamo veduto specialmente 
dal re Alfonso dal passare a Milano » e diffidente dello Sforza » 
siccome aveva lasciata da parte la Lombardia , nè si curava del- 
la coronazione in re d’ Italia , così aveva omesso di spedire la 
suddetta ambasciata al santo Padre . Niccolò non avea creduto 
di dover perciò omettere di spedirgli incontro due Cardinali in 
mano dei quali passasse quei giuramenti » che si dovevano fare 
dal re de’ Romani se non appena giunto in Italia » per lo me- 
no prima di entrare nel pontificio dominio . Richiesto adunque 
Federico dai mentovati Cardinali di uniformarsi a questa con- 
suetudine , se ne dimostrò ignaro , e supponendo che fosse que- 
sta una novità introdotta dagli ultimi suoi predecessori Car- 
lo IV. e Sigismondo restò alcun tempo sospeso . Ma giunto a 
Siena prestò in mano dei suddetti Cardinali il richiesto giura- 
mento (1). Fu in questa città che egli ricevè la sua consorte 
la principessa Eleonora che dopo una difficile navigazione di 
tre mesi e mezzo era da Lisbona approdata a Livorno in quello 
stesso giorno , nel quale, era Federico arrivato a Firenze . Enea 
Silvio che ebbe l’onore di presentargli questa Principessa alla 
porta di Siena, ci descrive ampiamente la magnificenza di que- 
sto incontro , e delle pubbliche feste , che si fecero perciò a 
Siena nei quattro giorni , che vi si trattenne . Il medesimo 
Scrittore ci fa sapere che passato questo Principe col suo gran 
seguito a Viterbo in mezzo a quel magnifico accoglimento , 
che gli fu fatto , dovè opporsi con forza all’ insolente popolo, 
e che gli stessi Cardinali furono obbligati ad adoprare le ma- 
ni . Questi si separarono allora per prevenire il suo arrivo in 
Roma , e ritrovarsi al suo ricevimento . 

XCIII. Incatenatosi Federico per la parte di Sutri alla vol- 
ta di Roma, quando fu sei miglia vicino alla città incontrò 
due Colonnesi nipoti di Martino V. l’ uno principe di Salerno » 
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e I* altro duca dei Marsi accompagnati da un numeroso segui, 
to . Non molto lungi se gli presentarono gli Orsini con alcuni 
prelati , e proseguendo il viaggio fu quindi incontrato dal ve- 
scovo di Perugia tesoriere della Camera con una truppa di sol- 
dati , ai quali comandava , e poscia incontrò il vescovo di Pia- 
cenza che era vicecamerlengo della chiesa Romana , ed ave- 
va nel suo seguito i primi officiali della città . Finalmente alle 
radici di monte Mario fu complimentato da tutto il sacro Col- 
legio . Era quello il giorno ottavo del mese di Marzo , che cad- 
de quest’anno nel Mercoledì della seconda settimana di quare- 
sima . Federico volle aspettare il seguente giorno per fare il suo 
solenne ingresso in Roma » e perciò si trattenne quella notte in 
una casa di delizie situata dietro la chiesa di s. Pietro apparte- 
nente ad un certo Tommaso Spinelli mercante Fiorentino. L'in- 
gresso si fece nel seguente giorno colla maggior pompa per la 
porta Angelica . Dopo i due stendardi di s. Giorgio , e dell'A- 
quila imperiale scortati da una scelta truppa comandata dal 
conte di Magdeburgo venivano tutti i signori Tedeschi, Boemi, 
Ungari , Italiani , e Romani , quivi seguivano gli ambasciato- 
ri di Lucca, di Ferrara , del Monferrato , di Siena , di Firen- 
ze , di Milano, di Venezia, di Portogallo, e d’ Aragona , 
i quali erano seguitati dal giovane Ladislao re di Ungheria , dal 
Senatore e dal prefetto di Roma , e finalmente Federico che 
veniva seguitato da quei vescovi , che lo avevano accompagna- 
to nel viaggio , fra i quali teneva il primo luogo Enea Silvio 
vescovo di Siena . Veniva quindi tutto il seguito della princi- 
pessa Eleonora che era condotta dal vescovo di Coimbria , e fi- 
nalmente la truppa pontificia chiudeva il solenne ingresso . 
Giunto che fu Federico alla porta della città fu condotto fino 
alla scalinata della Basilica Vaticana sotto un baldacbino por- 
tato da alcuni vescovi . Il santo Padre che in mezzo al sacro 
Collegio, e ad un gran numero di prelati , e di signori aspetta- 
va il suo arrivo assiso in una sede d’ avorio sopra gl’ accennati 
gradinilo accolse colle maggiori dimostrazioni di paterno affet- 
to , e di singolare allegrezza , e poiché Enea Silvio ebbe breve- 
mente perorato ammise Federico al bacio del piede , della ma- 
no, e della fronte , siccome parimente ammise al bacio del 
piede , il giovane Ladislao , Alberto duca d'Austria , la princi- 
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pessa Eleonora ed alcuni dei principali signori . Eleonora fu al- 
lora condotta al suo alloggio , e mentre il santo Padre si ritirò 
nel suo appartamento , Federico entrò nella basilica a venerare 
il principe degli Apostoli , ed ammirata la magnificenza del sa- 
cro tempio , si portò nell’ appartamento, che gli era stato pre- 
parato nel palazzo vaticano , ove furono parimente alloggiati 
in differenti quartieri la mentovata Principessa , ed il re La* 
dislao (i) . 

XCIV. Ginnotto Manetti testimonio oculare nella vita , 
che ci ha lasciata scritta del santo Padre , dice che Federico 
nel presentarsi al medesimo gli fece nuova istanza , per riceve- 
re dalle sue mani l'imperiai diadema. Nell’ abboccamento , 
che ebbero insieme nel giorno consecutivo all’esposto solenne 
ingresso , fu convenuto di differire questa funzione al giorno 
xix. dello stesso mese, nel quale cadeva l'anniversario della co- 
ronazione del medesimo santo Padre . Enea Silvio aggiugne che 
si trattò quindi della sua coronazione in re d’ Italia , che era 
stata omessa , e fu risoluto che si sarebbe supplito a questa ceri- 
monia dal medesimo santo Padre prima della coronazione Impe- 
riale . Egli taccia a questo proposito d'incoerente la maniera 
adottata generalmente di parlare , colla quale si supponeva 
che 1’ eletto Imperadore fosse coronato ad Aquisgrana in re dei 
Romani , e non piuttosto come lo era di fatto in re della Germa- 
nia , siccome a Monza o a Milano lo era in re d’ Italia . Che che 
sia di questo difetto di espressione , il giorno xvi. del mese di 
Marzo fu destinato per imporre a Federico la corona del regno 
d’Italia . Si fece questa funzione dal santo Padre con gran pom- 
pa nella basilica Vaticana, e dopo Incoronazione congiunse di 
nuovo esso Federico in matrimonio colla regina Eleonora . Nello 
stesso giorno pubblicò una bolla , nella quale dichiarò , che la 
funzione avrebbe dovuta farsi a Milano, o in altro luogo vici- 
no a questa città , che Federico era statoimpedito dalla peste 
di trasferirvisi , che esso Pontefice avea perciò supplito alla 
mancanza senza per altro intendere di pregiudicare in alcuna 
maniera ai diritti nè del regno Longobardico , nè dell’arcive- 
scovo di Milano (i) . 

(O Vìt.Fridtr. per Entam O Georg. Kit ». flit, O) Rayn.'num- a, 
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Venne finalmente il giorno xix. destinato alla Imperiale 
coronazione . Si fece questa con tutta la pompa , e con tutta 
la magnificenza che richiedeva un tal atto , e che si poteva as- 
pettare da un Pontefice del carattere di Niccolò V. che voleva 
onorare un Principe qual era Federico III. I Cardinali, ed i ve- 
scovi facevano maestosa corona al Pontefice assiso su l’ aitar 
maggiore di s. Pietro . L* eletto augusto , e la consorte Eleono- 
ra stavano fuori dei cancelli presso il medesimo altare . Poiché 
Federico fu da alcuni Cardinali condotto alla cappella, che si 
chiamava fra le torri , ed ebbe prestati i consueti giuramenti , 
fu rivestito del camice , ed ammesso fra i canonici di s. Pietro» 
rientrò nella chiesa , e dentro la capella di s. Gregorio gli furo- 
no messi i sandali , Ja funicella , ed il paludamento imperiale , 
fu per tre volte benedetto, e poscia nella capella di s. Mauri- 
zio fu dal Cardinale vescovo di Porto , e vicecamerlengo Fran- 
cesco Condulmerio unto nelle spalle, e nel braccio destro coll* 
olio sacro , e ritornato alla sua prima sede insieme colla Impe- 
ratrice sua consorte che in questo tempo era stata similmente 
unta in Imperatrice assistè alla solenne messa , che fu celebrata 
dal santo Padre , e nel tempo della quale gli fu consegnato lo 
scettro , il pomo, e la spada , e terminata che fu gli venne so- 
lennemente imposta l’ Imperiai corona. Enea Silvio osserva che 
Federico volle in questa occasione usare quegli abiti , che si 
conservavano nella guardarobba di Norimberga, e che si dice- 
vano di Carlo Magno , e riflettendo che questi erano verisimil- 
mente di Carlo IV. padre dell’ augusto Sigismondo , del quale 
era per Io meno la spada , osserva che nel giro di pochi anni era 
cresciuto il lusso a tal segno che quegli abiti sembravano i più 
rozzi , ed i più zotici a paragone di quegli di esso Federico . Ter- 
minata la funzione, l’ Imperatrice fu condotta al suo alloggio, 
il santo Padre uscito di chiesa salì a cavallo, e poiché fu adde- 
strato per alcuni passi dall’ Augusto , questi ancora salì a caval- 
lo , e giunti insieme alla Traspontina Niccolò V. presentò la ro- 
sa d’oro a Federico III. e ritornando al Vaticano Federico passa- 
to il ponte s. Angelo sul quale creò molti cavalieri fino al nume- 
ro di trecento, si portò a s. Giovanni Laterano , ove fu ammesso 
fra i canonici di quella basilica , e fu trattato ad uno splendido 
convito , che durò fino alla mezza notte . Il eh. Giorgi osserva 
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che io questa occasione laddove era solito che il nuovo Impera- 
tore si communicasse sotto ambedue le specie.NiccolòV acagione 
dell’errore dei Boemi non conferì i sacri misteri a Federico III. 
che sotto la specie del pane, e che per l’assenza di Giovanni Cer- 
vantes vescovo di Ostia e di Velletri , che si tratteneva nella 
sua chiesa di Siviglia, fu fatta l’unzione Imperiale dal vescovo 
di Porto . 

XCV. Nello stesso giorno , nel quale fu fatta la solenne co- 
ronazione dell’Augusto il santo Padre stese una bolla, colla qua- 
le ne diede parte a tutti i fedeli , e supplendo ai difetti che po- 
tevano essere occorsi nella elezione dei medesimo fatta già nell’ 
anno 1440. ingiunse ai medesimi fedeli di riconoscerlo in avve- 
nire come Imperadore , e di prestargli quell’ossequio, e quel- 
la ubbidienza , che gli era dovuta (1) . Fu parimente da esso 
stesa una seconda bolla, nella quale conferì all'Augusto in vista 
dei singolari meriti acquistati colla chiesa nel procurare l'estin- 
zione dello scisma di Basilea, il diritto delle prime preci . Ab- 
biamo veduto che Sigismondo ne aveva goduto . Il Cardinale 
Corradini ha pubblicata questa bolla del santo Padre, e l’ha 
illustrata con una singoiar dissertazione sotto nome di Corrado 
Oligenio . Si concede in essa all’Augusto di potere per una vol- 
ta soltanto nominare ad uno di quei benefìci delle chiese catte- 
drali , o collegiate che non sieno la prima dignità, purché que- 
gli che ha il diritto ordinario di conferirgli abbia per lo meno 
quattro nomine , e purché il beneficio pel quale l’Augusto vo- 
lesse presentare le sue preci non sia riservato alla santa Sede , e 
molto più che non fosse già stato conferito per mezzo di qual- 
che grazia espettativa . 

XCVI. Alcuni giorni dopo la sua coronazione l'Augusto cre- 
dè di doversi prestare agli inviti fattigli dal re di Napoli Al- 
fonso, e si trasferì perciò colla Imperatrice Eleonora a questa 
Metropoli, nella quale furono ad ambedue dalla magnifica 
splendidezza di quel Sovrano compartiti i più distinti onori . 
Da Napoli l’Imperatrice passò a Manfredonia , ove s’ imbarcò 
per Venezia , e Federico prese la strada di Roma arrivò a s.Paolo 
ai 23. del mese di Aprile , ed ivi fu accolto da quattro Cardi- 
nali . Non si trattenne allora in Roma che tre giorni , ed aven- 
do Rnyn.n.f. 
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do il santo Padre tenuto un concistoro pubblico pel suo conge- 
do Enea Silvio ebbe ordine di perorarvi , e vi recitò una ben 
tessuta orazione , nella quale rappresentò al santo Padre , ed a 
tutto il sacro Collegio lo stato infelice , al quale erano ridottr 
i cristiani della Siria, dell’Egitto, dell’Asia, e della Grecia 
sotto il Sultano del Cairo , e sotto il gran Signore , e le perdi- 
te fatte dagli Ungheri in questi ultimi anni , e dimostrata l’ur- 
gente necessità di soccorrere i cristiani delle vicine province , 
che erano minacciate di prontissima invasione , esortò il san- 
to Padre ad intimare una sacra spedizione promettendogli tutta 
l’assistenza dell’Impero (i) . Lo stesso Enea Silvio ci fa sapere 
che Niccolò V. promise di consultare gli altri Sovrani , per 
quindi determinarsi ad un’opera che gli era estremamente a 
cuore , e che essendosi quindi congedato l’Augusto fu accom- 
pagnato da tutto il sacro collegio un miglio fuori delle mura , 
e da due Cardinali sino ai confini del Sanese*. Federico III. per 
la parte di Firenze , e di Bologna passò quindi a Ferrara , ove 
a favore del duca Borso eresse in Ducato la città di Modena , 
di Reggio , e di Rovigo col peso di un annuo censo all’ Impero 
di quattro mila ducati . Il Muratori vi aggiunge la città di Co- 
macchio : ma Enea Silvio , pel quale abbiamo questo raccon- 
to , che era presente , non ne fa parola ( 2 ) . E ben sarebbe 
strano che l’augusto avesse voluto violare quegli stessi giura- 
menti , che avea pochi giorni prima prestati al santo Padre di 
una maniera la più solenne . 

XCVII. Ai xix. del mese di Aprile questo Principe partì di 
Ferrara per trasportarsi a Venezia . Era esso convenuto e col 
santo Padre, e col re Alfonso , di maneggiarsi per ristabilire la 
pace nelle province d’ Italia, e di tenere a tale effetto un con- 
gresso nella città di Ferrara . La brevità del tempo che vi si 
fermò , l’ obbligò a richiedere quei ministri dei principi d’Ita- 
lia che vi si erano a tale effetto trasferiti , di passare a Venezia 
ove si sarebbe ultimato l' affare . Egli per avventura non ne co- _ 
nosceva la gravezza , e non si era accorto che Alfonso non era 
sollecito che dei suoi interessi , e di conquistare il Ducato di 
Milano ed i domini lasciatigli fome si supponeva dal defonto 
duca Filippo Maria Visconti . I Veneziani collegati con Alfon- 
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so non volevano onninamente la pace , ed assistiti come erano 
dal duca di Savoia , e dal Marchese di Monferrato , speravano 
di abbattere la potenza del Conte Sforza , e d’ impadronirsi di 
una gran parte della Lombardia . Federico adunque poiché eb- 
be richiesto il Senato di entrare in un trattato di pace, si inte- 
se rispondere che la guerra era risoluta, e che la Repubblica non 
alterava i suoi piani , e dovè partirne per ritornare in Germania 
sodisfatto soltanto di quegli onori , che gli furono compartiti 
distintissimi . Nel giorno medesimo della sua partenza daFerra- 
ra aveva la Repubblica spinte le 6ue forze nei domini dello Sfor- 
za : ma quantunque si continuasse la guerra con grande impe- 
gno nel rimanente di quest’ anno , il Conte sebbene scarso di 
danaro seppe maneggiarsi in maniera , che i Veneziani non ne 
riportarono alcuno di quei vantaggi , che avevano sperati . Al- 
trettanto accadde al re Alfonso, il quale collegato coi medesimi 
aveva spedito sotto il comando del suo figliuolo Ferdinando du- 
ca di Calabria una terribile armata contro i Fiorentini amici 
dello Sforza . Seppe la Repubblica schermirsi in maniera dal 
turbine onde era minacciata , che inoltrata la stagione Ferdi- 
nando si vide obbligato a prendere i quartieri d’ inverno senza 
avere riportato alcun frutto della sua spedizione . Il santo Pa- 
dre , che aveva desiderata la pace sinceramente , e che ebbe la 
sorte di non vederla turbata nei suoi domini nel decorso di que- 
st’anno , che pure avea temuto, che fosse per essere fatale, spe- 
di nella Lombardia col carattere di legato apostolico il Cardina- 
le Giovanni Carvaial , affine di adoprarsi onde vi deponessero 
le armi , ma ebbe il dispiacere d* intendere , che riuscivano 
del tutto inutili i suoi sudori (1) . 

XCVIII. Quando anche Federico avesse avute fondate spe- 
ranze di potere trattenendosi più a lungo in Italia ristabilirvi la 
pace , e se non riunire all* Impero le province della Lombardia 
obbligarle per lo meno ad un tributo maggiore ancora di quello 
che si prometteva dallo Sforza , gli affari della Germania non 
gli permettevano di più oltre differirne il suo ritorno . Prima 
ancora che calasse in Italia erano accaduti nell’Austria tali mo- 
vimenti , che facevano temere le maggiori novità . Aveva cre- 
duto di non dover curare da principio un male che poteva di- 
(0 Gtorgius in vit. . • ) 
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venire il più serio , e soltanto ritrovandosi a Roma ed avuta 
contezza , che il fermento cresceva ogni giorno maggiormente , 
aveva ottenuto che si fulminassero dal santo Padre le più terri- 
bili censure contro coloro che nell’Austria si rendessero rei di ri- 
bellione . Ma i vescovi di Saltzburg , di passavia , e d’Olmutz 
ai quali erano dirette queste bolle , avevano ricusato di pubbli- 
carle ; il popolo di. Vienna eccitato da quei professori cne non 
avevano per anche deposto la spirito dello scisma , av^va prete- 
so di poterne appellare * e frattanto si era formata una lega 7 
che minacciava le più terribili conseguenze . Un certo Eisin- 
gero uomo di niun merito , e di niun carattere era stato quegli 
che aveva da principio eccitato tutto il fuoco : e si era colorita 
la ribellione col pretesto di trattare la causa del giovane Ladis- 
lao , e di volerlo trarre dalle mani di Federico , e liberarlo da 
quella specie di schiavitù, nella quale si supponeva che fosse 
ritenuto . Si era giunto a subornare lo stesso giovane , il quale 
perciò essendo restato in Roma , mentre l’augusto era passato a 
Napoli , aveva tentato sebbene inutilmente di fuggire . Si era 
osato di maneggiarsi quindi per trafugarlo nel tempo del suo 
secondo passaggio per Firenze . Gli Austriaci che erano stati i 
primi a scuotere la subordinazione dovuta all’augusto Federico 
come tutore dell’ inesperto giovane , avevano potuto chiamare 
nei loro sentimenti i popoli della Ungheria , della Boemia , e 
della Moravia . La lega si era fatta ai cinque del mese di Marzo, 
e si era spedita al santo Padre una solenne ambasciata , alla te- 
sta della quale era il vescovo di Giavarino per dargliene parte . 
Non conoscevano essi il carattere di Niccolò V. quando si era- 
no persuasi di poterlo trarre nei loro sentimenti . Alla proposi- 
zione che gli fu fatta di rivocare le bolle già spedite nella Ger- 
mania contro chiunque si costituisse reo di ribellione ( 1 ) , di- 
mostrò il maggior risentimento , ed anzi che prestarsi a quanto 
si richiedeva stese ai quattro del mese di Aprile una bolla, nel- 
la quale escluse dalla comunione dei fedeli nominatamente i 

Ì mncipali autori della congiura . Quindi perchè si sciogliesse la 
ega ai aa. dello stesso mese scrisse all’Unniade , per esortarlo 
a guardarsi d’ entrare a parte della congiura . I*’ Unniade , e 
gli Ungheri non erano certamente disposti a mettere il carn- 
eo Vit. Frìdericì , 
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po a rumore, ed abbisognando Ladislao di un tutore ben co- 
noscevano che questo titolo a niuno poteva meglio convenire 
che a Federico . Ma gli Austriaci che in realtà non cercavano 
che l’indipendenza divenuti più forti per l’aderenza del conte 
di Cilei , tanto furono lungi dal concepir terrore delle minac- 
ce del santo Padre , che anzi pretendendo che fosse male istrui- 
to dei fatti , ebbero la temerità di appellarne o al futuro Pon- 
tefice , o al Concilio ( 1 ) . Federico avea già avuta contezza del- 
la maggior parte di questi pasti . Ma appena ebbe passate le 
alpi si accorse di essere troppo tardi ritornato nella Germania , 
e che ornai gli era necessario di prendere le armi per richiama- 
re i ribelli alla ragione . Se avesse arruolato sul momento quel 
maggior numero di truppe , che gli promettevano le circostan- 
ze , e avesse data loro la marcia alla volta di Vienna , non 
era per avventura disperato ancora 1’ affare . Ma mentre con- 
sultava a Neustad , ì capi della ribellione vennero ad assediar- 
lo , ed egli stimò miglior consiglio di consegnare al conte di 
Cilei il giovane Ladislao colla condizione che si decidesse la 
sua causa in una assemblea generale , che si sarebbe tenuta a 
Vienna , nel prossimo mese di Novembre , e che si tenne di 
fatto, come tra poco vedremo (a). Il solo timore delle armi 
fu quello che potè suggerire a questo Principe un si fatto con- 
siglio, che esponeva un ^giovane alle più funeste conseguenze 
di una pessima educazione. Se differiva il trattato di alcuni 
giorni Enea Silvio ci fa sapere che già marciavano in suo soc- 
corso sei mila uomini dalla Stiria , e xvu. mila dalla Boemia 
sotto la condotta del Podiebrad , i quali tutti se ne ritornaro- 
no indietro mal sodisfatti dell’ accordo . 

XCIX. Niccolò di Cusa Cardinale diacono di s. Angelo , 
e legato apostolico nelle province della Germania, e della Boe- 
mia avea per tempo interposti i suoi offici , per impedire che 
si venisse ad una dichiarata guerra . Ma esso non era stato me- 
glio inteso in questo affare, che nell’altro su la religione, 
che già trattava da più di un anno coi Boemi . Mentre non gli 
era permesso di penetrare in quel regno , poco mancò che gli 
eretici non si prevalessero di più di esso medesimo per liberarsi 
da quegli attacchi che dava foro s. Giovanni da Capistrano , il 
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cui zelo riportava continui trionfi della loro empietà. Il Roke- 
sanenon potendo soffrire di vedersi rapite dalle mani tante anime 
che teneva schiave dell’errore , aveva indotto il Podiebrad.ed al- 
cuni altri dei principali signori del regno a ricorrere ai principi 
dell' Impero contro il Santo , che veniva accusato di turbarne 
la pacete di oscurarne colle calunnie il decoro. Erano essi ricorsi 
ancora allo stesso Cardinal Cusano pretendendo che colla sua 
invettiva specialmente contro i concordati venisse . a porre il 
maggior obice a quella pace , ed unione che si cercava . Il Cu- 
sano non prestò per avventura le orecchie alle calunnie : ma 
con tutto ciò fece intendere al Santo di non approvare che ve- 
nisse da esso dato il titolo di eretico al Rokasane . E* certo per 
lo meno che s. Giovanni ai 17. del mese di Maggio gli scrisse 
per giustificare la sua condotta , e per dimostrargli che qualo- 
ra noi vogliamo essere cattolici , il Rokasane non poteva essere 
qualificato d’altra maniera , ed ottenne che il suddetto Cardi- 
nale lo giustificasse con una lettera dei 27 del mese di Giugno 
diretta a tutti i signori , e popoli della Boemia, nella quale 
significò loro, che dal Santo non venivano condannati iconcorda- 
ti,masibbene coloniche credevano di assoluta necessità la comu- 
nione sotto ambedue le specie . IUSanto vedendo l'abuso , che 
si faceva dagli eretici dei suddetti concordati avea per verità 
supplicato il santo Padre a compiacersi di rivocarli . Con una 
lettera dei sei del mese di Gennaio, nella quale con tutta sem- 
plicità gli avea data parte che i Duchi di Sassonia, e di Bavie* 
ra , ed altri principi dell'Impero si erano dichiarati pronti a 
-tutto mettere in opera per ottenere la totale estinzione delle 
eresie, che tutta la Boemia era restata commossa alle sue pre- 
diche , che il Rokisane avea rigorosamente proibito di proferir- 
ne il nome , e che il marchese di Brandeburgo aveva già proget- 
tato al Cardinal Cusano un congresso ad Egra coi deputati 
dei Boemi purché esso Cardinale pagasse loro per le spese d<*l 
viaggio la somma di quattro mila ducati , affinchè nel medesi- 
mo congresso si proponesse ai Boemi di accettare quell’ arci- 
vescovo che sarebbe destinato loro da sua Santità , che si am- 
ministrerebbe la comunione sotto ambedue le specie a quei fe- 
deli , che la richiedessero , e si lascierebbe ai possessori dei be- 
ni ecclesiastici usurpati il diritto di ritenerli e di percepirne il 
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frutto loro vita durance . Gli affari o per meglio dire i torbidi 
della Germania non permisero, che si tenesse questa assemblea, 
ed il Santo vedendosi sempre chiuso l’adito nella Boemia pro- 
seguì la sua missione nelle vicine province della Moravia , e 
della Misnia . Egli si ritrovava ai xv. del mese di Novembre a 
Lipsia , donde passò a Breslavia , e finalmente in seguito dei re* 
plicati inviti fattigli dal Cardinale di Cracovia , e dal re Casi- 
miro si trasferì nella Pollonia , ove si trattenne tutto 1 * anno 
seguente sempre occupato nel richiamare gli eretici al seno 
della Chiesa , ed i peccatori alla penitenza (1) . 

C. Non è inverisimile che l’accennata letteradi questo 
Santo al sommo Pontefice Niccolò V. gli d«sse motivo di trat- 
tare di proposito degli affari della Boemia con Enea Silvio , e 
di incaricarlo con una bolla dei 18. del mese di Aprile della 
apostolica legazione nelle province di questo regno , siccome 
ancora della Moravia , della Slesia , di Aquileia, e di Salisbur- 
go . Questo personaggio che già faceva risuonare il suo nome 
nella Chiesa ugualmente che nell’Impero, con un’altra bolla 
dei 23. del mese di Ottobre fu incaricato di intervenire col me- 
desimo carattere in compagnia del Cardinal Cusano all' inti- 
mato congresso di Vienna , nel quale dovevano sopirsi le dis- 
cordie eccitate nell’Austria sotto il pretesto della libertà del gio- 
vane Ladislao . Egli vi si ritrovò di fatto , e vi sostenne i di- 
ritti della santa Sede con quella forza , e con quella eloquenza, 
che gli era famigliare . Nella vita di Federico III. egli medesi- 
mo ci fa sapere che i deputati dell’Austria nel richiedere il 
santo Padre d’interporsi affinché fosse consegnato loro Ladis- 
lao, e di rivocare le censure minacciate ai ribelli, poiché es- 
so dichiarò di non poter aderire ne all’ una, ne all’ altra istan- 
za, ebbero l’audacia di rispondergli che questa causa essendo 
meramente temporale non apparteneva al suo tribunale , e che 
Niccolò V. reprimendone 1 ’ audacia rilevò che si contradicevano 
essi medesimi mentre ricorrendo alla sua autorità confessava- 
no col fatto che la causa appartenesse al suo tribunale, che non 
avendo in terra alcun superiore nè 1 ’ augusto , uè il re d’ Un- 
gheria, sarebbe stato ben folle il pretendere , che le loro verten- 
ze dovessero essere più tosto giudicate dall’esito sempre incer- 
ai) Wading. Annoi, ‘ • * 
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to , e non sempre giusto della guerra , che dalla santa Sede , 
e finalmente che dal divino Redentore era stata data a s. Pietro 
generalmente la facoltà di tutto sciogliere, e legare in terra (i), 
cioè come si era già espresso Bonifacio Vili, con Filippo il bel- 
lo trattandosi di un affare di giustizia , nel quale doveva da 
una parte almeno intervenire il peccato diveniva esso di com- 
petenza della santa Sede . Il medesimo Enea Silvio soggiunse 
che i professori di Vienna ai quali era odiosa la pontificia au- 
torità avevano dopo il ritorno dei suddetti deputati suggerito 
quell’ appello, del quale abbiamo testé parlato, al Pontefice me- 
glio istruito o al Concilio generale , o finalmente alla chiesa 
universale (2) . L’atto di questo appello è stato pubblicato dal 
Pray nei suoi Annali d’ Ungheria . Il Cardinal Cusano non eb- 
be luogo in questo congresso,. nel quale fu risoluto che Ladislao 
restasse in libertà.e che frattanto 1 ’ Unniade presedesse al regno 
di Ungheria,il Podiebrad a quello di Boemia, ed il conte di Cil- 
ley Ulrico al Ducato d’Austria . Sebbene alcuni incidenti aves- 
sero differito il congresso , Enea in virtù del suo carattere di 
legato apostolico ai xv. del mese di Novembre conferì ai ri- 
belli l’assoluzione da quelle censure , nelle quali erano in-, 
corsi (3). 

CI. Siccome Enea Silvio fece le prime parti nel lungo trat- 
tato che fu necessario per ultimare una causala più complicata, 
cosi credè di doversi prevalere di questa occasione , per soste- 
nere i diritti della santa Sede, che nell'esposto appello erano 
stati manifestamente violati dagli Austriaci . Egli fece adunque 
una lunga orazione a quel rispettabile consesso , nella quale 
imprese a dimostrare che la causa per la quale il santo Padre 
aveva spediti i monitori agli Austriaci, apparteneva al giudicio 
della santa Sede , che gli Austriaci nè avevano avuta ragione 
di prendere le armi contro l’Augusto, nè avevano trattato util- 
mente la causa di Ladislao , e finalmente , che il monitorio era 
pienamente conforme alle leggi , ed ai canoni . Dopo di avere 
dimostrato 1’ obbligo che gli correva di sostenere le dignità di 
chi lo aveva rivestito del carattere di legato , e rilevata l’au- 
dacia , e l’ignoranza di quei professori , che avevano suggerito 

(O Rollar, Amed. Vind. T.a. p.320, (a) Ui.f* 35 *- ( 3 ) Ludovis. Rei . 
rosa, T. i.p. 308. 
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1* appello, ed il costante impegno, che esso avea dimostrato 
in favore del giovane Ladislao , viene al primo punto nel quale 
dimostra che trattandosi di un affare di giustizia, e di una cau- 
sa nella quale mancava il giudice , e si offendeva la divina mae- 
stà , poteva, e doveva Niccolò V. spedire il supposto monito- 
rio Egli ricorda il canone d’Innocenzo III. nel quale si dice che 
il sommo Pontefice non dee indistintamente e senza causa assu- 
mere la giurisdizione temporale, e giudicare le cause civili, ma 
che però dee assumerla qualche volta e con grave causa , e si 
dimostra versatissimo nella Istoria ecclesiastica adducendo tut- 
ti per la maggior parte quei fatti più sonori nei quali avevano 
i Pontefici avvocate a se , e decise le cause degl’ Imperadori di 
Oriente, e d’Occidente, e dei re d'Ungheria , di Francia, 
e di Portogallo . Enea dimostrato che ebbe che questo caso e 
pel suo carattere, e per mancanza di un giudice competente 
poteva appartenere al giudicio della santa Sede viene a dimo- 
strare che gli Austriaci a torto avevano prese le armi , preten- 
devano di terminare col fatto una causa di diritto, e di giusti- 
zia , e che. avevano anzi che giovare pregiudicato agli interessi 
di Ladislao . Osserva a questo proposito , che gli Austriaci si 
erano opposti al Salvatore il quale comanda che si dia a Cesa- 
re ciò , che è di Cesare , ed a s. Pietro che comanda il rispetto 
al Sovrano , a s. Paolo , che prescrive 1’ ubbidienza alle supe- 
riori potestà , a s. Agostino che insegna prescrivere il patto ge- 
nerale della società l'ubbidienza ai Sovrani , ed ai sacri canoni, 
che antepongono l'Augusto a tutti i Principi . Finalmente vie- 
ne Enea a dimostrare che il monitorio del santo Padre era pie- 
namente conforme al prescritto dalle leggi non meno civili che 
sacre , e facendone l’ analisi a quell’ augusto consesso sfida gli 
Austriaci a dar eccezione alla minima sua parte . Forma questo 
uno squarcio di eloquenza , che ha pochi cui paragonarsi . Per 
farsi luogo a trartare del diritto delle appellazioni, gli Austria- 
ci egli dice alzata la superba loro cervice vanno ripetendo, 
che abbiamo noi che fare col Papa? Esso dica messa , e lasci 
che noi maneggiamo le armi ; che se vorrà darci alcun coman- 
do ne appelleremo . Oh voci soggiugne , oh voci scellerate ed 
orrende, egli dimostra che la loro appellazione era ingiusta , e 
nulla per tutti i riguardi , che perde il nome di cristiano chi 
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non conosce il Pontefice come capo della Chiesa, che non 
avendo esso alcuno nè uguale nè superiore non è permesso ap- 
pellare dalle sue sentenze . Dice di non voler entrare nella que- 
stione della superiorità del Concilio: ma osserva non vi essere 
altro caso, nel quale il Pontefice sia sottoposto al medesimo 
che quello della eresia , che l’ operato a Costanza , ed a Basilea 
essendo fatti fuori di regola , temerari , ed intempestivi , non 
possono dar norma . Abbiamo veduto soggiugne a Basilea i cuo- 
chi , gli stallieri trattare i più grandi affari del mondo insieme 
coi vescovi , e coi padri , chi si vorrà persuadere che le loro 
parole , ed i loro fatti abbiano forza di legge ? Dimostra quin- 
di essere ridicolo 1 ’ appellare dal Pontefice al medesimo Ponte- 
fice sì perchè esso era già pienamente istruito del fatto , e sì 

f erchè non potea rappresentare due persone , siccome ancora 
appellare ad un Concilio che non esiste , e che forse non esis- 
terebbe che fra cento anni , e ricorda che sebbene si fosse già 
determinato che si dovesse celebrare nell' anno scorso un Sino- 
do nella Francia i re d'Aragona , d’Inghilterra, e di Portogal- 
lo , e lo stesso Augusto vi si erano opposti , e ridette che quan- 
do a Basilea si era preteso di continuare un Concilio per lo spa- 
zio di venti anni, osia dal 1431. fino al 1449. era divenuto 
inutile quel decreto del Sinodo di Costanza , nel quale si pre- 
scriveva la celebrazione di un Concilio ogni dieci anni. Nel fine 
di questa orazione Enea Silvio rhpondea’coloro che persottrarsi 
alla ubbidienza dovuta al sommo Pontefice, dicevano: diverremo 
come quei popoli , che non ne conoscono l’ autorità , e dimo- 
strata l’empietà di queste voci, mette sotto gli occhi dei me- 
desimi 1 ’ infelicità alla quale erano ridotti i popoli dell’Asia, 
della Bosnia , e della Boemia , ed eleggano dice gli Austriaci 
eleggano o di salvarsi colla chiesa Romana , o di perire con 
coloro che la perseguitano (i) . Enea «Silvio se la prende in que- 
sta orazione specialmente coi professori della Università di Vien- 
na, ai quali attribuisce il mentovato appello. Nell’opera al- 
tresì che scrisse su l'Europa (2) accennando questo fatto la dot- 
ta Università dice proferì una sentenza non dotta . 

CII. Egli che si era ritrovato nel gran fermento di Basilea 
non ignorava che l’origine di tutti quegli scandali era nata ap- 
( 1 ) Orat. Aenc.Sig. T.i-p.m. ( 3 ) cap.ult. 
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punto da quel gran numero di professori , che vi erano concor- 
si , e che volevano disporvi ad arbitrio della Chiesa. Abbiamo 
già veduto a suo luogo quali consigli dasse l’Università di Pari- 
gi a quei deputati , che vi aveva spediti . I torbidi del regno , 
ed i disordini dello scisma avevano in gran parte offuscato il 
lustro di questo rispettabil ceto . Poiché fu soppresso l’ ultimo 
scisma l’ Università prese l’ occasione di due assemblee che si 
tennero a Roven , ed a Tours , per alzar di nuovo la voce , af- 
fine di mantenere i suoi privilegi , di ottener proviste , di mi- 
nacciare appellazioni, e di chiedere la soppressione dell’altra 
Università di Caen eretta sotto il governo Inglese (1) , e con- 
fermata da Eugenio IV. e da Niccolò V. Ma le sue istanze arri- 
varono a mal tempo . Il re Carlo VII. confermò questa Univer- 
sità, ed il Cardinale Guglielmo d’Estouteville che si ritrovava 
in Francia col carattere di legato apostolico ebbe ordine di ap- 
plicarsi a riformare essa medesima . Questa riforma [fu esegui- 
ta nel mese di Giugno di quest’ anno a norma specialmente 
degli stabilimenti , che si erano fatti nell* anno 136 6. dai lega- 
ti di Urbano V. Merita riguardo a questa riforma di essere sol- 
tanto osservato che essendo stati finora obbligati i bacellieri a 
dettare a mente fu loro permesso che in avvenire leggessero gli 
scritti (2), che non fu preso alcun provedimento riguardo alla 
condotta , ed ai costumi degli studenti , che pur dovevano es- 
sere il principale oggetto di una riforma , che molto meno fu 
proibito ai professori quell* abuso dei loro privilegi , col quale 
per diffendere 1* insolenza di alcuno studente chiudevano le 
scuole , e turbavano il sistema della civile società . La mancan- 
za di riforma in un punto di tanta importanza fece sì che es- 
sendo stati nell’anno seguente arrestati alcuni scolari dai mini- 
stri della giustizia , l’università ne facesse le più forti rimo- 
stranze, ed oltre l’aver sospese le lezioni , e le prediche che 
cessarono per lo spazio di due anni intieri , pretendesse perfino 
di sottrarsi dalla ubbidienza del vescovo con un audacia di 
passi , il cui racconto basta a richiamare non tanto 1* ammira- 
zione della sofferenza del prelato , e della civile potestà quan- 
to la comun indignazione sopra la temerità di quei professori . 

< 1) Boul. T.5. p. 549. 55 j. Spicil. T. 2. p. 1 57. T.6. pag . 499. 

(a) Boi//. T. 5.0.56?. 
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CIII. I disturbi cagionati da professori di università istituite 
espressamente per somministrare alla chiesa ministri atti a so- 
stenerne le ragioni , ed i diritti dovevano essere tanto più sensi- 
bili al santo Padre . quanto che giugnevano in un tempo , nel 
quale le minacce dei Turchi richiamavano le maggiori sue sol- 
lecitudini . Pieno esso di zelo per impedirne la estensione , e 
per sottrarre i Greci al barbaro furore aveva rivestito del carat- 
tere di legato apostolico il Cardinale Isidoro arcivescovo di Kio- 
vil con ordine di trasferirsi a Costantinopoli affine di indurvi 
i Greci a pubblicare alla per fine il decreto della unione , e dì 
esplorare 1 mezzi onde opporsi con successo alle ostilità dei Mu- 
sulmani . Questo Cardinale parti di Roma ai 20. del mese di 
Maggio , e non giunse a Costantinopoli che nel mese di Novem- 
‘ bre (1) , e per avventura restò ugualmente sorpreso e della in- 
dolenza dei Greci alla vista delle spade musulmane , che per 
così dire già balenavano loro sul capo . e della loro ostinazione 
nel sostenere gli antichi errori . I Latini erano quegli , che per 
avventura dimostravano maggiormente di apprendere il perico- 
lo > e che già si premunivano per evitarlo . I Genovesi che pos- 
sedevano le due città di CaiFa, e di Pera, e che da più di un 
secolo erano considerati come padroni del mar nero , all'avviso 
della seconda fortezza fabbricata come abbiamo veduto da Mao- 
metto II. ai Dardanelli » per assicurarsi il passaggio del bosfo- 
ro , si erano certamente messi nella maggiore apprensione , 
e vedendo inevitabile la perdita degli accennati loro domini 
non contenti di dare tutti gli ordini perchè si allestisse pronta- 
mente oel loro porto una flotta capace di mettere qualche fre- 
no alla musulmana potenza , ebbero ricorso al re Alfonso come 
a quel Sovrano > che era in grado di prestar loro un più pronto 
soccorso (a) . • « - 

an. 145 3 . CIV. Ma era ornai giunto il tempo, nel quale la 
divina giustizia stanca di più oltre tollerare l’ ostinata perfidia 
di un popolo , che aveva costantemente chiuse le orecchie per 
non ascoltare i replicati inviti della sua misericordia , aveva 
disposto di togliergli l’ onore del trono , e ridurlo ad una schia- 
vitù la più obbrobriosa . E’ vero che il testé mentovato Cardi- 
nale Isidoro dopo il suo arrivo a Costantinopoli ottenne final- 
(1) Georg, in vie. (0 Rayn. rt.iS. 
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mente , che fosse pubblicato nella chiesa di s. Sofia quel decre- 
to di unione , che nel Sinodo di Firenze era stato solennemente 
sottoscritto dai medesimi Greci . Ma oltre che come osserva il 
Calcondila troppo tardi si erano determinati a questo passo , e 
come riflette Enea Silvio esso neppure si fece al presente che 
per un sentimento di timore , e sembrò che si facesse piuttosto 
per richiamare maggiormente lo sdegno divino sopra l’ intiera 
nazione. Mentre TImperadore col senato si portò nella gran 
chiesa di s. Sofia per pubblicare alla presenza ael legato aposto- 
lico il decreto , e per assistervi ai divini offici, nei quali si fece 
menzione del santo Padre , gli Scismatici si portarono al mona- 
stero del Pantocratore,per consultare Tempio Gennadio,ed aven- 
do inteso minacciarsi dal medesimo le maggiori calamità a co- 
loro , che si fossero uniti coi Latini , riempiono la città dei for- 
sennati loro clamori , riputarono profanata la chiesa , ed inde- 
gni di essere assoluti, e trattati coloro , che avevano comuni- 
cato coi Latini . Giunse tanto oltre la loro frenesia , che per at- 
testato del Duca perfino le vergini consacrate a Dio , e che si 
potevano riputare le più segregate dal mondo , e le più docili 
alle voci della Chiesa , proferivano pubblicamente orrendi 
anatemi contro l’unione . Questo scrittore giunge a credere, 
che da niuno dei Greci fosse stato sinceramente sottoscritto quel 
decreto ( 1 ). Ma egli s’ inganna certamente , ed oltre i due Car- 
dinali Isidoro , . e Bessarione faceva pubblica testimonianza in 
Roma della sincerità della conversione di alcuni pochi , quel 
Gregorio Patriarca di Costantinopoli , che vi si era rifugiato , 
e del quale abbiamo parlato a suo luogo . 

CV. Francesco Barbaro il quale oltre Taver gran parte negli 
affari della Repubblica Veneta , veniva pel suo sapere merita- 
mente riputato uno dei più illustri personaggi , che fiorivano in 
questo tempo , aveva fino dal mese di Ottobre delTanno scor- 
so preveduto il fatai caso della regia città, ed indirizzatosi al 
Cardinale dlAquileia rilevati i preparativi , che si facevano dai 
Turchi, nell' esortarlo a far uso di tutto il suo zelo, perchè 
fossero dal santo Padre unite tutte le forze dei fedeli contro 
quel barbaro nemico del nome cristiano , aveva dichiarato che 
non doveasi nella presente circostanza nella quale si trattava di 

{0 DucnsHisc.cap.^C. • v -. 
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non esporre la stessa cristiana religione al ludibrio dei Musul- 
mani, aver riguardo ai demeriti dei Greci, ma bensì all'inte- 
resse comune dei fedeli ( 3 ) . Egli aveva ottenute le maggiori 
speranze , e lo stesso Cardinale era per essere incaricato di una 
legazione apostolica diretta a ristabilire a tal effetto la pace tra 
i principi deli' Occidente . Ma i progetti che si facevano in 
t queste parti furono quegli appunto , che accelerarono la cadu- 

ta di Costantinopoli . Maometto II. avutane contezza credè di 
dover prevenire l’ arrivo di questi soccorsi, prevalersi della pa- 
ce , che godeva presentemente dalla parte della Caramania , 
dell’Albania, e della Ungheria, ed al principio del mese di 
Aprile comparve alla vista di Costantinopoli comandando una 
armata , che si fa ascendere a circa duecento mila uomini , ed 
ai cinque dello stesso mese cominciò l’ assedio . Oltre il Franza, 
il Duca , ed il Calcondile abbiamo la relazione di questo fatto 
in una lettera scritta al Cardinale d’Avignone da due mercanti 
Fiorentini, che ne furono testimoni ( 1 ) , ed alla quale per la 
sua semplicità abbiamo creduto di doversi piuttosto attenere . 
Erano i Turchi muniti per la maggior parte di sole scimitarre, 
ma avevano dieci mila colombrine , ed alcuni canoni coi quali 
facevano ciascun giorno più di cento tiri per far breccia nelle 
mura della città . L’ assedio si fece per mare , e per terra , e 
poiché i Greci avevano chiuso il porto , i Turchi ebbero il co- 
raggio di trasportarvi per terra alcuni loro legni , che sebbene 
battuti poscia da quattro navi Genovesi , poterono chiudere 
intieramente la città . Non contava questa presentemente che 
trentasei mila anime , ed appena sette mila erano armati per la 
sua difesa, con alcune galere Veneziane, ed una Genovese di 
Giovanni Giustiniani . Nel tempo dell’ assedio che durò lv. gior- 
ni si fecero per verità dai Greci , specialmente da quei pochi 
Genovesi , che erano comandati dal Giustiniaói le maggiori 
prodezze , onde perì un si gran numero di Turchi in maniera 
che disperando di poter penetrare nella città a dispetto delle 
breccie , che vi avevano fatte erano già sul punto di ritirarsi , 
quando uno dei loro comandanti consigliò di fare nel giorno 38. 
di Maggio l’ultimo tentativo, dopo il quale si abbandonasse 
l’ impresa . Intimato adunque da costoro un digiuno di tre gior- 
(i) Quiri ni Diatri. p. 481. (a) Anecd. T.i.p. 1819. 
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ni , che fu osservato col maggior rigore , diedero nel prescrit- 
to tempo il nuovo assalto , nel quale furono respinti con ugual 
fòrka : ma essendo restato ferito gravemente il Giustiniani , i 
Greci , ed i Genovesi si abbandonarono , e diedero campo ai 
Turchi di penetrare nella città all'alba del giorno xxix. del mese 
di Maggio , e di far man bassa sopra quanti si vollero loro op- 
porre . L’Imperadore Costantino fu arrestato nel tempo cno 
fuggiva , e troncatogli il capo fu esposto in cima di una ala- 
barda alla vista dell'intero esercito . I Veneziani , i Genovesi , 
e specialmente i Fiorentini » che commerciavano a Costantino- 
poli fecero una perdita immensa . In tal maniera terminò il 
Greco Impero di Costantinopoli dopo di aver durato per Io spa- 
zio di 1147. an °* » quanti se ne contano dall'anno 306. nel 
quale il gran Costantino fissò la sua residenza in questa città . 
Maometto II. giovane di 23. in 24. anni vi fece il suo solenne 
ingresso , e fastoso come era di un trionfo » che ne rendeva 
eterno il nome, determinò fino da quel punto di voler prose- 
guire il corso delle sue vittorie , ed impadronirsi di Venezia , 
e di Roma . Nella universal confusione cagionata dal primo in. 
gresso dei Turchi nella regia città , fu creduto che il Cardinal 
Isidoro fosse nel numero dei morti . Tanto scrisse 1 ' autore del- 
la citata relazione , e tanto suppose Enea Silvio in seguito del- 
le prime nuove giunte nella Germania . Ma si dice , che avesse 
la sorte di travestirsi e di farsi trasportare a Pera e quindi nell* 
Isola di Candia . I Genovesi che si ritrovavano nella impossi- 
bilità di sostenere queste piazze , ne fecero immediatamente la 
consegna al gran Signore . S. Antonino nella sua Somma Isto- 
riale (1) riferisce la sostanza di una lettera , che fu scritta dal 
mentovato Cardinale per compiangere la perdita di questa cit- 
tà . Non si parla in essa del numero dei morti , soltanto vi si 
descrive la profanazione di quanto vi era di più sacro, e l’infe- 
licità specialmente delle matrone, delle vergini sacre, e dei 
fanciulli condotti in una misera schiavitù , e trattati di una 
maniera la più indegna . E’ stata questa lettera pubblicata in- 
tieramente dall’Achery e ci fa temere della sua sincerità, quan- 
tunque la data , che porta dall* Isola di Candia non sia inve- 
risimile . • ! „ : 

(0 ì'part. tit, 23.C.J3. 14, 
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CVI. I Greci non potevano lagnarsi dei Latini quasi che gli 
avessero abbandonati ad un sicuro eccidio . Oltre che i Geno- 
vesi erano stati quei , che avevano fatte le maggiori prodezze 
in tempo dell’ assedio , ed oltre quei prodigi di valore , che di- 
mostrarono quattro navi che da Scio entrarono nel porto di Co- 
stantinopoli su la fine del mese di Aprile , nel giorno dopo la 
fatai caduta comparve in vista della infelice città quella flotta 
Latina , che si era allestita in seguito delle rappresentanze del 
santo Padre, e che era composta di dieci galere pontificie , di 
dieci Veneziane , e di altrettante allestite dal re Alfonso . Iaco- 
po arcivescovo di Ragusi ai 28. del mese di Aprile ne aveva avu- 
to il comando ed era stato dichiarato legato apostolico all’Im- 
peratore Costantino { 1 ) . Ma come se fosse la medesima stata 
destinata unicamente per somministrare un nuovo trionfo ai 
Turchi ed insieme quegli attrezzi militari , dei quali scarseg- 
giavano, cadde essa pure per un fatai destino nelle loro ma- 
ni ( 2 ) . Frattanto si sparse per tutto l’ Occidente l'annuncio del 
funesto caso , e sebbene fosse preveduto, non fu perciò meno 
sensibile . L’Italia che più ne dovea temere la funesta conse- 
guenza , fu quella che si mise in maggior moto . Un torrente * 
di lettere furono scritte o per compiangere la perdita già fatta, 
o per determinarsi a "strappare la preda dalle mani del vincito- 
re, o per premunirsi contro ì progressi delle sue armi . Si com- 
mendò lo zelo col quale si era il santo Padre adoprato per im- 
pedire la fatai calamità? con tutto ciò per indurlo ad agire con 
maggior forza si rilevò la funesta sua sorte , che si dovesse dire, 
essersi perduto Costantinopoli «otto il suo Pontificato , si disse 
che non era più tempo di piangere , che le lagrime sarebbono 
state necessarie , quando si ricevevano avvisi dei preparativi dei 
Turchi, quando si vedeva chele scambievoli guerre dei cri- 
stiani davano loro maggior coraggio , quando si sapeva che tut- 
te le speranze dei Greci consistevano in quegli aiuti, la cui spe- 
dizione non si risolveva giammai „ Enea Silvio fu uno di quei , 
che scrissero con maggior forza . L'Augusto Federico , che lo 
aveva ai fianchi sollecitò con ugual calore l’animo del santo Pa- . 
dre , il quale non ebbe altro ripiego , che di pubblicare ai tren- 
ta del mese di Settembre una crociata , nel qual atto dimostrò 
(1) Georg in vit , (1) Aeneas Sylv. ej>. 155. 
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certamente quanto fosse grande Io zelo, onde era animato per 
la pronta ricuperazione della regia città, mentre non contento 
di conferire le consuete indulgenze a tutti coloro , che o si fos- 
sero arruolati , o avessero contribuito a questa sacra spedizione, 
che dovea farsi nel mese di Febbraio dell’ anno seguente , per 
darne ai fedeli un luminoso esempio vi applicò tutti quei pro- 
venti che si dovevano alla camera apostolica in virtù dei bene-i 
fici ecclesiastici , che sarebbono vacati , e la decima parte di 
tutte le rendite del suo temporale dominio , e volle che i Car- 
dinali, e tutti generalmente gli ecclesiastici vi contribuissero 
similmente la decima de’ loro benefici (1). Egli destinò quindi' 
quei personaggi , che dovevano o raccogliere , o conservare pel 
loto destino il danaro di queste decime. Il Cardinale Quirini 
dice che essendo giunto in mano di Maometto II. questa bolla, 
nella quale veniva esso dipinto coi più neri colori . e se gl’ in- 
timava la guerra a nome del cristianesimo , ne fremè e scrisse 
una lettera piena d'insulti al santo Padre , sul fine della quale 
gli diede qualche speranza di abbracciare la professione del 
vangelo , e soggiugne che il santo Padre gli rispose confutando 
parte a parte la sua lettera , e specialmente la sua folle preten- 
sione di voler ricuperare sopra i Greci , ed i Romani gli antichi 
diritti di Troia (2) . Esso Cardinale ha ritrovate queste due let- 
tere Italiane , e perchè i titoli confrontavano , è restato per- 
suaso della loro sincerità. Basta esaminare quei pochi periodi , 
che ha riferiti per restar persuasi che sono parto dell’ impo- 
stura di alcuno di quei molti Filologi , dei quali la nostra Italia 
non ha forse giammai tanto abbondato. Questa impostura ci 
fa temere che l’ altra lettera testé riferita su l’ autorità di s. An- 
tonino, e che si suppone scritta dal Cardinale Isidoro, sia d', 
ugual tempra . Oltre che essa non è che nna declamazione del- 
la harbarie Musulmana , nè sembra parto di un Ruteno qual 
era questo Cardinale, è troppo difficile che non avesse indicata 
alcuna circostanza di quella fatai giornata , che non avesse per 
lo meno parlato o della sua schiavitù, o della maniera della sua 
fuga, e che volendosi diriggere a tutti i fedeli si stendesse a gui- 
sa di declamazione , e non piuttosto di una semplice relazione 
(O Royn. ruy. (1) Diatriba in rpiu. Frane. Barbari p. 403. 
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istorica , e di una vira esortazione ad implorare perdono dalla 
divina pietà . 

CVII. Per attestato di Giorgio Franza (1), dopo l’ arrivo 
di questo Cardinale a Costantinopoli in seguito dello zelo col 
quale insisteva per la pubblicazione del decreto di unione , es- 
so Franza aveva suggerito all’augusto Costantino di conferire al 
medesimo la cattedra patriarcale di Costantinopoli , che si ri- 
putava vacante , perchè dimessa col fatto dal Patriarca Grego- 
rio . che si era ritirato a Roma, e che intanto non fu addotato 
il suo progetto , perchè fu creduto che lo zelo, col quale avreb- 
be voluto rendere universale l’unione , non fosse stato per ecci- 
tare una interna guerra nella città . Si ritrovarono adunque i 
Greci nel medesimo tempo privi del trono , e del capo della lo- 
ro chiesa . Giorgio Trapezunzio, Michele Duca, e Giuseppe 
di Metone, e quanti si ritrovavano tra essi di miglior mente at- 
tribuirono questa calamità alla perfìdia , colla quale vollero 
restare ostinati nello scisma , e nella eresia . Ma tanto furono 
lontani dal trarne profitto, e dal ravvedersi , che sembra che 
si ostinassero anzi maggiormente nella empietà . Maometto li. 
non si era servito della vittoria in maniera che volesse distrutto 
il sangue Greco , che anzi avendo stabilito di fissare in Costan- 
tinopoli la sede del suo Impero , nulla ebbe più a cuore , che 
di richiamarvi quel numero di Greci che si potea maggiore . Fa 
d’uopo credere che fosse a tale effetto consigliato di lasciare ai 
medesimi il libero esercizio della loro religione . E’ certo alme- 
no , che chiamati a se i principali , ed interrogatigli del moti- 
vo , pel quale ne avevano sospesi gli atti , ed inteso che era 
ciò nato dalla mancanza del Patriarca , comandò loro di proce- 
dere alia elezione del medesimo . Per la qual cosa adunatisi i 
principali del clero, e della città, e chiamati i vicini vescovi 
collocarono in quella cattedra quel medesimo Gennadio , che 
abbiamo veduto condannare altamente la pubblicazione del de- 
creto di unione . Era questi quei Giorgio Scolano , che era in- 
tervenuto al Sinodo di Firenze , e che contro i suoi nazionali vi 
aveva sostenuta la verità dei cattolici dogmi . Ritornato a Co- 
stantinopoli , e professato l'istituto monastico avea mutato il 
suo nome in quello di Gennadio , e dopo di avere per alcun 
CO Libr.jo. c.30. 
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tempo sostenuta l’unione, era ritornato al vomito . Leone AI- 
lazio non riflettendo a questa sua istabilità , ne ha preso motivo 
di fingersi due Gennadi , e due Giorgi Scolari . Ma il Renau- 
deaux ha dimostrato che ad un solo soggetto dee attribuirsi tut- 
to ciò , che l’Allazio ha attribuito a due distinti personaggi ad 
eccezione della sola difesa dei cinque capitoli del Sinodo di Fi- 
renze , la quale è opera di Giuseppe vescovo di Metone . Col- 
locato adunque quest’ uomo già dichiarato nemico della unione 
su la cattedra di Costantinopoli , fu presentato al Sultano 
Maometto, il quale non solamente affettò di accoglierlo colla 
maggior distinzione , ma gli regalò di più un superbo pastorale 
d’argento dorato , e volle che dalla regia fosse accompagnato 
a cavallo con magnifico treno fino all’episcopio . Gennadio co- 
minciò adunque a fare gli esercizi della religione nella gran 
chiesa di s. Sofia : ma preso quindi pretesto di avervi ritrovato 
il cadavere di un Turco, per dichiararla polluta , chiese al me- 
desimo Sultano la permissione di stabilire la sua residenza nel 
monastero di Pammacaristo ( 1 ) . Questo Principe che credeva 
di non dovere presentemente negare alcuna cosa ai Greci , si 
compiacque altresì di onorarlo di una visita , e mentre si trat- 
teneva nella sagrestia, lo interrogò dei dogmi della nostra reli- 
gione , ed intesane la spiegazione , dichiarò di ammirarne la 
semplicità , e per rendersi maggiormente favorevoli iGreci, finse 
di non essere lontano dal farne esso pure la professione ( 2 ) . 

CVII1. Stefano Infessura autore del Diario Romano nel ri- 
ferire la caduta di Costantinopoli accusa il santo Padre di es- 
serne stato in gran parte cagione , perchè senza nulla conclude- 
re aveva ritenuti. appresso di se per lo spazio di tre mesi quegli 
ambasciatori, che gli erano stati spediti dall’Imperatore Costan- 
tino , per implorarne un pronto soccorso . L’ esposta spedizione 
di una flotta , nella quale si contavano ben tredici galere pon- 
tificie , e che giunse a Costantinopoli il giorno dopo la sua ca- 
duta , basta a smentire questa calunnia appresso chiunque 
non ignora la difficoltà , che seco porta 1’ allestimento di un’ ar- 
mata navale . Questo Scrittore ha dimostrato parimente il suo 
mal talento contro il santo Padre nell’ accusarlo di crudeltà, per 
aver condannati a morte coloro , che nel principio di quest’an- 
(0 Le Quitti Oriens. Chritt. T.t. p.112. (2) Raun.c.ió. 

T.V.L1X. T 



Digitìzed by Google 


146 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I4JJ. 

no avevano cospirato contro la stessa sua sacra persona . Era 
alla testa di costoro , e capo della congiura Stefano Porcari uno 
dei principali signori di Roma, il quale dimostratosi ingrato 
ai benefici ricevuti dal santo Padre , era stato confinato a Bolo- 
gna coll’ obbligo di presentarsi ogni giorno a Bessarione Cardi- 
nale legato . Costui adunque ritornato occultamente a Roma 
avea formata una congiura contro il santo Padre , e contro tut- 
to il sacro Collegio, onde mentre nel giorno della Epifania si 
celebravano i divini offici , s’impadronissero i congiurati della 
basilica di s. Pietro , e fattovi un massacro universale si mettes- 
se la città di Roma in libertà . Scoperto per un tratta singolare 
della divina previdenza il nero trattato, e dalla vigilanza del 
Senatore Iacopo Lavagnoli arrestati i principali autori , il Por* 
cari fu sospeso al patibolo ai nove dello stesso mese di Genna- 
io , ed i complici furono in altri giorni condannati ad un ugual 
genere di supplicio (1). Il Platina osserva, che il santo Padre, il 
quale si era fino a quel giorno dimostrato pieno di affabilità ver- 
so i Romani cominciò ad essere più cautelato , ed a comparire 
più di rado in pubblico , sebbene ciò derivasse in gran parte 
dalla podagra , ai cui attacchi cominciò ad essere esposto , e 
dagli altri incomodi di salute , che quindi gli sopravennero , e 
che in gran parte si credettero prodotti da quell’interno senti- 
mento di afflizione dal quale fu penetrato alla nuova della ca- 
duta di Costantinopoli . 

Le immense sollecitudini, che sLpfese quindi nel rimanen- 
te del suo Pontificato , per procurare il risarcimento della per- 
dita già fatta , dimostrano certamente quanto ne fosse stato 
sensibile . Oltre la esposta bolla della Crociata che riguardava 
generalmente tutti i fedeli, si rivolse da principio specialmente 
ai Genovesi, i quali vi avevano un interesse particolare . Ai 
nove del mese di Novembre rivestì del carattere di legato apo- 
stolico il Cardinal di Fermo Domenico Capranica , e speditolo 
a quella Repubblica ottenne la promessa di un significante soc- 
corso . Questo Cardinale si applicò a procurare , che si rista- 
bilisse la pace interna della Repubblica , e che si riformassero 
vari abusi , che vi si erano introdotti specialmente fra le perso- 
ne consacrate a Dio , e volle perciò che le monache si ritiras- 
si) Georg, in vie. - ' 
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sero in luogo di clausura, e che ogni annosi celebrasse dall’ar- 
civescovo il Sinodo della sua Diocesi (1) . 

CIX. Dopo i Genovesi il santo Padre riponeva le maggiori 
speranze di una spedizione contro la Musulmana potenza nelle 
forze degli Ungari, e degli altri popoli del Settentrione.Ma i tor- 
bidi onde erano tuttavia agitate queste province non promette- 
vano che le sue speranze si conducessero presentemente al loro 
desiderato effetto , Abbiamo veduto che i regni della Ungheria, 
della Boemia , e le province dell’Austria avevano voluta la li- 
bertà del fanciullo Ladislao , e che erano stati destinati i sog- 
getti che dovevano presedere al governo in nome del medesi. 
rao . Non si era perciò stabilita la pace . Ognuno di quest- 
popoli voleva che il Sovrano risedesse nei respettivi domini i 
Ladislao come abbiamo veduto era stato coronato re di Unghe- 
ria mentre era ancora in fascie . Con tutto ciò dando la prefe- 
renza agli Ungari al principio di quest’anno si trasferì a Pres- 
burgo , ed assistè ad una assemblea del regno , nella quale fu- 
rono pubblicate varie leggi dirette a mantenervi il, buon ordine. 
Ritornò quindi a Vienna per passare nella Boemia , ove dovea 
ricevere la reai corona : ma prima d’ intraprenderne il viaggio, 
essendosi tenuta una dieta dai signori dell’Austria , a Cornburg 
il contedi Ciiley, che aveva il governo della medesima , vi fu 
obbligato a ritirarsi nei suoi feudi. Nel mese di Ottobre Ladislao 
uscì di Vienna accompagnato dai primi signori della Boemia , 
dal Cardinale arcivescovo dKStrigonia , e scortato da quattro 
mila cavalli . Giunto ad Iglatv fu incontrato dal Podiebrad , e 
dai primi signori del regno, e prestò un solenne giuramento , 
nel quale si obbligò a mantenere intatti i diritti, ed i privile- 
gi del regno , quindi entrò nella Boemia , e si trasferì a Praga, 
ove fu ricevuto colle maggiori dimostrazioni di allegrezza , e di 
giubbilo , ed ai 28. dello stesso mese di Ottobre fu solennemen- 
te coronato nella cattedrale o dall’arcivescovo di Strigonia co- 
me dice il Dubravio , o dal vescovo di Olmutz come scrive il 
Coeleo . Enea Silvio racconta, che avendo un ministro Ussita 
avuta la temerità di accingersi a celebrare alla sua presenza , 
egli comandò , che fosse cacciato dalla chiesa e precipitato da 
una rupe qualora non avesse immediatamente deposti gii abiti 
<0 Ibi. 
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sacerdotali (1) . Questo fatto rende maggiormente inverisimilc 
il racconto di Cornelio Zantflict autore del Cronico di Liegi, 
il quale oltre al differire la coronazione di Ladislao fino al me- 
se di Luglio dell’ anno seguente , suppone che il Rokisane vi 
rappresentasse uno dei principali personaggi quantunque sog- 
giunga , che vi abiurò gli errori della setta , e che in questa 
occasione furono prescritti vari stabilimenti diretti a ristabilire 
in quelle chiese la cattolica religione . Ma poiché nulla di tutto 
ciò viene riferito da Enea Silvio , nè dal Coeleo Scrittori i più 
esatti delle cose di Boemia , crediamo di dover per lo meno sos- 
pendere il nostro assenso a questi racconti . 

AN.1454. CX. Lo zelo.col quale Ladislao si dichiarò controgli 
Eretici in mezzo a quei signori , che avevano in mano le forze 
del regno , fece si che non riuscisse loro dispiacevole , che se ne 
partisse poco dopo il suo arrivo a Praga, per ritornare a Vien- 
na , e per quindi trasferirsi a Buda , ad assistere ad una assem- 
blea che dovea tenersi nel mese di Gennaio di quest'anno 1454. 
per concertare una spedizione contro il vittorioso Maometto II. 
Dal decreto , che vi fu pubblicato ai 2 $. del suddetto mese ri- 
leviamo, che 1’ Unniade fu costituito generale dell’ esercito , 
phe si doveva arruolare dentro il giro del presente anno per mar- 
ciare contro i Turchi , e che si proibì a chiunque era obbligato 
alla milizia di dispensarsi dalla spedizione . La perfidia dei Tur- 
chi non permise che si differisse lungo tempo la marcia. In se- 
guito dell’avviso ricevuto , che si erano essi impadroniti della 
maggior parte della Rascia , che ne avevano tratti cinquanta 
mila schiavi forse per popolare la Grecia ? e specialmente Co- 
stantinopoli , e che obbligato il Despota Giorgio a prendere la 
fuga, avevano stretta d’assedio Zender capitale della medesima 
Rascia, 1’ Unniade si mise immediatamente in marcia , e rag- 
giunto il campo nemico gli diede battaglia , e fatto prigioniere 
lo stesso bassa comandante, mise a ferro, ed a fuoco la pro- 
vincia Turca , fino a Pirot , e quindi se ne ritornò a Bidiho , e 
finalmente a Belgrado . Prima di arrivare in questa città diede 
parte della riportata vittoria all’augusto Federico, esortandolo 
a non differire quella spedizione alla quale già si stava pre- 
parando ( 2 ) . “ - V 

(O Hìst. Boem. cap.61. (2) Pray Armai. Hung. 
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XCI. Si era già trattato questo gravissimo affare in una die- 
ta , che nel mese di Maggio si era tenuta a Ratisbona , alla qua- 
le era intervenuto Giovanni vescovo di Pavia , che dal santo Pa- 
dre era stato spedito nella Germania appunto per sollecitare 
una crociata contro quei barbari » ed avca tenuto il luogo dell 
Augusto il Cardinal Cusano con tre vescovi , il primo dei quali 
era Enea Silvio . Lo zelo, col quale erano stati invitati dal san- 
to Padre i fedeli a prendere le armi contro il comun nemico , 
aveva chiamati a questa dieta oltre i principi della Germania 
altresì il Duca di Borgogna , il gran Maestro dei cavalieri Teu- 
tonici e gli ambasciatori del re di Pollonia , dei Duchi di Litua- 
nia , e di Savoia , e del Despota della Morea . In questa assem- 
blea adunque fu intimata una tregua di cinque anni fra i princi- 
pi della Germania, fu stabilito che nell’Aprile dell’anno seguen- 
te dovesse ritrovarsi pronto a marciare un' esercito di circa due- 
cento mila uomini tratti dalla Germania, dalla Boemia, e dall* 
Ungheria , che dovesse durare la guerra per lo spazio di tre an- 
ni , onde i Turchi fossero cacciati affatto di là dai confini della 
Europa , che mentre questo esercito assaliva i Turchi dalla par- 
te di terra, venisse secondato per mare da una flotta allestita 
dal Pontefice , e dal re di Aragona, e dalle due Repubbliche di 
Venezia , e di Genova , che si invitassero a prendere le armi , i 
Ragusei, i Bulgari, gli Albanesi , i Dalmatini , i Croati, e 
gli Schiavoni , che per mezzo dei Veneziani si facesse entrare 
in questa lega il principe Saraceno di Caramania.e finalmente 
che si dasse parte di tutto ciò ai sovrani di Francia , di Casti- 
glia, d’Ungheria , di Boemia, d’Inghilterra, d’Aragona , di 
Portogallo, di Navarra , di Scozia , di Danimarca, di Svezia, 
e di Norvegia, per invitargli ad aver parte nella spedizione (1) . 
In questa medesima assemblea fu intimata una nuova dieta a 
Francfort pel mese di Settembre , affine di consultare dei mezzi 
onde eseguirla con maggior facilità . Enea Silvio intervenne 
similmente a questa dieta collo stesso carattere di ambasciatore 
dell’Augusto , e vi perorò con quella forza di eloquenza , che 
gli era naturale , e che veniva animata maggiormente dalla im- 
portanza dell’affare. La perdita, così egli cominciò, la perdita di 
Costantinopoli è stata l’ultima rovina dei Greci, l’infamia 
(1) Marten. Collect. monum. T.8. p, 1013. 
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estrema dei Latini , e la confusione dei fedeli . Non più nell* 
Asia.e nell’Affrica, ma nella Europa e per cosi dire in casa nostra 
abbiamo veduto balenare il ferro Musulmano . Di due Impera* 
tori cristiani uno è stato trucidato , e già si minacciano le ca- 
tene a tutti i regni cristiani . Egli viene quindi ad esporre le 
ragioni che si avevano di marciare prontamente contro questo 
nemico, e di sperarne sicura vittoria (1) . E’ sorprendente che 
I’ eloquenza di quest’ Oratore , il quale parlò per lo spazio di 
due ore colla maggior forza , non conseguisse che per lo meno 
si eseguisse il piano proposto a Ratisbona . Ma oltre che fu 
differita la spedizione all'estate dell’anno seguente , fu deciso 
soltanto che si spedirebbe agli Ungari un sussidio di dieci mila 
cavalli , e di trentamila pedoni, e fu intimata una nuova dieta 
a Vienna pel mese di Febbraio dell’ anno seguente (a) . Enea Sil- 
vio era stato contrario a quegli immensi eserciti , che si erano 
avuti in vista a Ratisbona , e che se difficilmente si arruolava- 
no , più difficilmente ancora si potevano comandare . Egli si 
era in ciò uniformato a quei due gran capitani , dal cui valore 
specialmente si doveva sperare la vittoria l’ Unmade, e lo Scan- 
derbeg i quali per trionfare della immensa , vile , indisciplina- 
ta folla dei Musulmani non imploravano che il soccorso di al- 
cune poche agguerrite truppe . Ma poiché tutto si doveva ulti- 
mare nelle diete , e queste non altro facevano che succedersi 
eternamente le une alle altre, il santo Padre come vedremo, 
mori senza che si fosse fatta la desiderata spedizione . 

CXII. Alla dieta di Francfort era intervenuto s. Giovanni 
da Capistrano invitatori espressamente da Enea Silvio, il quale 
sperava che dal suo zelo potesse in gran parte dipenderne l’esi- 
to felice , e che fosse perciò più opportuno , che si portasse a 
Francfort , che o in Boemia , ove gli era onninamente chiuso 
ogni adito , o nella Ungheria il cui popolo non era per prende- 
re le armi che in seguito del soccorso dei Tedeschi . Il Santo 
non si dimostrò sodisfatto di questa dieta , e scrivendo a Nicco- 
lò V. ai 28. del mese di Ottobre gli dichiarò, che meno ancora 
ne erano sodisfatti gli Ungari , i quali dopo la recente invasio- 
ne della Rascia tutto dovevano temere prima che le truppe Te- 
desche fossero in grado di marciare . La freddezza colla quale 
(1) Epist. 13 1.^(2) CommtntJf/Piiill.^L, ■ 
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si era trattato l’ affare faceva conoscere al Santo le maggiori 
difficoltà che avrebbe incontrate la sua esecuzione . Le guerre 
che si volevano fomentare non erano fra queste le minori . 
S. Giovanni non meno che Enea Silvio avea fatte le più forti 
rappresentanze, acciò si cominciasse dall’ obbligare i fedeli a 
deporre le armi , colle quali si laceravano scambievolmente , 
e se non ad accettare la pace a venire per lo meno ad una tre- 
gua , che lasciasse il comodo di esterminare i Turchi. Nelle 
due diete di Ratisbona e di Francfort si era trattato espressa- 
mente questo articolo, e si era determinato di interporre la 
mediazione dell’ Impero appresso i due re di Danimarca, e di 
Svezia, onde per lo meno sospendessero le loro ostilità , ed ap- 
presso il re di Pollonia Casimiro , affinchè ritirasse le sue armi 
dalla Prussia , e dalla Pomerania , e restituendone il possesso ai 
cavalieri Teutonici , cessasse di proteggere quei popoli, che ri- 
bellatisi ai medesimi avevano dichiarato di riconoscere esso 
Casimiro per loro Sovrano. Siccome questa guerra impegnando 
tutte le forze dei Pollacchi , e dei cavalieri , su le quali si pote- 
vano fondare le maggiori speranze , poneva il maggior obice 
alla spedizione contro 1 Turchi , così s. Giovanni da Capistrano 
si era adoprato con tutto lo zelo, per dissuadere il re Casimi- 
ro dalla conquista della Prussia (1), ed il santo Padre incaricò 
il Cardinale di Cusa a trasferirsi in quelle province per obbli- 
garne i popoli a riconoscere il dominio dei cavalieri . Ma Ever- 
sione che i Prussiani avevano conceputa contro i medesimi era 
giunta a tal segno, che riuscirono inutili non che le rimostran- 
ze le stesse più terribili censure , che si vollero minacciare e 
fulminare da questo legato (2) . 

CX 1 II. Il Cardinale di Cracovia nel dar parte di questa 
guerra a s. Giovanni da Capistrano, gli dichiarò che con essa si 
veniva ad impedire che si arruolassero contro i Turchi ben due- 
cento mila uomini , quanti ne avrebbe potuti avere sotto la 
sua insegna il re Casimiro, il quale in questa occasione avrebbe 
presi al suo soldo altresì i Tartari nemici dichiarati dei Turchi . 
Si può dire che tutti i progetti della spedizione svanirono ap- 
punto per la loro vastità . Si volevano arruolare immensi eser- 

( 1) Wading. Annal. Ord. Min. (2) Georg, in vie. et Barre Hiit. d' Ale- 
magna . 



is* l"s T O R r A DEGLI ULTIMI IV. AN.I4J4. 

citi , si voleva che ogni regno . ed ogni provincia del Setten- 
trione, e dell’Occidente vi spedisse il maggior numero di 
truppe allora quando un moderato esercito sarebbe stato più 
che sufficiente a respingere i Turchi nell’Asia, e che i fedeli 
somministrassero danaro pel mantenimento di quelle sufficienti 
truppe, che si fossero unite agli Ungari . La forte impressione 
che nei popoli avea fatta la caduta di Costantinopoli , nel pro- 
durre un moto universale aveva dato morivo alla formazione 
di questi vasti progetti, e mentre si voleva armare tutta l'Euro- 
pa non vi fu chi stendesse la mano ad un ferro . Il Duca di 
Borgogna era stato in gran parte l’autore di questa universal 
commozione . Egli si era obbligato con voto solenne a com- 
battere il Turco , e si era trasferito alla dieta di Ratisbona, 
per eccitarvi i principi della Germania a tutti impegnarsi in 
una guerra , nella quale voleva essere sostenuto da tutte le forze 
dei fedeli . Quantunque avesse motivo di dichiararsi poco so- 
disfatto dell’Augusto, il quale fece credere di fuggirne espressa- 
mente l’incontro, ritornato in Francia pieno di zelo, e di attivi- 
tà diede parte al re Carlo VII. delle risoluzioni prese nella die- 
ta di Ratisbona , acciò esso pure si uniformasse alle medesime , 
ed insieme permettesse che si raccogliesse quella decima, che 
era stata imposta a tale effetto dal santo Padre . Ma Carlo nel- 
la sua risposta gli dichiarò di essere Imperadore nei suoi domi- 
ni , e di non volere che i suoi sudditi agissero in virtù delle ri- 
soluzioni prese nella Germania, acciò non avessero alcune vol- 
te gl’ Imperadori a pretendere , che i Franzesi dovessero uni- 
formarsi alle decisioni dell’Impero . Quanto alla decima trat- 
tandosi di una causa che interessava la religione , e la difesa 
dei fedeli approvò , che si raccogliesse (1) . Questa lettera do- 
vea far conoscere al duca Filippo quanto poco nella meditata 
impresa potesse compromettersi sopra le forze della Francia . 
Di fatto quantunque il santo Padre spedisse di nuovo al re Car- 
lo VII. col carattere di suo legato il Cardinale Guglielmo d’Es- 
touteville , al quale nell' anno scorso era stata conferita l’am- 
ministrazione della chiesa di Rovcn , e che partì di Roma per la 
Francia ai xvi. del mese di Maggio , non potè con tutto ciò ot- 
tenere che prendesse alcun impegno a favore della guerra contro 

(O Plancher.Hist. dcBourg. r.4. 
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il Turco in un tempo , nel quale dovea vegliare del continuo 
su i tentativi che si potevano temere per parte degl’ Inglesi per 
ricuperare le perdute province della Normandia , e della-» 
Guienna . 

Il re di Aragona Alfonso era per avventura stato il solo 
Principe , che aveva sinceramente officiato il Duca per l’esposto 
suo impegno . Esso avrebbe certamente promossa con ugual ca- 
lore l’impresa, se gli avessero ciò permesso le circostanze dei suoi 
domini della Spagna, e dell’Italia. Oltre che l’Aragona era 
esposta alle ostilità dei Castigliani , dei quali avea motivo di 
temere , il suo fratello Giovanni re di Navarra non avea per an- 
che ultimate le differenze insorte fra esso , ed il suo figliuolo 
D. Carlo principe di Viana , il quale pretendeva che la corona 
di Navarra se gli dovesse come eredità della defonta sua madre 
la regina Bianca , e che aveva prese le armi , e quantunque 
fosse stato sostenuto dal re di Castiglia , dall’infante D. Arrigo, 
era stato fatto prigioniere, e condannato alla fortezza . A que- 
sta guerra, che impediva che si distraessero altrove le forze della 
Spagna.Enea Silvio aggiugne alcune spedizioni, che si erano fatte 
in questo medesimo tempo, contro i Musulmani di Granata , 
i quali a dispetto della inferiorità delle loro forze , obbligavano 
i fedeli a non deporre giammai nè l’ armi , nè il pensiero della 
guerra . 11 Rainaldi in seguito della autorità del Mariana sup- 
pone , che il re di Portogallo Alfonso si obbligasse a spingere 
la sua flotta contro i Turchi ; ma è verisimile che le sue armi 
non dovessero essere dirette che contro i Saraceni dell’Affrica , 
che per ordinario facevano provare ogni anno il péso delle loro 
forze ai fedeli . Il santo Padre fa menzione di queste spedizio- 
ni in una bolla dei nove del mese di Gennaio di quest* anno , e 
dice che dopo la conquista di Ceuta , che era stata fatta dal re 
D. Giovanni I. che aveva cessato di vivere nell’ anno 1433. * 
Portoghesi specialmente sotto la condotta dell’ infante Errico 
quarto figliuolo del medesimo Giovanni non avevano più cessa- 
to di portare le loro armi contro le province dell’ Affrica, e che 
erano ornai venticinque anni che il suddetto infante batteva 
quei mari con incredibili fatiche , e dispendi . 

CXIV. Questa bolla merita di essere riferita più distinta- 
mente , perchè si tratta in essa di un affare di ben maggior ri- 
T.V.LJX, V 
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Jievo . Si è parlato pìCt volte della scoperta delle Canarie , e si 
sono riferite le bolle dei Pontefici , che avevano relazione alle 
medesime . Siamo debitori alla diligenza del eh. Giuseppe Vie- 
ra y Clavijo della loro più distinta notizia nella diligente , e fa- 
ticata Istoria , che ce ne ha data (1) . Esso dimostra con vasta 
erudizione che erano esse conosciute dagli antichi sotto nome 
di Elisi , e di Isole Fortunate . Appena ne fu fatta la prima sco- 
perta cominciarono ad essere distinte col titolo di Canarie dal 
proprio nome della principale fra esse . Si può vedere nel lodato 
Autore trattatp ampiamente tutto ciò , che appartiene alla lo- 
ro situazione , e qualità, come ancora alla origine , ai costumi , 
alla religione , alle arti, ad alla coltura dei suoi popoli , ognu- 
no dei quali formava un piccolo regno . Quando Martino Ruiz 
de Avendagro approdò per la prima volta all’Isola di Lanzaro- 
ta la più vicina all’Europa nel 1377. vi regnava Zonzammas 
sopra un popolo ben numeroso , le altre Isole non erano meno 
popolate . Non potendosi negare che i Fenici, ed i Cartaginesi 
vi approdassero nei tempi più antichi , e potendosi anzi crede- 
re che quei popoli fossero tante loro colonie , come ancora che 
vi approdassero nei tempi posteriori i Greci , gli antichi Spa- 
gnuoli , e forse anche gli Arabi , ed i Genovesi , notr si può 
credere che i popoli vi fossero del tutto barbari , e senza alcu- 
na coltura . Ludovico della Cerda non avrebbe nell’anno 1344. 
ricercata da Clemente VI. l’ investitura di quelle Isole , nè sa- 
rebbe concorso alla sua richiesta il consenso dei sovrani se non 
si avessero avute sicure prove della loro esistenza. Ma non furono 
conosciute nel decorso del precedente secolo che per essere l'og- 
getto delle barbare cupidigie dei corsari,e di corsari.di più che si 
pregiavano del nome cristiano.e che vi andavano tratto tratto ap- 
prodando, per ridurre in ischiavitù quegli infelici, che cadevano 
nelle loro mani ; si dice che dalla sola Isola di Hiero ne fossero 
trasportati in una sola volta ben quattrocento . Fu nel princi- 
pio del presente secolo xv. che si fece , e si eseguì il piano di 
conquistarle , di formarne un regno , e di stabilirvi la cristiana 
religione . Se è vero che circa il 1360. vi approdò un legno 
Aragonese, e che qualche religioso dell’ Ordine dei Minori , che 
vi era a bordo , rimanesse nella Canaria , per gettarvi i primi 
(2) Edi?- Madrid 1772* 
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semi del vangelo, non fecero questi gran fratto appresso un po- 
polo assuefatto a non conoscere gl’ Europei che per detestarli . 
Giovanni Bethencourt nativo di Normandia fu quegli, che pen- 
sò a formarsi di quelle isole uno stato, e venduta una parte 
dei suoi feudi si portò alla Rocella , si unì col Gadifer della 
Salle , allestì una nave , si provide di due schiavi , che gli ser- 
vissero d’ interpetri , di due cappellani Pietro Boutier dell' Or. 
dine dei Minori , e Giovanni le Vernier , e di aso. uomini d’e- 
quipaggio . Dalla Rocella fece vela per la Corogna , ove ebbe 
un contrasto con un legno Inglese.il cui padrone ricorse contro 
di esso alla corte di Francia , e passò a Cadice , ove la discor- 
dia insorta fra l’ equipaggio lo ridusse a soli s 3- uomini. Nel 
mese di Maggio dell’ anno 1402 . era partito dalla Rocella, ed 
approdò a Lanzarote una deilc sette Canarie nel Luglio dello 
stesso anno . Guadarfia che vi regnava vedendo, che difficilmen- 
te avrebbe potuto resistere , e lusingandosi di ritrovare in que- 
sti ospiti assistenza contro i Pirati , diede loro comodo di fab- 
bricare su la spiaggia il castello di Ruticon . Il Bethencourt 
tentò di approdare all’altra Isola di Forteventura , ma non es- 
sendo disposto alcuno dei suoi sovrani , che vi regnavano a ri- 
cevere ospiti di tal carattere , ritornò in Ispagna per far gente . 
Per mala sorte lasciò aLanzarota in suo luogo Benino di Berne- 
val nativo di Caux nella Normandia , il quale colla più nera 
perfidia pensò a tradire quegli Isolani nel tempo , che i due 
sacerdoti andavano annunciando loro la fede di Cristo . Colla 
occasione che vi approdarono due legni Spagnuoli comandati 
l’uno da Francesco Calvo , e 1* altro da Ferdinando Ordognez 
esibì a ciascuno di essi di vendergli alcuni schiavi, per ottener- 
ne poca gente di armi . Il primo ricusò generosamente l’ inde- 
gna esibizione , che l’altro accettò ed anzi prese a bordo lo stes- 
Berneval . Il Bethencourt si era presentato in questo frattempo 
al re di Castiglia Errico III., gli ayeva data contezza del primo 
stabilimento già fatto a Lanzarote , e gli aveva chiesta l'investi- 
tura di tutte quelle Isole , che gli era stata conceduta col peso 
di un annuo censo , e colla facoltà insieme di batter moneta, e 
di prendere il quinto di tutti i frutti , e le merci , che se ne 
estrassero . Ciò ottenuto aveva spedito avanti il Gadifer della 
Salle su un legno armato , e messosi quindi esso pure alla vela 
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era rientrato nel castello di Ruticon al principio dell’anno 1404. 
Nella sua assenza ben ottanta Lanzarotesi avevano nella prece* 
dente Pentecoste ricevuta la grazia del battesimo, e dopo il suo 
arrivo fu immerso nel sacro fonte lo stesso re Guadarfia , il cui 
esempio fu seguitato da una gran parte del popolo . Potendo 
chiamarsi pacifico possessore dell’ Isola di Lanzarote , pensò a 
conquistare 1 ’ altra più vicina chiamata Forteventura , e gli riu- 
scì di piantarvi un fortino : ma entrata la discordia tra esso , 
ed il Gadifer ritornarono ambedue in Ispagna , ove furono da 
Errico III. favorite le ragioni del Bethencourt , il quale ritorna- 
to a Lanzarote , terminò la conquista di Forteventura , ed eb- 
be la consolazione di vedere ambedue i re , che vi comandava- 
no, chiedere il battesimo . Volle esso medesimo levarli dal sa- 
cro fonte , ed al primo che si chiamava Guise pose il nome di 
Ludovico, e di Alfonso all’altro , che si chiamava Ayose . Que- 
ste conquiste non erano costare gran fatica , e sembra che fos- 
sero piuttosto effetto di persuasione , che della forza . Ma il 
Bethencourt conosceva che questa gli era necessaria non tanto 
per mantenersi nel possesso già acquistato , quanto per le ulte- 
riori conquiste da esso meditate delle altre Isole . S’imbarcò 
adunque per la Normandia, ove gli riuscì di ritrovare tanti ven- 
turieri fino al numero di cento venti . Distribuitigli sopra due 
legni partì con esso da Harfleur ai 9. del mese di Maggio dell* 
anno 1405. ed approdò a Ruticon nel prossimo Giugno . Im- 
padronitisi facilmente di una parte della Canaria , e delle altre 
due Isole di Gomera , e di Hiero , poiché ebbe distribuito le 
terre ai suoi compagni col peso di pagargli dopo nove anni il 
quinto delle loro entrate pensò a dare uno stabilimento sicuro 
alla religione . Egli aveva già fondate due chiese una a Lanzaro- 
te sotto il titolo di s. Marziale , e 1 ’ altra a Forteventura sotto 
quello della Madonna di Betencurie : ritornò adunque in Ispa- 
gna, e ritrovato Errico III. a Vagliadolid , ove teneva gli stati, 
gli propose 1’ affare , ed ebbe’ ordine di presentarne la supplica 
ad Innocenzo VII. Egli stesso si portò a Roma, ed ottenne 1 ere- 
zione di una cattedra Episcopale sotto il titolo di s. Marziale di 
Ruticon , della quale fu a sua nomina proveduto Alberto de 
las Casas nativo di Siviglia . Fu eretta questa cattedra nell an- 
no 1406. e fu posta sotto la Metropoli di Siviglia, e solamente 
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nell’anno 148$. fu trasferita nell'Isola di Canaria. Si dice che 
Pietro di Luna sotto il nome di Benedetto XIII. facesse il me- 
desimo atto di erigere la cattedra di Ruticon , e ne provedesse 
Alfonso di s. Lucardi Bermunda religioso dell’Ordine dei Mino- 
ri , ma non si sa che questi vi si trasferisse . 

CXV. Il Bethencourt credè di avere già assicurato tutto ciò , 
che apparteneva al suo dominio , ed alla religione di quelle Iso- 
le , ed anzi che ritornarvi , poiché ne aveva lasciato il gover- 
no al suo cugino Maciot di Bethencourt , si trattenne a Firen- 
ze , quindi a Parigi , e finalmente nella Normandia , ove cessò 
di vivere nel 1425. nella sua età di 66. anni . Egli pensava allo- 
ra di ritornare a Lanzarote , ove era stato tradito dal mentova- 
to cugino ; ma obbligato a pagare il comun tributo cedè al suo 
figliuolo RegìnalJo quel titolo di re, che nella prima investitu- 
ra gli era stato accordato da Errico III. Gli atti pubblici della 
Francia fanno fede , che Reginaldo vi era conosciuto con que- 
sto titolo . Ma il mentovato Maciot aveva già assunto il mede- 
simo titolo , e dubitando di poterlo sostenere aveva ceduti i sup- 
posti suoi diritti ad Errico infante di Portogallo , dal quale era 
stato compensato con alcuni fondi nell’ Isola di Madera , ove 
si era di fatto trasferito . Questo infante era figliuolo di Giovan- 
ni I. re di Portogallo , il quale aveva spedita una flotta a pren- 
dere possesso di quelle Isole , ed aveva presentata ad Euge- 
nio IV. una supplica , acciò si compiacesse di concedere l’inve- 
stitura di quelle Isole al suo figliuolo Errico , e spedire una bol- 
la di Crociata per la loro conquista . Abbiamo veduto nel pre- 
cedente "libro , che nella ignoranza dei fatti era stato graziato . 
Ma il re di Castiglia avuta di ciò contezza aveva spedito al 
santo Padre Ludovico Albares de Paz, uno dei teologi , che 
erano intervenuti al Concilio di Costanza , acciò ne sostenesse 
i diritti , che nello stesso tempo furono sostenuti a Basilea da 
Alfonso di Garzia di s. Maria,, ed ottenne che fosse da Euge- 
nio IV. dichiarato , come abbiamo veduto , al Re di Portogal- 
lo , che la grazia era stata conceduta nella supposizione , che 
nessuno avesse un anteriore diritto al possesso delle medesime 
Isole . Frattanto il medesimo re di Castiglia aveva spedito alle 
Canarie D. Pietro Barba de Campcs , il quale aveva respinti i 
Portoghesi , ed avea vendute le quattro Isole già conquistate a 
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Fernando Perez di Siviglia , dal quale furono rivendute ad Er- 
rico Gusman conte di Niebla, e da questo a Guglielmo de las 
Casas, la cui vendita fu nell’ anno 1433. confermata dal re 
Giovanni II. e Guglielmo ne fece una cessione a Fernando Pera- 
za a favore del quale lo stesso Giovanni II. spedì Giovanni Igna- 
zio di Ataba ad Alfonso V. di Portogallo contro il suo zio,il più 
volte mentovato infante Errico . Il Peraza non lasciò che una 
figliuola Ignazia di nome , la quale gli succede nel titolo di re- 
gina , e si congiunse in matrimonio nell’ anno 1446. con Diego 
Garzia di Herrera , che similmente assunse il titolo di re . So- 
lamente otto anni dopo terminarono le accennate vertenze fra i 
due Sovrani Errico IV. di Gastiglia, ed Alfonso V. di Portogal- 
lo , mentre questi ordinò che quelle Isole fossero intieramente 
evacuate dall’ infante Errico , ed il primo comandò che si con- 
segnasse quella di Lanzarote a D. Ignazio . Ma non più tardi 
dell’anno seguente lo stesso Errico IV. essendosi congiunto in 
matrimonio colla infante Giovanna sorella di Alfonso V. cedè le 
medesime Isole ai due Portoghesi il conte di Atryde , ed il con- 
te di Villareal , che da Lisbona gli avevano condotta la sposa . 
Ma la donazione non ebbe effetto. L’ Herrera si trasferì anzi in 
persona in quelle Isole nell’anno 1461. e ne prese solenne pos- 
sesso , e trattando la sua causa nella corte di Portogallo otta 
anni dopo ottenne , che vi fosse decisa in suo favore . Applica- 
' tosi quindi intieramente al governo delle medesime Isole ottenne 
nell’annoi466. dai due redi Castiglialsabellae Ferdinando il di- 
ritto di estrarre dai porti di Siviglia, e di Cadice quanto,gli abbi- 
sognavacoll’investitura dell’Isola di Lanzarotte. In seguito di una 
nuova istanza presentata ai medesimi Sovrani nell’anno seguen- 
te fu estesa l’ investitura alle altre tre isole ancora di Gomera , 
di Forteventura , e di Hiero , ma col semplice titolo di conte, 
e fu convenuto che la conquista delle altre tre isole della gran 
Canaria , di Palma , e di Tanariffe si farebbe a spese del regio 
erario , e si unirebbero alla corona dalla quale già dipendevano 
le altre . 

CXVI. Per ciò che riguarda, i principi della cristiana reli- 
gione in queste Isole.non è altrimenti vero ciò che abbiamo sup- 
posto nel precedente libro , che vi Fossero già state erette due 
cattedre episcopali . Quanti cristiaui vi si ritrovavano o tras- 
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feritivisi dalla Spagna , dal Portogallo , e dalla Francia , o na- 
tivi delle medesime dipendevano dalla sola cattedra di s. Mar- 
' ziale di Ruticone , 0 sia di Lanzarote . Il suo primo vescovo Al- 
berto de Ias Casas non sopravisse all’anno 1414- Da Martino V. 
gli fu sostituito Mendo di Biedma , o Vinzma dell’ Ordine dei 
Minori , al quale succedè Ferdinando Calveta , che essendo 
stato da Eugenio IV. trasferito alla cattedra di Lerida ebbe per 
successore un certo Francesco, che diede luogo a Giovanni 
Cid . Sotto alcuno di questi D. Diego Garzia di Herrera spedi 
alle Canarie sette religiosi dell’ Ordine dei Minori tratti dal 
convento di Abroio nella Castiglia > i quali fondarono nell’ Iso- 
la di Forteventura il loro primo Convento , del quale fu il pri- 
mo guardiano il celebre s. Diego . Da Niccolò V. fu creato 
nuovo vescovo di Ruticon successore del Cid D. Diego Lopez 
delllesca, e finalmente Paolo II promosse alla medesima cat- 
tedra Tommaso Serrano dell’Ordine dei Predicatori . # ÀllozeIo, 
alle sollecitudini , ed alla pietà di questi prelati , e dei religio- 
si , che sotto di essi faticarono nella nuova vigna si deve la con- 
versione di tutti quei popoli,che si sono a loro gloria mantenuti 
costanti nella fede , che hanno professata (1) . 

CXVII. Nel tempo , che erano convenuti , come abbiamo 
veduto , i due re di Spagna , e di Portogallo , Errico IV. ed 
Alfonso V, che le Canarie restassero sotto l’ alto dominio del 
primo, erano al tresi convenuti, chele conquiste che fossero 
per farsi nell’ Affrica dovessero appartenere alla corona di Por- 
togallo , e cedere in vantaggio dell’ infante Errico . In seguito 
di questa convenzione era stata spedita dal santo Padre l’accen- 
nata bolla sotto il giorno nove del mese di Gennaio di quest’an- 
no . Da essa rileviamo che mentre il suddetto infante Arrigo 
ave va proseguite le sue spedizioni, si era scoperta la Guinea 
nell’Affrica , e diverse isole , se n’ erano debellati i popoli , al- 
cuni dei quali si erano convertiti alla fede, e si sperava che al- 
tri dovessero imitarne l’esempio. Poiché tutte queste spedizioni 
si erano fatte per ordine , ed a spese del re Alfonso, e del men- 
tovato suo zio l’infante Arrigo , ambedue temendo che alcuni 
potessero o prevalersi in proprio vantaggio di queste loro sco- 
perte , che già divenivano interessanti , o impedir loro di pro- 
(1) Viera Hitt. de Ig Cariar. X.i. 
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seguirle d coll' insegnare a quei popoli la maniera di costruire 
i vascelli , oppure col vendere ai medesimi il ferro , o gli at- 
trezzi militari , avevano pubblicata una legge rigorosissima , 
nella quale avevano proibito a qualsivoglia altra nazione di 
approdare alle medesime isole o porti quando ciò non fosse so- 
pra legni Portoghesi , colla sovrana permissione , e col peso di 
un determinato tributo . In questo frattempo aveva il santo Pa- 
dre pubblicata una bolla , nella quale aveva conferito ai sud» 
detti Alfonso , ed Arrigo il diritto di combattere contro i paga- 
ni , e Saraceni domiciliati in quelle terre , e province incogni- 
te , e di impadronirsi dei loro principati , e domini . Siccome 
non esiste questa bolla , che sarebbe altrimenti stata riferita 
dal diligentissimo Giorgi nella vita del santo Padre , così non 
possiamo riferire i fondamenti , su i quali fu da esso appoggiata 
questa concessione, e che da quanto si accenna dovevano esse- 
re differenti da quei , che da Ludovico della Cerda si supposero 
a Clemente VI. Comunque ciò sia Niccolò V. nella bolla dei 
nove del mese di Gennaio in seguito della esposta proibizione 
del re Alfonso volendo impedire che l’altrui nazionale invidia, 
emulazione, o cupidigia desse motivo ad intimare una guerra 
al medesimo Principe , confermò la mentovata sua concessio- 
ne , e diritto privativo della Guinea , e delle terre situate 
di là dal Capo Non , e dal Capo Boiador , e proibì a qual 
si voglia persona di portare a quei popoli armi , ferro , 0 qual 
si voglia altro attrezzo militare (1). Il Robertson , il quale non 
avea veduto alcuno di questi documenti , che sono per altro i 
più interessanti la storia delle prime scoperte degli Europei , 
suppone che Clemente VI. facesse una donazione assoluta, non 
parla del divieto del re Alfonso , nè della concessione fatta da 
Niccolò V. nè di questa bolla relativa al suddetto divieto . Egli 
per lo contrario non parla che di quella bolla di Eugenio IV. 
della quale abbiamo parlato a suo luogo, e pretende che questo 
Pontefice non pensasse che a carpire l’opportunità di dilatare le 
sue usurpazioni, e di acquistare nuove forze, e prerogative van- 
taggiose nelle loro conseguenze. Per omettere l’ errore del fatto, 
la concessione di Clemente VI. è circostanziata in maniera , che 
suppone quelle province , o isole mancanti di Sovrano , ed es- 
poste al diritto del primo occupante Niccolò V. accenna per 
(O Rayn.n.?. 
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verità due bolle i’una di Martino V. al re Giovanni I. e l’altra 
di Eugenio IV. al re Sduardo . Ma esse non sono dirette che z 
dare la facoltà ai Portoghesi di trattare , o di commerciare con 
quei barbari ( 1 ) . Riguardo a Eugenio IV. ed a Niccolò V. si 
sono smarrite le bolle delle loro concessioni , onde non sappia* 
mo in quali ragioni si fondassero . Ma o fosse Eugenio r 
o Niccolò, o Clemente che ciò facesse non intendiamo come 
il Robertson gli possa tacciare di usurpazione , e di cupidigia . 
Niccolò V. non pensò ad appropriarsi un palmo di terra . Nes- 
suno , e molto meno il Pontefice potea invaginarsi ciò che do- 
veva un giorno scuoprirsi . Questa ultima bolla essendo soltan- 
to relativa al divieto fatto dal re Alfonso , non è in conseguen- 
za diretta che a salvare il diritto del primo occupante , e ad im- 
pedire che venga molestato dall' altrui cupidigia , e molto più 
che si venga per questo motivo a spargere il sangue umano . 

CXVIII. L’effetto dimostrò che una simile precauzione non 
era stata che troppo necessaria. Quest’anno appunto colla oc- 
casione che si allestivano nuovi vascelli nel Portogallo, per pro- 
seguire le scoperte, il re di Castiglia Giovanni II. spedi a Lisbo- 
na Giovanni Ramierez di Gusman , e Ferdinando Lopez di Bur- 
gos per intimare ad Alfonso, ed all’ infante Arrigo di deporre 
il pensiero di nuove spedizioni , e di nuove scoperte , mentre 
per decreto della santa Sede era già da gran tempo applicato il 
diritto di conquista nell'Affrica , e nelle Canarie ai trono di 
Castiglia . I suddetti ambasciatori avevano ordine di intimare 
altrimenti la guerra al re Alfonso , Ma poiché questo Principe 
alla intimazione che se gli fece , dichiarò di ignorare i supposti 
privilegi della Castiglia , e chiese che si venisse al loro esame 
pima di rompere la pace, gli ambasciatori si ritirarono, nè 
abbiamo documento, onde si provi, che si proseguissero le 
istanze (a) . Abbiamo a suo luogo veduto, che in seguito della 
concessione di Clemente VI. la corona di Castiglia si risenti, e 
che credè quindi di non dover arrecare ulteriori molestie a Lu- 
dovico della Cerda . Ci sembra difficile che supposta l’ accen- 
nata ambasciata, il re Alfonso non avesse prodotta in suo favo- 
re la bolla di Niccolò V. Comunqueciò sia, e qualunque fosse la 
mente del re Giovanni II. non potè esso proseguite questo affa- 
ci) Rayn. nn. 1445 . n. a. fa) Ferrerai Hitc. d'Esp. 
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re, mentre avendo voluto mettersi in viaggio per passare da 
Toledo a Vagliadolid in un tempo , nel quale non era per an- 
che libero dalla febbre quartana , malignò questa , ed arrivato a 
Vagliadolid cessò di vivere ai ai. del mese di Luglio, lasciando 
il trono al suo figlinolo Arrigo IV. ed all* infante D. Alfonso 
l’amniinistrazione del gran magistero di s. Giacomo carica resta- 
ta vacante per la morte di D. Alvaro di Luna, che nel princi- 
pio dell’ anno scorso era stato condannato a perdere la testa . 
Si dice che la morte di questo ministro già suo favorito fosse il 
soggetto delle maggiori sue angustie negli estremi della sua vi- 
ta . Colla sua morte aveva esso creduto di procurarsi quella pa- 
ce , che P independenza , e P ambizione dei signori del regno 
non gli avevano permesso fino allora di godere . Ma conobbe di 
essersi ingannato, e morì lasciando il regno involto in quei tor- 
bidi , che lo avevano tenuto inquieto durante il lungo sua 
governo . 

CXIX. Giovanni II. aveva intrapreso quel viaggio , che gli fu 
fatale» appunto per terminare le lunghe vertenze, che erano pas- 
sate fra esso , ed i due fratelli re d’Aragona, e di Navarra. La sua 
sorella Maria regina d’Aragona era quella che si era costituita 
mediatrice della pace . Ma il trattato non fu ultimato che sot- 
to il suo figliuolo , e successore Errico IV. Questo Principe ri- 
cevuta il giuramento di fedeltà , cominciò il suo governo dal 
confermare l’alleanza, che già passava tra la Castiglia , eia 
Francia,ed in un congresso tenuto ad Agreda ebbe la consolazio- 
ne di vedere prima della fine di quest’ anno sottoscritto il tratta- 
to fra esso ed il re di Aragona Alfonso , e nel mese di Febbraio 
dell’ anno seguente ultimate le vertenze che passavano col re 
di Navarra , ugualmente che le discordie insorte tra questo 
Sovrano, ed il Principe di Viana suo figliuolo (1) . 

CXX. Alfonso di Aragona era quegli , che aveva dimostra- 
to il maggiore impegno perchè si terminassero le passate discor- 
die . Gli affari del Levante , e della Italia tenevano occupate 
tutte le sue forze , ma in maniera, che P una impresa non po- 
tea sortire un esito felice che a danno dell* altra . Abbiamo ve- 
duto che il santo Padre nell* intimare la Crociata aveva perciò 
diretto il suo zelo a procurare la pace tra i Principi cristiani , 

CO 
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L’ Italia che dovea fare il maggiore sforzo contro i Turchi per 
mare , era quella che si ritrovava nel maggior fuoco della guer- 
ra . Le legazioni spedite dal santo Padre nell* anno scorso non 
avevano potuto ottenere il bramato fine . La Repubblica di Ve- 
nezia si era dimostrata la più lontana dai sentimenti di pace lu- 
singandosi che lo Sforza non potesse sostenere lunguamente la 
guerra . Ma poiché Ranieri re titolare di Napoli comparve nella 
Lombardia in soccorso di quest' ultimo alla testa di tre mila 
Franzesi , mutando aspetto la fortuna delle armi, si cominciò 
a desiderare la pace . La gloria di assicurare il trattato fu riser- 
bata ad un religioso Eremitano di s. Agostino fra Simonetto da 
Camerino . Era esso quanto pieno di. zelo altrettanto eloquente. 
Si crede che la stessa Repubblica lo incaricasse di portarsi a Lo- 
di per trattare collo Sforza . Comunque sta di ciò , è certo che 
in questa città ne furono sottoscritti gli articoli ai nove del me- 
se di Aprile , e fu stabilita una perpetua pace tra la Repubbli- 
ca , e lo Sforza ritenendo questi la Geradadda , e restituendo 
tutto ciò, che aveva occupato nel Bresciano, e nel Bergamas- 
co . In seguitosi fecero altri trattati di pace nei quali si termi- 
narono le discordie che avevano impegnate in questa lunga guer- 
ra altri principi d'Italia, e specialmente la Repubblica di Fi- 
renze , ed il Duca di Savoia . Questi trattati , che lunga cosa 
sarebbe il riferire , sono stati pubblicati dal Du Mont (1), ove 
si possono riscontrare . , , 

Il Re di Napoli Alfonso quegli cioè che collegato colla Re- 
pubblica di Venezia per la sua antica nemistà collo Sforza avea 
maggior parte in questa guerra non era stato compreso nel trat- 
tato di pace . Non si sa per qual motivo o non ne fosse stato in- 
terpellato da principio, o non sene aspettasse il consenso, quan- 
do specialmente la Repubblica di Venezia avendo ottenuto che 
il celebre Bartolomeo Coleone abbandonasse il servizio dello 
Sforza per militare in avvenire sotto la sua insegna , non era in 
necessità di procurarsi la pace con tanta sollecitudine.giacchè lo 
Sforza esausto di danaro avea perduto questo valoroso generale, 
e di più era stato abbandonato dal testé mentovato Raniero , 
il quale ritornando nella Provenza avea permesso che il suo fi- 
gliuolo .Giovanni chiamato duca di Calabria passasse al servizio 
CO Tralté depnix, T.j. p i. p^i. 
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della Repubblica di Firenze , contro Ferdinando d'Aragona fi- 
gli nolo d’Alfonso , e vero duca di Calabria . L'esposta mancan- 
za usata con questo Sovrano , i cui interessi della guerra erano 
comuni , fu compensata con una solenne ambasciata . che gli 
fu spedita a Napoli , affine di pregarlo a compiacersi di entrare 
esso pure in questa pace, che in tal maniera diverrebbe univer- 
sale in tutte le province della Italia . Furono incaricati di que- 
sta ambasciata per parte della Repubblica di Venezia Girolamo 
Barbarigo , Zaccaria Trevisani , e Giovanni Mauro, per parte 
del Duca Sforza Bartolomeo Visconti vescovo di Novara , ed Ai- 
berico Maghitta , e per parte di Firenze Bernardo Antonio Me- 
dici , e Diotisalvi Negroni . Questi signori portandosi a Napoli 
furono incoraggiti dal santo Padre ad adoprare tutto il loro ze- 
lo per conseguire una pace, che da tanto tempo si sospirava , e 
senza la quale si prevedeva che sarebbono svaniti i progetti di 
ricuperare la regia città di Costantinopoli , mentre nè gli Un* 
gari , nè i Tedeschi si sarebbono armati fino a tanto clic non 
erano sicuri che 'agisse di concerto la flotta Italiana . Il santò 
Padre promise di pili a’ medesimi , che avrebbe spedito a Napoli 
un legato apostolico per fare l’ultimo tentativo su l' animo di 
Alfonso (ì) . 

AN.I 45 J. CXXI. Su la fine del medesimo anno il santo Pa- 
dre spedi di fatto a Napoli quel medesimo Cardinale Domenico 
Capranica.che nell’anno precedente era stato spedito pel mede- 
simo effetto a Genova . Fu questi quegli che ebbe la gloria di 
ultimare il difficile trattato . Alfonso che non avea saputo 
piegarsi a tutte le rappresentanze , che gli erano state fatte dai 
mentovati ambasciatori , si determinò alle sue preghiere di ri- 
mettere nel fodero la spada, ed ai 26. del mese di Gennaio di 
quest’anno sottoscrisse il trattato di Lodi , ed obbligandosi ad 
una pace di 25. anni a nome suo, ed a nome del suo figliuolo 
il duca Ferdinando , dichiarò di ciò fare a riguardo delle repli- 
cate istanze fattegli dal mentovato Cardinale Domenico del ti- 
tolo di s. Croce , e volle che lo stesso Pontefice fosse il giudice 
delle controversie , che potessero nascere a motivo di questo 
trattato , e che a nessuno fosse permesso di ricominciare le os- 
tilità che colla previa permissione del medesimo santo Padre (2), 

(0 Georg, in vit . (a) Da Morir. 
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Ai 2s, del seguente mese di Febbraio Niccolò V. pubblicò una 
bolla , nella quale approvò e confermò tutti gli articoli della 
«tessa pace che si era soitosc'itta tra il re Alfonso.la Repubblica 
di Venezia, il duca di Milano, e Firenze . All'annuncio di questo 
felice avvenimento non solamente la città di Roma , ma tucta 
altresì l’Italia diede pubblici segni di straordinaria allegrezza. 

CXXII. Queste dimostrazioni di giubbilo furono conse- 
guenze della speranza di veder quindi impegnate tutte le forze 
della Italia contro i Musulmani , per cacciargli di nuovo di là 
dai confini della Europa . Ma per mala sorte di quei due popoli, 
dai quali si dovevano aspettare le maggiori imprese i Genovesi , 
ed i Veneziani , i primi eranostati i soli , che non erano entra- 
ti in questo trattato di pace , ed i secondi avevano proveduto 
ai loro interessi obbligandosi col Sultano Maometto II. alle leg- 
gi della pace . I Genovesi non avevano creduto di dover accet- 
tare la pace a quelle condizioni , che pretendeva Alfonso; il 
quale diceva che si erano già a voce obbligati a pagargli un tri- 
buto , e frattanto dopo di aver perduta Pera , ed il dominio del 
mar nero avevano ricevuto avviso, che dai Musulmani era stata 
presa la risoluzione di procedere nella Primavera di quest'anno 
all'assedio, ed alla conquista di CafFa loro colonia nella Cri- 
mea . Il santo Padre nel principio di quest' anno penetrato dal 

{ >iù vivo dolore esortò adunque tutti distintamente i sudditi det- 
a medesima Repubblica a non risparmiare spese , o fatiche per 
sostenere quella piazza , che altrimenti con infamia del nome 
Latino sarebbe caduta in mano dei Turchi (t). I Veneziani 
tioè l’altra Repubblica, dalla quale potevasi sperare la depres- 
sione del Turco, e la ricuperazione della regia città di Costan- 
tinopoli , avevano siccome abbiamo accennato fatta la pace col 
gran Sultano Maometto II. Il Cronista di Bologna ci ha conser- 
vata la copia del trattato, che era stato sottoscricto a Costanti- 
nopoli ai xviii. del mese di Aprile dell' anno scorso , e dal me- 
desimo si rileva che i Veneziani si erano di più impegnati a non 
prestare alcun soccorso , nè ad accogliere nei loro domini alcun 
nemico dei Turchi (a) . 

CXXIII. Se il santo Padre ebbe contezza di questo tratta- 
to, ne dovè essere penetrato all’estremo , mentre veniva esso a 
(1) Roijn. n. 6 . (1) Rtr. .Italie. Script. Tom.iS. png.joq. 
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rendere in gran parte inutili quelle immense sollecitudini.che si 
era prese per ristabilire la pace nella Italia col principale oggetto 
di quindi allestire una flotta, ed un esercito il piu possente con- 
tro i Musulmani . Ma poiché se i Veneziani avevano fatta la pace 
col Sultano, gli altri popoli si dimostravano troppo indolenti 
ad opporsi ai progressi dei medesimi , la divina previdenza volle 
risparmiare al santo Padre la pena di vedere gettate al vento le 
sue fatiche , e le sue spese , e lo chiamò a goderne un frutto , 
che non dovea perire . Erano già quasi due anni , che provava 
continui attacchi di podagra . Si accrebbero questi nel mese 
di Marzo , ed aggiuntasi la febbre lo avvisarono del suo vicino 
passaggio, che accadde di fatto nella notte consecutiva al gior- 
no xxiv. di Marzo dopo un Pontificato di otto anni , e dicianno- 
ve giorni , e nel cinquantesimo settimo anno della sua età . Vi- 
cino agli ultimi momenti della sua vita egli chiamò a se i Car- 
dinali affine di raccomandare loro la pace , e gl’interessi della 
Chiesa , e della religione , parlò con tale sentimento di pietà , 
che trasse le lacrime da tutti essi . Nel raccomandare ai mede- 
simi di terminare quelle fabbriche', che in gran numero avea 
cominciate alcune per restituire alle chiese il dovuto lustro , e 
decoro , ed altre in difesa o dello stato, o della persona dei suoi 
successori protestò di non averne intrapresa alcuna nè per ambi- 
zione , nè per vana gloria, nè per acquistarsi un nome perenne 
appresso i posteri . Rammentando similmente ai Cardinali l’era- 
rio pontificio da esso arricchito dichiarossi che ciò non era stato 
conseguenza in esso nè di avarizia , nè di simonia , ma della pa- 
ce , che gli era stata conceduta dalla divina previdenza , e nel 
rammentare le spese immense da esso fatte e nelle fabbriche , e 
nelle suppellettili sacre , rilevò ancora la magnificenza , colla 
quale aveva lungamente premiato il merito dei Letterati , ed 
avea fatto acquisto di un gran numero di codici Greci , e 
Latini (i). 

CXXIV. E’ questa specialmente la gloria, che Niccolò V. 
si è acquistata appresso la più tarda posterità . Riguardo alle 
fabbriche da esso inalzate nella sola città di Roma ben quaranta 
furono le chiese da esso o risarcite o di nuovo erette dai fonda- 
menti , tra le quali si contano quelle* di s. Stefano al Monte 

<i) Rayn.n.io . . . 
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Celio donde levò i canonici , per collocarvi i monaci di s. Pao- 
lo , quella di s. Giovanni e Paolo dalla quale levò similmente 
i canonici e vi trasferì iGesuati , e tutte le basiliche . In quel- 
la di s. Pietro egli non vi cominciò per verità che un mosaico 
nell’ abside , ma aveva determinato di rifabbricarla dai fonda- 
menti , e di piantare nella sua piazza quell* obelisco , che vi fa 
quindi eretto da Sisto V. Aveva giàcominciato a risarcire il pa- 
lazzo Pontificio , la mole Adriana , ed il ponte s. Angelo, e me- 
ditava di aprire quindi tre strade, che coi loro portici avreb- 
bouo ornata maravigliosamente quella parte di Roma , che è 
situata di là dal medesimo ponte . Egli risarcì nna gran parte 
delle mura della città , ed i condotti dell’ acqua Vergine , che 
era la sola che in questi tempi fosse conduttata fino a Roma • 
cuoprì di nuovi piombi il Panteon , e per tacere di altri pub- 
blici edifici sì sacri , che profani , che furono dalla sua muni- 
ficenza eretti in varie città del suo dominio , alla sua gran men- 
te si dovè l’ordine che si ripulisse il letto dell’ Aniene , o sia 
del Teverone acciò si rendesse capace di trasportare a Roma i 
travertini necessari per rendere più magnifiche le pubbliche 
fabbriche , 

: CXXV. Tutti questi monumenti che potrebbono formare la 
gloria di qualsivoglia Pontefice, e che dimostrano avere Nicco 
lò V. sebbene di umile condizione portata nel Pontificato una 
grandezza di animo propria di un Sovrano gli studi, e le scienze 
costituiscono il pregio particolare , che ne ha eternato il nome. 
Egli era stato des r i nato dalla divina providenza a ristabilire gli stu- 
di in tutto l’occidente, ed a sollevare le scienze da quello squallo- 
re, nel quale erano giaciute neglette per lo spazio di più secoli . 
La medesima providenza gli aveva perciò preparati quei grand* 
uomini, che dovevano essere ministri della felice rivoluzione , e 
che aspettavano una mano benefica , che mettesse in moto la 
loro attività , .e che sviluppasse i loro talenti a comun vantag- 
gio . L’Italia , dalla quale si sparsero quindi negli altri regni , 
e province i lumi delle scienze , dopo il secolo d'Augusto non 
avea giammai veduto sì gran numero d’uomini di merito sin- 
golare, e pochi sono stati i Principi ; o Pontefici che ugual- 
mente ne abbiano conosciuto il merito, e che ugualmente 
abbiano voluto, e saputo approfittarne a comun vantaggio delle 
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scienze . Niccolò V. volle in Roma quanti uomini grandi aveva 
l’Italia , e gli volle impiegati , e premiati con sovrana munifi- 
cenza . Ebbe esso fra i suoi secretari Poggio Fiorentino , Gior- 
gio Trapezunzio , Ilario Biondo, Leonardo Aretino, Antonio 
Loschi , Giovanni Tortelli , Gianotto Manetti , Niccolò Gerotti, 
e Francesco Filelfo . A tutti questi si dee aggiugnere Lorenzo 
Valla , che chiamato da Niccolò V. a Roma fu messo nel nu- 
mero degli Scrittori apostolici , e proveduto di un canonicato 
dis. Giovanni I.aterano . Non sappiamo se fossero da esso chia- 
mati a Roma , o se di loro spontanea volontà vi venissero invi- 
tati dalla celebrità di un Pontefice il più liberale verso i Lette- 
rati Guarino di Verona , Gregorio di Città di Castello , Candi- 
do Decembrio Milanese , e Giglio Egidio Libelli similmente di 
città di Castello . Di tutti questi grand’ uomini il santo Padre 
si prevalse specialmente per tradurre in Latino i Classici , ed 
i santi Padri Greci, e renderne in tal maniera famigliare la let- 
tura . Con qual munificenza fossero essi trattati dal medesimo 
si può rilevare da un regalo di cinquecento scudi d’oro fatto al 
Valla per la traduzione di Tucidide dall’ avere regalato altret- 
tanto al Filelfo perche si occupasse nella traduzione di Omero , 
dall’ avergli promesso qualora a tale effetto si stabilisce in Roma 
un palazzo , una tenuta , ed al fine del lavoro dieci mila duca- 
ti . Gianotto Manetti oltre lo stipendio dovutogli come secreta- 
no ebbe un assegnamento di seicento ducati annui , acciò si oc- 
cupasse nel tradurre la sacra Scrittura dall’ Ebreo , e dal Greco, 
e nello scrivere contro i Giudei , e contro i Pagani . Alle gravis- 
sime spese , che costava a Niccolò V. una simile munificenza si 
aggiunsero le immense somme , che impiegò nel far copiare i 
migliori codici , nel raccoglierne quel numero maggiore che 
potè , e nello spedire a tale effetto in varie province , e special- 
mente nel Levante uomini atti a sottrarre gli ultimi avanzi 
della dotta Grecia dall’eccidio minacciato loro dal musulmano 
furore . Tutte queste sollecitudini del santo Padre non aveva- 
no in vista che il risorgimento delle scienze , ed il vantaggio 
della Chiesa . A tale effetto Acciò si conservasse a comune uti- 
lità questa gran suppellettile di letteratura fu esso il primo ad 
erigere nel Vaticano quella libreria, che quindi per le sollecitu- 
dini dei suoi successori è cresciuta a segno di divenire l’ammi- 
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razione della dotta Europa , ed il sacro deposito di tutta l’anti- 
ca letteratura . Il primo Bibliotecario istituito da esso fu il te- 
sté mentovato Giovanni Tortelli , che ad una sufficiente lette- 
ratura univa una diligenza , che lo rendeva attento ai più mi- 
nuti oggetti , che possono occupare un Grammatico 

CXXVI. L’impegno di questo Pontefice a favorire le lette- 
re , ed a richiamare lo studio degli antichi Scrittori , e dei san. 
ti Padri non fu senza una singoiar disposizione della divina pre- 
videnza . Nel secolo scorso avevano cominciato a rifiorire le 
scienze, e si era nella Italia cominciato ad introdurre un prin- 
cipio di buon gusto : ma poiché si era dovuto fino a questo pun- 
to far tutto per uno sforzo di qualche talento superiore , e di 
persone private senza alcuno di quei mezzi , che potevano fa- 
cilitarne 1' acquisto, non si erano fatti nel giro di quasi un seco- 
lo che pochi passi , e vi sarebbe stato tutto il motivo di temere, 
che si vedessero ben presto negletti di nuovo gli studi . Collocò 
adunque la divina providenza sopra la cattedra di s. Pietro que- 
sto Pontefice acciò facendosi il protettore dei Letterati , e delle 
scienze desse loro una sussistenza , che venisse a preparare le 
armi necessarie per combattere quelle eresie , che insorsero al 
principio del seguente secolo , e che sostenute da un buon nu- 
mero d’ uomini versati negli studi richiedevano in chi dovea ab- 
bassarle un maggior fondo di scienza . Gli Ussiti avevano per 
verità fatto uso in loro favore delle sacre scritture , e dei santi 
Padri , ma non erano usciti da quei codici , che si avevano 
comunemente per le mani , e si erano potuti perciò facilmente 
obbligare al silenzio, e combattere vittoriosamente . Le dispute 
sostenute coi Greci a Firenze sarebboao state di un esito più dif- 
ficile . Aveva la divina providenza disposto , che quei religiosi 
specialmente dell’ordine dei Predicatori , che erano domiciliati 
nel Levante , avendo appresa la lingua Greca, si ritrovassero in 
istato d'intendere i santi Padri di questa nazione , di produrne 
l’autorità, di ragionarvi sopra , e di rispondere alle obbiezioni 
che se ne volevano derivare . Gli Eretici, che erano per insorgere 
a danno dei fedeli , avrebbono come vedremo a suo luogo ma- 
neggiate le scritture in tutti gl’idiomi , prodotti generalmente 
tutti i santi Padri e Greci , e Latini, e fatta pompa di tutta 
T.V.LJX. y 
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la critica. Da quest’epoca adunque la divina previdenza comin- 
ciò a formare quegli uomini . che mediante i sussidi preparati 
loro in gran parte da Niccolò V. e dotati di una scienza profon- 
da , di una erudizione la più vasta , e di un criterio il più fino 
erano per trionfarne . 

CXXVII. La stessa previdenza affinchè si rendessero più 
universali questi sussidi , e si formasse perciò in tutte le pro- 
vince dell’ Occidente un gran numero di uomini capaci di sos- 
tenere le verità della fede, che erano per impugnarsi, volle 
che in questo medesimo tempo si inventasse 1’ arte maraviglio- 
sa della stampa , onde quei lumi acquistati col favore e colla 
munificenza Ji Niccolò V. si potessero improvvisamente dilata- 
re per ogni parte, e potesse ognuno facilmente profittare di 
quella specie di entusiasmo per le scienze , che era nato nel- 
la gioventù specialmente dal vedere si ampiamente premiati 
coloro , che le avevano coltivate . Come è accaduto sempre 
nelle più importanti scoperte , che sono state effetto più tosto 
del caso che della meditazione , che se n’e conosciuta la faci- 
lità soltanto dopo il fatto, non mancava a farsi che un passo 

{ >er ritrovar la maniera di stampare dopo che si incidevano in 
egno le figure, e si imprimevano su la carta . Non sappiamo 
quanto fosse anteriore alla stampa l’incisione in legno, ma re- 
stiamo ben sorpresi, che essendosi dai romani fino a questi tem- 
pi conservato 1’ uso dei sigilli per non parlare delle monete , 
nè i romani , nè alcun altro fino a questi tempi pensasse che 
poteva imprimersi in tal maniera un libro intiero, e come 
avendo frequentemente usate i romani le impronte nelle figuli- 
ne, non avessero ritrovata la stampa , la quale essenzialmente 
non richiedeva se non che si sciogliessero le lettere di queste 
impronte, e si componesse un intiero alfabeto . Ma la facilità 
di questi passi come abbiamo accennato non si conosce che 
dopo il fatto . A Giovanni.Guttemberg di Maganza , o di Stras- 
burgo viene attribuita questa gloria , e si vuole che avendo 
chiamato in suo aiuto Giovanni Fust , e quindi Pietro Schoif- 
fer arrivasse dopo immense spese, e fatiche ad imprimere fi- 
nalmente un libro . Chiunque conosce quanto sia complicata 
quest’ arte , e quante meditazioni , e prove siano state neces- 
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sarie per arrivare a formare , e gettare i caratteri , e quindi 
ad ideare , ed eseguire la maniera di disporli , e d’imprimerli in 
modo che imitassero la bellezza di quei codici , che si scri- 
vevano in questi tempi > e nei quali consisteva una gran parte 
del lusso , non resterà sorpreso che essendosi il Guttemberg ap- 
plicato a questa arte come si dice circa l’anno 1440* non si 
pubblicasse alcuna cosa che circa xv. anni dopo . Dei pruni li- 
bri.che in tal maniera si pubblicarono.il più anticoche si è conser- 
vato è un Salterò che porta la data di Magonzadell'anno 1457. 
ed il secondo è il razionale dei divini offici di Guglielmo Du- 
rando che porta la stessa data di Magonza del 1459- Quando 
non si avesse altronde contezza di un Donato , e di un Abece- 
dario ad uso di fanciulli pubblicati anteriormente sarebbe fa- 
cile il supporre , che non si fosse cominciato da un Salterio , 
e molto meno da un opera così voluminosa quale è l’ indi- 
cata del Durando . Il Tritemio parla di una intiera Bibbia 
pubblicata nel 1455 Si crede che di questa ne esistano due 
copie l’una nella Biblioteca del re di Francia, e l’altra in 
questa Casanatense . Sembra questa certamente anteriore al- 
la edizione di Magonza dell’anno 1462. Non porta alcuna da- 
ta , nè alcuna chiamata , o altro segno che indichi essersi già 
dall’ arte fissate alcune leggi , che servissero di regola agli 
stampatori , ed essersi soltanto avuto in mira di imitare i 
codici . Dopo una farragine di scritti pubblicati per esami- 
nare , per mettere in chiaro , ed alcuni anche per ravolge- 
re in maggiori tenebre questa prima invenzione , non cre- 
diamo, che sia del nostro istituto il trattenerci in queste spi- 
nose dispute . Alcuni di questi Scrittori hanno avuta la ma- 
linconia di censurare la stessa invenzione , e di crederla an- 
zi nociva che utile alle scienze , ed ai costumi . Non si può 
negare che alcuni non se ne siano abusati , e che special- 
mente in questi infelici tempi non se ne abusino , per ispar* 
gere più prontamente le loro follie , i loro vaneggiamenti , 
e le loro empietà . Ma qual cosa vi ha nel mondo della qua- 
le l’uomo perverso non abusi? Dovremo noi giudicare del- 
le cose anzi che dal fine principale al quale sono dirette , 
dall’abuso piuttosto che sene fa dall’altrui malizia ? Qual 
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cosa non condanneremo ? Di quanti beni della grazia , e del- 
la natura , e della società non ci priveremo ? La vigilanza 
dei sacri , e dei civili magistrati è quella che è destinata a 

f irevenire , ed a punire gli abusi . Si osservino le leggi » c 
a stampa non produrrà che quei vantaggi alla Chiesa , ed 
alla società > pei quali è stata istituita . 


FINI DSL LIBRO NONO. 
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Ji. V. Estati vacante la santa Sede in un tempo , nel quale le 
province tutte della Europa sospiravano il momento di vedere 
debellata la Musulmana potenza , e gli occhi tutti dei fedeli , 
erano perciò diretti alla medesima, per aspettare l’esito di quel- 
la Crociata , che a tale effetto era stata dal defonto Pontefice 
intimata colla maggiore solennità , quei quindici Cardinali , 
che si ritrovavano in Roma , e che erano entrati in conclave ai 
quattro del mese di Aprile , si videro in obbligo di procedere 
colla maggior sollecitudine alla elezione del nuovo Pontefice , 
che dovea condurre a fine la grande impresa . Siccome sembra- 
va che il Cardinale Bessarione dovesse essere il più impegnato 
se non per ristabilire l’ Impero Greco almeno per liberare i suoi 
nazionali dalla barbara schiavitù , i voti della maggior parte 
degli Elettori nel quarto giorno si ritrovavano determinati a 
collocarlo sopra la cattedra di s. Pietro , e per attestato di Enea 
Silvio si sarebbe eseguita la elezione nella sua persona , se le 
rappresentanze del Cardinale di Avignone Alano del titolo di 
s. Prassede , il quale rilevò con gran calore , che questo passo 
sarebbe ritornato in disonore dei Latini quasi che nessuno fosse 
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tra essi capace di sedere al governo della Chiesa , non avessero 
fatta tale breccia nell’ animo di un buon numero di Cardinali , 
che questi nella seguente mattina essendo venuti allo scrutinio,non 
solamente obbliarono Bessarione , ma fecero per accesso la ele- 
zione nella persona di Alfonso Borgia vescovo di Valenza, e Car- 
dinale del titolo dei santi Quattro Coronati . Abbiamo più vol- 
te parlato di questo illustre personaggio , ed abbiamo veduto 
che ad esso specialmente si dovè in gran parte la totale estinzio- 
ne del funesto lungo scisma di Pietro de Luna . S. Vincenzo Fer- 
rerio , il cui nome fu da esso inserito questo medesimo anno 
nei fasti dei Santi , gli aveva già predetta questa suprema di- 
gnità, alla quale era per essere inalzato , ed era esso stato tal- 
mente persuaso della verità della profezia , che oltre l’aver cre- 
duto che dovesse la medesima effettuarsi nella passata elezione , 
dopo la presa di Costantinopoli allora quando tutti i fedeli era- 
no nel massimo fervore di veder debellato il Turco, egli si era 
allora obbligato con voto solenne a questa impresa a costo an- 
cora del suo sangue . Egli scrisse di suo pugno questo voto , e 
vi si diede il nome di Callisto . Questo nome appunto fu da 
esso assunto immediatamente dopo la sua elezione , ed essendo- 
segli in quei primi momenti presentati dal sacro Collegio i voti 
di tutta la Chiesa , che sospirava l’ effettuazione della intima- 
ta Crociata , lo presentò , lo fece leggere , e richiamò non 
tanto l’ammirazione quanto lo stupore di tutti i Cardinali. 
La sua elezione si fece agli otto del mese di Aprile : ma ne fu 
differita la solenne coronazione fino al primo giorno del seguen- 
te mese di Maggio . Era esso nato a Valenza o piuttosto a Xa- 
tien castello della sua diocesi di cospicua famiglia, e mentre 
viene commendato per la sua modestia , e per la sua carità sin- 
golare verso i poveri , se gli tributano i maggiori encomi pel 
suo immobile attaccamento alle regole della giustizia , e per la 
sua profonda scienza del canonico , e del civile diritto (i) . 

II. Appena ebbe data parte ai Sovrani , ed ai vescovi della, 
sua assunzione alla cattedra di s. Pietro, le sue prime solleci- 
tudini furono adunque dirette a liberare i fedeli delle province 
dell’Oriente e del Settentrione dalle forze musulmane, che o 
temevano , o già soffrivano : per la qual cosa pubblicò ai xv. del 
<0 Rayrt. num • 7 . 
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mese di Maggio una bolla , nella quale dichiarando di volere 
che si effettuasse la Crociata intimata dal suo predecessore , ed 
invitando specialmente i Principi a prendervi parte, ne fissò la 
spedizione pel primo giorno del mese di Maggio deH’anno se- 
guente (t) . La pubblicazione di questa bolla , la fama dell’ac- 
cennatq suo voto , e la persuasione che ci concepì, che fosse esso 
stato destinato da Dio al governo della Chiesa espressamente per 
la debellazione dei Musulmani, eccitò negli animi dei fedeli le 
maggiori speranze del suo Pontificato . Fu perciò officiato eoa 
singolari sentimenti di compiacenza a nome di tutti i Sovrani . 
.Abbiamo due Orazioni , che furono a questo proposito recitate 
l’una das Antonino , che portava il carattere di ambasciatore 
della Repubblica di Firenze, e P altra di Enea Silvio vescovo 
di Siena , che lo era dell’augusto Federico III. Il primo dopo 
un magnifico elogio del santo Padre si estende in una patetica 
descrizione dei mali cagionati dai Turchi , e lo esorta giacché si 
era risoluta la crociata,a non differirne la spedizione essendo ornai 
tempo di agire , e non più di maturar consigli ( 2 ) . Enea Silvio 
secondo il suo solito si estese più ampiamente , e fatto un sugo- 
so elogio e del santo Padre, e dell’augusto Federico venne si- 
milmente al grande affare della Crociata , ed accennate le ri- 
soluzioni già prese e dal defonto Pontefice, e dai Principi della 
Germania, e l’espettazione degl’ IJngari , che dopo di avere 
per lo spazio di ben settanta anni sofferte le ostilità di quei bar- 
bari, senza un pronto e valido soccorso non erano ornai più ia 
grado che di cedere , e di dichiararsi vinti , espose con un trat- 
to di robusta eloquenza le calamità delle nostre province dell* 
Occidente , che impedivano la sacra spedizione , e temendo un 
nuovo turbine di guerra nella Italia , dichiarò che i popoli vi 
erano dai loro principi , o piuttosto tiranni oppressi da tali gra- 
vezze, che potea temersi che desiderassero per avventura l’arri- 
vo del Turco, che ornai gli liberasse dalle eccessive estorsioni . 
I nostri maggiori egli dice avevano perdute le patriarcali sedi 
di Alessandria , d’Antiochia , e di Gerusalemme : noi abbiamo 
permesso che cada Costantinopoli , e termina la sua allocuzio- 
ne con dimostrare la facilità dell’impresa, mentre i fedeli essen- 
do per ogni riguardo superiori ai Turchi , non mancava lorq 
(0 lbi,n. 19. CO Tic. ai. c. 16, 
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se non chi ne assumesse il comando, e gli guidasse al conflit- 
to, e scongiura perciò il santo Padre jl dare sollecitamente gli 
opportuni comandi (i) . 

III. S. Antonino si era ugualmente lagnato della funesta si- 
tuazione della Italia, ed aveva esortato il santo Padre a toglier- 
ne le inimicizie , le dissensioni , e le guerre. Enea Silvio aveva 
indicato che i primi lampi di un nuovo fuoco , che minacciava 
l'Italia, si erano veduti nel Sancse . Iacopo Piccinino licenziato 
dalla Repubblica di Venezia , che aveva conferita la carica di 
suo Generale a Bartolomeo Coleoni si era gettato nel Sanese , 
ove dato il sacco alla campagna , aveva occupata Cetona , 
e Sartiano . Era esso stato mosso a questa impresa dal re di Na- 
poli Alfonso , che volea vendicarsi dei Sanesi , che lo avevano 
abbandonato nella ultima sua spedizione contro la Repubblica 
di Firenze , ed avrebbe proseguite le sue ostilità , se non fosse 
stato obbligato a ritirarsi dalle truppe che furono spedite in soc- 
corso dei Sanesi dal santo Padre, dai Fiorentini , dai Veneziani, 
e dal Duca di Milano (a) . La dichiarata protezione del re Al- 
fonso verso quel capo di Masnadieri , si manifestò ancora mag- 
giormente in conseguenza dei disapori, che insorsero ben presto 
fra esso , ed il nuovo Pontefice . Callisto III. era nato suo sud- 
dito, e da esso era stato proveduto di vari benefici , e di piò per 
sua raccomandazione era anche stato promosso alla sacra porpo- 
ra . Dovevano queste ragioni promettere la migliore armonia . 
Non sappiamo certamente donde traessero origine le scambievoli 
loro amarezze . Enea Silvio dice che Callisto richiesto nel prin- 
cipio del suo Pontificato da Alfonso , come sarebbono insieme 
vissuti, gli rispose, che esso pensasse al suo regno, e che gli 
lasciasse il governo della Chiesa . Soggiugne che da molti si cre- 
deva, che le loro nemistà fossero apparenti (3) . Ma i fatti poste- 
riori le dichiararono pur troppo vere . Gobellino o per meglio 
dire il medesimo Enea già Pontefice dice in altro luogo , che Al- 
fonso si era lusingalo di poter tutto ottenere da un Pontefice.che 
gli professava le maggiori obbligazioni, e che si era perciò avan- 
zato a chiedergli il possesso della Marca d’Ancona , e di alcune 
altre piazze del pontificio dominio (4) , e soggiugne che la giu- 

Ci) Pii ll.Orat.Part. p.ffft. (2 ) Mari, ninnai. (}) Europa c. fi. 
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sta negativa che ne riportò , inasprì talmente il suo animo , 
che lo indusse a dispetto dei solenni giuramenti da esso prestati 
nel ricevere la investitura del Regno, a pretendere di impedire, 
che fossero dal medesimo conferite le chiese , che in esso vaca- 
vano . S. Antonino parla ancora più chiaramente , e racconta 
che da nessuno potevasi ottenere un beneficio anche dei più te- 
nui di pontificia collazione, se antecedentemente non pagava 
ad Alfonso somme non indifferenti, e che soltanto dopo la mor- 
te del medesimo poterono dal santo Padre conferirsi i più pin- 
gui vescovati ( i) . 

IV. Questi dissapori , che andarono giornalmente crescen- 
do , siccome impedirono che Alfonso s’impegnasse ad allestire 
quella flotta , che doveva operare di concerto colle truppe del- 
la Ungheria contro i Turchi , così furono in gran parte cagione 
che svanissero quegli immensi preparativi.che in ogni parte dell* 
Occidente si facevano contro questi barbari . Callisto III. nello 
stesso tempo che aveva pubblicata 1’ accennata bolla della cro- 
ciata, aveva spediti per ogni parte i suoi legati apostolici affine 
di sollecitare l'impresa, e di conferire il distintivo della croce 
a quanti vi si obbligassero . Lo stesso re Alfonso nel principio 
del mese di Settembre aveva chiesto di esserne decorato, ed era 
stato incaricato il Patriarca d’Alessandria di condescendere ai 
suoi voti colle consuete solennità (a) . Ma le sollecitudini del 
santo Padre erano state specialmente dirette ad animare alla 
difficile impresa i popoli della Germania , della Ungheria , e 
delle vicine province . Egli avea già preso sotto la protezione 
della santa Sede il regno di Bosnia , aveva promesso al re Stefa- 
no Tommaso, che gli sarebbono restituite tutte le piazze al 
medesimo appartenenti , che erano già state occupate dai Tur- 
chi , ed aveva spedito nella Ungheria il vescovo di Fano per 
terminarvi alcune vertenze , che passavano tra il medesimo e 
l’Uniade Vaivoda di Transilvania, e governatore di quest’ulti- 
mo regno (3) . Al principio dell’ estate gli Ungari si adunarono 
aGiavarino, e quindi a Buda per consultare dei mezzi di 
opporsi ai progressi dei Turchi . Alla prima di queste assemblee 
era intervenuto s. Giovanni da Capistrano, donde ai 21. del 
mese di Giugno avea dato avviso al santo Padre dei progetti, che 
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vi si erano fatti , e lo aveva supplicato a compiacersi di solle- 
citarne la esecuzione , giacché con un esercito di cento mila uo- 
mini si sarebbono potuti nel giro di pochi mesi cacciare affatto 
dalla Europa quei barbari , e per cosi dire arrivare perfino a 
Gerusalemme . Gli Ungati avevano già fatta isranza all’ augusto 
Federico III. acciò si eseguissero prontamente gl’impegni , che 
in loro favore si erano contratti nell’ ultima dieta di Francfort . 
Masi erano intesi replicare per mezzo d’Enea Silvio che i torbi- 
di insorti in varie parti della Germania non permettevano , che 
dentro quest’ anno si facesse alcuna spedizione al di fuori (1). 

V. Sembrava di fatto per così dire che lo spirito della dis- 
cordia si fosse impadronito degli animi della maggior parte dei 
principi della Germania, onde nel medesimo tempo si unissero 
ad alzare la voce, per avanzare scambievoli pretensioni , e per 
minacciare ovunque il fuoco della guerra . Le più interessanti 
fra queste pretensioni , e quelle dalle quali si temevano le più 
funeste conseguenze .riguardavano il ducato di Lussemburgo, 
il cui possesso si veniva scambievolmente disputato dai due du- 
chi di Sassonia, e di Borgogna , e la contea di Cillei che l’Au- 
gusto pretendeva dipendente dal suo ducato di Stiria , e che il 
il Conte Ulrico voleva libera, per poterla quindi cedere a La- 
dislao duca [d’Austria e re di Boemia, e d’Ungheria. Ulrico 
non tentava questo passo che in seguito della sua antica nemistà 
coll’Augusto . Egli potè in tal maniera impegnare il giovane La* 
dislao in una congiura, che tramò con molti signori dell’ Im- 
pero per farlo prigioniere , e che poco mancò che non si vedesse 
eseguita . Lo sconsigliato giovane obbliando le obbligazioni che 
professava a Federico , e troppo fidandosi della sua attuai po- 
tenza , e della ornai nota inerzia di Federico fu quindi per di- 
chiarargli un aperta guerra , dalla quale si aveva tutta la ra- 
gione di temere le più fatali conseguenze . Il santo Padre in- 
formatone a tempo rivestì del carattere di legato apostolico il 
Cardinale arcivescovo di Strigonia nel mese di Febbraio, e lo 
incaricò di adoprarsi con tutto lo zelo , per ristabilire fra essi 
la pace , e per rivolgere piuttosto le loro armi contro il comun 
nemico . Il carattere che di Ladislao ci ha lasciato Enea Silvio , 
non ci lascia dubitare, che non fosse sedotto dalle male arti di 
(O Gmy. Armai. Ung. 
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Ulrico , e di malvagi consiglieri. Cedè di fatto alle pretensioni, 
che lo mettevano in pericolo di perdere e l’Ungheria , che era 
minacciata dai Turchi , e la Boemia sopra il cui trono era mal 
veduto dai Calistini , i quali non soffrivano che sfuggisse di co- 
municare con essi , e che negasse di affidare al Rokisane il gover- 
no della chiesa di Praga . La facilità colla quale Ladislao cedè 
perciò le sue pretensioni,gli procurò dalla munificenza dell’Augu- 
sto Tonore di vedere erette in arciducato le province dell’Austria, 
che erano il retaggio dei suoi maggiori . Prima che esse appar- 
tenessero alla Casa d’Habsburg, formavano una parte del ducato 
di Baviera . Ottone I. aveva già dato alle medesime il titolo di 
Marchesato . Federico Barbarossa le aveva quindi erette in Du- 
cato , e Federico IL le aveva inalzate al titolo di regno , senza 
che se ne facesse uso . I Sovrani dell’Austria fino a questo tem- 
po non avevano assunto altro titolo , che quello di Duchi . Do- 
po questa epoca hanno sostenuto soltanto quello di Arciduchi , 
che dagli Imperadori è stato costantemente negato a quanti al- 
tri principi ne hanno fatta ricerca. Esso viene riputato del 
massimo onore : per la qual cosa gli arciduchi hanno quindi ot- 
tenuti privilegi e diritti , che gli distinguono da ruttigli altri 
Principi , ed Elettori dell’Impero (1) . 

VI. Non sappiamo se fosse in seguito dagli accennati torbi- 
di che il santo Padre si muovesse ad incaricare nel mese di Ot- 
tobre di una nuova apostolica legazione il Cardinal Carvaial 
nelle province della Germania , e ad estenderla altresì a quelle 
della Pollonia . Ma è certo che mentre i Latini consumavano il 
tempo nel consultare , i Turchi proseguivano il corso delle loro 
vittorie, ed impadronitisi di una gran parte della Rascia si apri- 
vano la strada a quella spedizione contro l’Ungheria , della qua- 
le dovremo parlare sotto P anno seguente (2). Essi si prevalse- 
ro della indolenza degli Occidentali per assicurarsi il possesso 
di Costantinopoli non solamente con queste conquiste, ma coll’ 
impadronirsi altresì delle Isole del mare Egeo , e del mare Io- 
nio . Le loro navi nell’ estate di quest’ anno sparsero il terrore 
nella ampiezza di questi mari . Quella colonia di Genovesi, che 
comandava nell’Isola di Scio, prevedendone inevitabile la cadu- 
ta, si fece nel mese di Agosto ad implorare perciò 1 ’ assistenza 

(1) Barr. Hise. d'Tllem. T. 67. (2) Pray /oc. c. 
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del santo Padre, come nello stesso mese l’implorò l’intiera 
Repubblica di Genova per sostenere l’altra sua colonia piantata 
a Caffi nel mar nero , città di tanto riguardo che si dice supe- 
riore nella popolazione alla stessa città di Costantinopoli . I Ge- 
novesi nel dichiarare al santo Padre l’ importanza di quella 
piazza, che era il sostegno di altre Città rispettabili occupate 
dai fedeli in quelle parti , gii dichiaravano di averle spedito più 
volte soccorso a dispetto della vigilanza dei Turchi, che avevano 
chiuso il bosforo , onde nessun legno Latino passasse nel mar ne- 
ro . Essi si lagnarono ancora del re Alfonso, che in queste si cri- 
tiche loro circostanze dopo la tregua solennemente giurata , gli 
aveva improvvisamente con singoiar perfidia attaccati per ma- 
re (i) . Le loro rappresentanze, e suppliche conseguirono per 
parte del santo Padre il loro effetto . Esso diede ordini i più 
pressanti accio si allestisse prontamente una flotta , nella quale 
si era impegnato a mantenere tredici navi a sue spese , ed ai 20. 
del mese di Settembre destinò Pietro arcivescovo di Tarragona 
a prenderne il comanJo con ordine di usare il ferro , ed il fuo- 
co per cacciare i Turchi dalle piazze, che avevano occupate (2). 
Ma la spedizione di questa flotta non ebbe effetto , come non lo 
ebbequelladelle truppe,che dovevano battere i Turchi dalla par- 
te di terra. Il duca di Borgogna,che al primo annuncio della presa 
di Costantinopoli , si era come abbiamo veduto dato il maggior 
moto, per impegnare tutta per così dire 1 ’ Europa nella spedizio- 
ne , che meditava, non solamente si era raffreddato nel suo impe- 
gno , ma come abbiamo veduto si era impegnato in un’ al- 
tra difficile guerra contro il duca di Sassonia . Egli aveva già 
assunto il distintivo della croce, ed i due vescovi di Tul , e 
di Arras erano stati dichiarati dal defunto Pontefice legati apo- 
stolici nel suo esercito . Il santo Padre confermò ai medesimi 
questo carattere (3) , ed essendosi fino dai primi giorni del suo 
Pontificato indirizzato al re di Francia per impegnarlo in questa 
spedizione , rivestì del medesimo carattere il Cardinal di Cusa 
del titolo di s Pietro in vincoli acciò si adoprasse con tutto il 
suo zelo, per ultimare quella pace tra esso, ed Arrigo VI. re 
d’Inghilterra , che da tanti anni si sospirava . Nell’anno seguen- 
te spedi nelle province della Francia l’altro Cardinale del titolo 
di s. Prassede munito delle più ampie facoltà , per sollecitare 
(0 Rayn, n.33. (a) /!>/, n.28. (3) Ibi.n.jl, 
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1* intimata crociata ( i) . Ma tutte queste sue apostoliche solleci- 
tudini non produssero alcun effetto . 

an. 1456. VII. L’altra crociata che ad istanza del re Errico 
di Castiglia era stata parimente da esso intimata nel mese di 
Aprile contro i Mori del regno di Granata , non era stata più 
felice . Erano stati in virtù della medesima dichiarati partecipi 
delle consuete indulgenze quei fedeli ancora , che non portan- 
dosi personalmente alla guerra , vi avessero contribuito per la 
somma di tre fiorini d’oro d’Aragona. Ma l’intiera spedizione 
si era ridotta a saccheggiare soltanto la campagna aperta fino 
presso le mura di Granata senza prendere al nemico alcuna piaz- 
za . Errico si era perciò sul fine della campagna dovuto ritirare 
nella Castiglia per mancanza di viveri . Ciò non ostante ricusò 
quella pace , che spontaneamente gli fu nell' inverno esibita 
dal re Moro, il quale si obbligava di più ad un tributo mag- 
giore ancora di quello , che era stato pagato da suoi predecesso- 
ri . Egli aveva risoluto di segnalare il principio del suo regno 
colla totale espulsione di quei barbari dalia Spagna . Giunta 
perciò la primavera dell’anno seguente 1456. si mise alla testa 
delle sue truppe , e diede loro la marcia alla volta di Malaga . 
Ma sebbene fosse più felice questa sua spedizione , non potò 
conquistare sopra i Mori che tre piccole piazze , ed ebbe soltan- 
to il piacere di visitare i confini del suo regno fino a Gibilterra , 
e di passare nell’Affrica , per vedere la città di Ceuta già con- 
quistata dai Portoghesi sopra i Mori . Prima di questa spedizio- 
ne avea avuto un aboccamento ai confini del Portogallo col re 
Alfonso V. divenuto nell’anno scorso suo suocero mediante il 
matrimonio da esso contratto colla infante D. Giovanna fi- 
gliuola del medesimo Alfonso , e sorella della Imperatrice Isa- 
bella (2) . 

Vili. Il Mariana nella sua Istoria di Spagna suppone che il 
re di Portogallo in seguito delle istanze del santo Padre spedisse 
quest’ anno quindici navi in Italia con ordine di unirsi alla flot- 
ta, che doveva agire contro i Musulmani , e che quelle navi ri- 
trovata l’ Italia involta nel furore della guerra , se ne ritornas- 
sero a Lisbona . Ma egli s’inganna . Nel mese di Luglio si era 
tra Alfonso , ed i Senesi per opera d’Enea Silvio conclusa la pa- 

(0 Ibi . ri . 1 7 , ( 1 ) Ftrrcroi Hiu . d ' Esp . 
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ce . 11 Piccinino era stato ampiamente proveduto dai Senesi , 
dal Pontefice , e da Alfonso , e nel mese di Settembre non si 
erano ancorate navi Portoghesi in alcun porto d’ Italia . Di più 
il santo Padre solamente nel mese di Febbraio di quest’anno 
aveva dichiarato legato apostolico nel Portogallo il vescovo di 
Sylves con piena facoltà di promulgarvi la crociata, e di per- 
cepirvi quei sussidi , che vi si sarebbono raccolti per l’ intima- 
ta spedizione . Questo prelato avea per verità sodisfatto con 
tanto zelo ai doveri della commissione , che in breve tempo 
aveva conferito il distintivo della croce non solamente ad un 
gran numero di signori , ma allo stesso re Alfonso , ed al suo 
zio l’ infante Errico quel medesimo , al quale si doveva la sco- 
perta di Madera , e della Guinea . Essendosi quindi il re Alfon- 
so dispensato dall' intraprendere in persona questa spedizione, 
fu dal santo Padre esortato a spedirvi per lo meno una flotta di 
quindici navi. I Genovesi del cui interesse si trattava special- 
mente , giacche erano essi tuttavia padroni di Scio, di Lesbo , 
di Caffa , di Simboli , d’Amastri , e di altre piazze del mar ne- 
ro , con una lettera dei tre del mese di Settembre, sollecitarono 
adunque il suo soccorso (ì), e queste navi, che non sappiamo se 
giugnessero giammai in Italia,erano quelle, che dovevano unirsi 
alla flotta , che già si allestiva dal santo Padre , e della quale 
diede il comando a quel Cardinale Ludovico d’Aquileia del ti- 
tolo di s. Lorenzo in Damaso , che nel precedente Pontificato 
aveva difesi con felice successo i pontifici domini . La medesi- 
ma flotta doveva essere rinforzata dalle navi di Alfonso d'Ara- 
gona, dai Genovesi , dai Fiorentini , e dai Veneziani . Mentre 
questi ultimi si erano collegati con Maometto II. Alfonso impie- 
gò le sue forze nel mettere a ferro , ed a fuoco la spiaggia di 
Genova ; e la flotta non ebbe per conseguenza in suo aiuto che 
i legni dei Genovesi , e dei Fiorentini . Con tutto ciò il Cardi- 
nal Carvaial scrivendo da Buda ai 14. del mese di Maggio a 
s. Giovanni da Capistrano dice di aver inteso, che nell’ arcipela- 
go si' ritrovavano già molte navi del re di Aragona comandate 
dal Capitano Filomarino , e che altre ancora se ne aspettavano 
destinate a ricuperare la regia città (a). Comunque sia, il Car- 
(1) Rnyn . n . 8 . ( 1 ) Wading . Annoi . H JS - 
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dinaie d’Aquileia si mise alla vela, e potè ricuperare nell’arci- 
pelago tre Isole già occupate dai Musulmani. 

IX. Il testé mentovato Cardinal Carvaial si sitrovava già 
da alcuni mesi nella Ungheria col carattere di legato apostoli- 
co , per incorraggire quei popoli , onde si preparassero ad op- 
porsi qual muro inespugnabile a quella terribile invasione, on- 
de erano minacciati dal furore di Maometto II. fra esso Cardi- 
nale sostenuto in questa impresa dal mentovato s. Giovanni da 
Capistrano, il quale scorreva tutte quelle province predicando 
la crociata con uno zelo, e con una eloquenza , che tutti gua- 
dagnava generai mente i popoli . Esso medesimo per ordine del 
santo Padre aveva ricevuto il distintivo della eroce , e fa d'uopo 
che il suo esempio fosse imitato da un gran numero dei suoi re- 
ligiosi Minori osservanti , mentre il santo Padre credè di doverlo 
destinare a presedere ai medesimi, onde fossero rimandati ai res- 
pettivi conventi quei , che si credevano meno atti alla spedizio- 
ne , e fossero contenuti nel loro dovere quei , che vi si ammet- 
tevano (1) . L’ Unniade Vaivoda di Transilvania , che seguitava 
a sostenere il caratere di governatore della Ungheria , aveva già 
sotto le sue insegne sette mila uomini di scelta truppa, ed il 
Cardinale aspettava il soccorso dell’Augusto Federico , del re 
di Francia, e del duca di Borgogna . Si ebbe frattanto avviso 
dal re di Bosnia , e dallo Scanderbec re dell’Albania che i Turchi 
avevano spinta una terribile flottane! Danubio destinata astrin- 
gere di assedio la città di Belgrado , Questo inaspettato annun- 
cio sparse il terrore in tutte le parti della Ungheria , e già non 
si pensava che ad abbandonare la piazza al suo destino , quan- 
do s. Giovanni da Capistrano arrivò al campo dell’ Unniade con 
quella numerosa truppa di Croce segnati , che si erano in que- 
sto frattempo arruolati sottole sue insegne . Il coraggio dell' 
uno, e lo zelo dell’ altro bastò perchè più non si pensasse , che a 
sostenere la medesima piazza, ed a respingere il nemico di nu- 
mero infinitamente superiore . La vittoria doveva essere opera 
della mano di Dio , ed il santo non sapeva dubitarne. I Tur- 
chi si fanno ascendere al numero di ben cento cinquanta mila , 
L’assedio cominciò ai quattro del mese di Luglio . Il Capistra- 
no, e l’ Unniade nella impotenza, in cui si ritrovavano di soc-. 
* Q) lbi.r..fj v 
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correre le piazze , determinarono di cominciare dal distruggere 
la flotta nemica , che nel Danubio era stata affidata a poca 
truppa . Nella mancanza di legni grossi , ne poterono allestire 
duecento leggeri , che operando di concerto con quaranta , 
che erano al comando della piazza, presero in mezzo la flotta 
Turca. S. Giovanni dalla riva del Danubio incoraggiva le trup- 
pe mostrandole il crocifisso , pel quale combatteva , el’Unnia- 
de sopra un grosso bastimento comandava la battaglia . AU’av- 
vicinarsi dei piccoli legni i Turchi si misero in aria di deriderne 
la temerità. Ma quando cominciato il conflitto, che durò per 
lo spazio di cinque ore , si videro presi in mezzo , furono tal- 
mente sconcertati , che dei loro bastimenti tre calarono a fon- 
do , quattro furono presi dai cristiani , e gli altri sdrucciti , e 
mal menati si dovettero abbandonare alla fuga . Cinquecento 
furono i Turchi che perirono in questa azione , e dei cristiani 
perì la sola nave comandante per incuria della truppa che non 
seppe estinguere a tempo il fuoco , che se le era attaccato acci- 
dentalmente . Si poterono allora introdurre nella città le provi- 
sioni da guerra , e da bocca , e la necessaria guarnigione . Frat- 
tanto 1’ Unniade , ed il Capistrano si ritirarono a Semelino in 
attenzione del soccorso, che si aspettava almeno dalle vicine 
province della Germania . L’ esposta battaglia navale si era da- 
ta ai xiv. del mese di Luglio . Allo spuntare del giorno ai. si 
vide che i Turchi già si erano impadroniti delle fortificazioni 
esteriori , ed erano per penetrare nella fortezza. Non era giun- 
ta in questo frattempo a Semelino che una gran folla di popo- 
lo basso , di contadini , di studenti , e di ecclesiastici si secola- 
ri che regolari , e specialmente Minori , e Romiti . Non erano 
questi armati che di spade , di fionde, e di bastoni con pochi 
schioppi , e bombarde. L'Unniade aveva avuta l’avvertenza di 
esercitargli nei giorni precedenti . Fu d’ uopo con tutto ciò 
aderire allo zelo di s. Giovanni da Capistrano , che volle che si 
cacciassero onninamente i Turchi dalle occupate fortificazioni . 
L’ Unniade dovè prestarsi ad un uomo, che pieno dello spirito di 
Dio , anzi che riflettere a tutta l’apparente imprudenza del ci- 
mento , non sapeva aver l’occhio che all’ esistenza di quel Dio, 
al quale è cosa indifferente il dare la vittoria a pochi , o a mol- 
ti . Si attacca adunque la zuffa, si respingono i T.urchi , e men. 
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tre già i crocesegnati piegavano sotto il loro numero , il Capi- 
strano comanda che si prepari quanto vi era di combustibile 
nella città . Tutto si accende e ad un cenno si getta nella fossa 
dove era maggiore il numero dei nemici , che accecati dal fu- 
mé , ed arsi dal fuoco non potendo più nè combattere , nè di- 
fendersi periscono miseramente nell’ atto , che coloro che era- 
no già dentro le mura o restano uccisi , o si gettano vivi tra le 
fiamme . L’Unniade non volendo che l’imprudenza di persone 
non avvezze al mestiere della guerra facesse perdere il frutto del- 
la vittoria riportata, mentre le mura in gran parte demolite la- 
sciavano libero il passo ai Turchi , comandò allora che si faces- 
se la guardia coll’ ultimo rigore , e proibì sotto pena di morte x 
chiunque di uscire dalla piazza , e ai cimentare il nemico . Era- 
no queste cautele piene di prudenza, ma Iddio voleva compir 
l’opera, che aveva già cominciata . Essendo alcuni pochi Cro- 
cesegnati usciti per vedere più d’ appresso la disposizione dell* 
accampamento Musulmano , furono osservati da s. Giovanni da 
Capistrano , il quale immediatamente trasportato da spirito su- 
periore passò la Sava, ed unitosi loro invitò col suo esempio 
più di due mila Crocesegnati'ad uscire dalla città, e ad unite- 
gli . Egli non aveva che il solito suo bastone , sul quale a fogia 
di labaro era scritto il nome di Gesù . Invocando questo mede- 
simo nome si portò direttamente alla prima batteria nemica , 
che immediatamente fu abbandonata dai Turchi , sorpresi più 
da un panico timore che dalla forza. Altretanto accadde alla se- 
conda batteria, se non che i Turchi avevano avuta l’ avverten- 
za d’ inchiodarne i cannoni . Arrivò finalmente al campo , nel 
quale si ritrovava lo stesso Maometto II. Ivi cominciò la batta- 
glia , se pure potè chiamarsi battaglia e non piuttosto per part% 
dei Turchi una fuga la più vergognosa , e la più precipitosa . 
Giovanni da Tagliacozzo , e Niccolò di Fara compagni del San- 
to , e testimoni del fatto ci hanno esposta questa memorabile 
vittoria , ed il primo ne stese una minuta relazione , che fu da 
esso spedita al B. Giacomo della Marca. Avvisato l’Unniade a 
tempo del cimento , nel quale si ritrovava il Santo , e con esso 
quel piccolo drappello di Crocesegnati , era uscito alla testa del 
rimanente delle truppe , e si era felicemente ritrovato ad attac- 
care il campo Musulmano nello stesso tempo da un altro fianco. 
T.V.L.X. Aa 
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Fa d’uopo che la zuffa fosse assai viva mentre lo stesso gran Sul- 
tano vi riportò una ferita , onde dovè essere trasportato altrove, 
e dare l’esempio di quella fuga, che non fu che troppo bene 
imitata . La fama acrebbe nell’ Occidente la strage di questi 
barbari fino a sessanta mila : ma Enea Silvio ponderato il tutto 
riflette a ragione che non potè essere che di circa quattro mila . 
Questo Scrittore non si dimostra ugualmente circospetto nel 
parlare di s. Giovanni da Capistrano . Siccome questi nel dar 
ragguaglio al santo Padre della esposta vittoria non fa menzio- 
ne dell’ Unniade , così si è avanzato a tacciarlo di vanagloria 
quasi che dopo di aver superate le altre passioni , non fosse per 
anche libero dagli stimoli di questa , che per ordinario è l’ulti- 
ma ad abbandonare il cuor dell' uomo . Ma Enea Silvio dovea 
riflettere, che i due campioni non avevano operato di concerto, 
e che il Santo era srato occupato a rilevare la potenza di Dio , 
dal quale solo riconosceva la vittoria , e che perciò non dovea 

E ariate che di quello strumento , che ne rendeva più ammira- 
iie la grandezza ( 1 ) . 

X. Callisto 111. nello scrivere all’augusto Federico per sol- 
lecitarlo a spedire colla maggior sollecitudine le sue truppe nel- 
la Ungheria, era stato presago della vittoria , che il Dio degli 
eserciti aveva destinato di conferire ai fedeli (a). Appena eb- 
be contezza, che si era riportata di fatto , ne concepì il maggior 
sentimento di giubbilo, intimò pubbliche orazioni in rendi- 
mento di grazie a Dio , e nel darne parte a tutti i Sovrani 
mentre gli esortò ad unirsi con esso a ringraziare la divina cle- 
menza , che si era compiaciuta di rimuovere il pericolo onde 
erano minacciati tutti i regni dell'Occidente , fece loro nuove 
rappresentanze, onde si scuotessero alla perfine, e spedissero le 
loro truppe per obbligare i medesimi Turchi a riconcentrarsi ne- 
gli antichi loro domini deH'Asia ( 3 )? Non contento di tutto ciò 
volle che fosse celebrata ogni anno da tutti i fedeli l’anniversa- 
ria commemorazione di questa solennità, e tenendo perciò un 
concistoro nel sesto giorno del mese di Agosto pubblicò una 
bolla , nella quale rammentata la sir.golar vittoria riportata nel 
giorno di s. Maria Maddalena nel precedente mese comandò a 

(1 ) Pray. Annoi, tiung. et Wadingus . (a) Jtnt/n.num.i6. (3) ITa-> 
ding. n. 71. 
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tutti i fedeli di celebrare agni anno in avvenire per perpetuare 
a. Dio il rendimento di grazie la festa coll’officio proprio della 
Trasfigurazione di N. S. Egli osserva che questa festa si celebra- 
va ogni anno nel sabbato della prima settimana di Quaresima , 
e vuole che oltre la suddetta commemorazione se ne ripeta di 
nuovo la memoria nel giorno vi. di Agosto, dichiara di seguitare 
in ciò l’ esempio dei suoi predecessori sotto i quali si era istitui- 
ta in questi ultimi tempi la commemorazione anniversaria della 
Visitazione, della Neve , della Purificazione, della Presentazio- 
ne , e della Circoncisione (1) . Queste parole del santo Padre ci 
somministrano la maniera di conciliare quegli Autori , che sono 
enormemente fra se discordi nel fissare l’origine della festa della 
Trasfigurazione . Non può negarsi che essa non si celebrasse ai 
sei del mese di Agosto fino dal secolo xm. e nel Pontificato di 
Gregorio IX. dal quale fu perciò assegnato il giorno y. di Agosto 
per l’annua commemorazione di s. Domenico . Siccome adun- 
que alcune delle accennate feste che da Callisto III. si dicono di 
recente istituzione, sono realmente di una ben fondata antichità, 
còsi lo poteva essere questa ancora della Trasfigurazione , e co- 
me quelle potevano chiamarsi recenti riguardo alla solennità 
colla quale si voleva che in avvenire si celebrassero, ed alle in- 
dulgenze , che a tale effetto si conferivano ai fedeli , cosi po- 
teva il santo Padre comandarne esso la celebrazione , ò perchè 
la rendeva universale a tutti i fedeli , o perchè voleva che fosse 
festa di precetto , o perchè colla collazione di nuove indulgen- 
ze , e colla pubblicazione di un officio particolare volle che ne 
fosse maggiore la solennità . Callisto III. dice in questa bolla 
che il numero dei morti nella esposta giornata fu di sei mila . 
Siccome essa fu stesa nel Concistoro tenuto appena giuntone 
l’avviso a Roma, così dovè attenersi alle prime nuove , che 
per ordinario sono esaggerate . Lo stesso s. Giovanni da Capi- 
strano scrivendogli ai xvn. d’Agosto, gli significò di avere inteso 
dal despota di Servia , che i morti erano arrivati al numero di 
ventiquattro mila , e che altrettanti erano periti nella fuga 
trucidandosi scambievolmente (2) . 

XI. Tre giorni dopo la data della esposta bolla cioè ai nove 
del mese di Agosto morì di peste il celebre Unniade , e mancò 

(O Boul. Rom.T, 5. p.563. (a) Wading. n.58. 
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con esso quell’ eroe , che era stato finora il terrone dei Turchi , 
ed il sostegno della Ungheria . Il santo Padre fu sensibilissimo 
alla sua morte , e volle onorarlo delle solenni esequie in conci* 
storo . Aveva 1 ’ Unniade avuta la sorte di essere negli ultimi 
estremi assistito dal più volte mentovato s. Giovanni da Capi- 
strano , e di ricevere dalle sue mani gli ultimi sacramenti . Pri- 
ma di morire aveva raccomandato ai.due suoi figliuoli Ladislao, 
e Mattia d’ imi are il suo esempio non meno nell'opporsi qual 
muro inespugnabile ai progressi dei Turchi , che nel rispettare 
il loro Sovrano Ladislao . Non sappiamo di quale colpa se non 
ambedue almeno il maggiore di essi si rendesse reo . £’ certo 
che ai 21. del mese di Marzo dell' anno seguente furono ambe- 
due arrestati, e che nello stesso giorno Ladislao fu condannato 
a perdere la testa (1) . Vedremo ohe essendo mancato pochi me- 
si dopo lo stesso re Ladislao l’ altro cioè Mattia Corvino, che 
era ritenuto in carcere fu destinato a succedergli . 

XII. S. Giovanni da Capistrano fu sensibilissimo alla morte 
dell’Unniade, nel quale aveva ammirato ugualmente che il co- 
raggio ed il valore , lo spirito di religione , e la pietà .• Esso non 
gli sopravisse guari tempo . Ai sei dello stesso mese di Agosto 
era già stato attaccato da una lenta febbre, che più non lo ab- 
bandonò . Alla febbre si aggiunsero quindi altri incomodi , spe- 
cialmente di calcoli , ed a’ 23. del mese di Ottobre passò alla 

I iatria dei beati nel lxxi. anno della sua età nel convento di Vi- 
ak presso Sirmio . Le gesta del medesimo ce lo fanno riguar- 
dare come uno dei più grandi Eroi della cristiana Religione , e 
ne formano l’elogio . Aveva esso saputo unire ai rigori di un 
anacoreta , ed alfe virtù proprie di un solitario tutto lo zelo 
di un apostolo del Vangelo , e tutta 1 ’ erudizione di uno scritto- 
re ecclesiastico , e di un teologo il più profondo . Lo studio , 
1* orazione , e la predicazione occuparono perciò i migliori an- 
ni della sua vita , nei quali non seppe dare un momento di ri- 
poso al suo corpo . La Chiesa riconosce dai suoi apostolici sudori 
la conversione di un gran numero di peccatori , e la riconcilia^ 
zione di innumerabili eretici . La fama della sua santità , l’esem- 
pio delle sue virtù, e la forza delle sue parole furono i mezzi, dei 
quali si servì la divina grazia per operare queste conversioni . 
(i') Prag. Annoi, tiung. 
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Sembrava che esso non sapesse parlare senza guadagnarsi il cuo- 
re di quanti l’ascoltavano . Il Rokisane , ed il Podiebrad osti- 
nati che erano nella empietà non vollero perciò permettergli 
l’ ingresso nella Boemia persuasi che al suo arrivo si sarebbono 
dissipate quelle tenebre , nelle quali tenevano sepolti i loro 
seguaci . 

XIII. Ma il Santo in compenso si era nell’ anno scorso occu- 
pato nel procurare la conversione di quegli altri eretici , che 
erano sparsi nella Vallachia . Le sue prediche , e le sue insinua- 
zioni ne avevano di fatto richiamato un gran numero al seno del- 
la Chiesa : poiché la perfidia di un falso vescovo per nome Gio- 
vanni Uladica di Catta , che ne era il capo aveva impedito che 
fosse generale la conversione , esso era ricorso all’Unniade, e 
fattagli istanza, acciò fosse impedito all’ empio uomo di piò ol- 
tre dissipare la vigna del Signore , aveva ottenuto che fosse ar- 
restato , e che gli fosse spedito a Buda , ed istruitolo nei dogmi 
della fede, lo avea quindi indirizzato al santo Padre . Abbiamo 
una lettera che scrisse al Cardinal di Fermo , per dargli parte 
del fatto . Dice in essa di averlo battezzato sotto condizione . 
Fa d’uopo credere che non solamente lo ritrovasse ignaro affatto 
della verità della fede , ma che avesse di più un fondato motivo 
di dubitare del suo battesimo . Non sappiamo come chiedesse 
quindi al santo Padre, che lo riabilitasse all' esercizio della sua 
dignità (1). Essendo necessario in questo caso di promuoverlo 
a tutti gli ordini sacri , e di assegnargli urti chiesa, sembrava 
più conveniente contentarsi della sua conversione . Con tutto 
ciò il rispetto che dobbiamo ad un Santola cui pietà era illumi- 
nata dalla scienza , ci obbliga a credere che operasse con pru- 
denza e nel conferirgli il battesimo , e nella esposta raccoman- 
dazione . 

XIV. In mezzo alle sue maggiori sollecitudini dirette alla 
conversione dei peccatori , e degli Eretici , ed alla difesa dei 
fedeli contro la Musulmana potenza, non aveva questo Santo 
obbl iati gl’interessi del suo Ordine , e specialmente di quella 
osservanza regolare , che siccome abbiamo veduto a suo luogo 
si era ristabilita fra i suoi Minori specialmente per opera di s. Ber- 
nardino da Siena , e nella quale esso ed il B. Giacomo della Mar- 

(O Wading.n.ì. 


•I90 ISTORIA DEGLI U LT IMF IV. AN.I455. 

ca avevano avuta una gran parte . Abbiamo veduto che da Eu- 
genio IV. avevano gli Osservanti ottenute alcune bolle , che Ia- 
sciandoal ministro generale il solo peso di approvare la elezione 
del Vicario generale degli Osservanti , venivano in realtà a se- 
pararsi questi dall’ intiero corpo specialmente perchè si proibiva 
con sommo rigore il passaggio dai Conventi posseduti dagli Os- 
servanti a quei , che erano restati in potere dei Conventuali . 
Le rappresentanze fatte da questi al defonto Pontefice Niccolò 
per impedire che si venisse a togliere l’unità dell’ Ordine, ave- 
vano ottenuto che nell’anno 1454- ne fosse di nuovo dichiarato 
libero il passaggio . La rivocazione della bolla di Eugenio ferì 
l’animo di s. Giovanni da Capistrano, che tutte previde le conse- 
guenze funeste alla conservazione della ristabilita osservanza. Per 
la qual cosa implorò la mediazione non solamente di Enea Silvio, 
e dei due Cardinali Capranica , e Carvaial , ma dello stesso 
Augusto Federico III. affinchè ottenessero dal medesimo Ponte- 
fice , che fosse rimessa nel suo primo vigore la mentovata bol- 
la di Eugenio (1) . Essendo morto Niccolò V. prima che gli ar- 
rivassero queste raccomandazioni , Callisto III. ebbe nuove is- 
tanze dai Conventuali , e se gli rappresentò che la bolla di Eu- 
genio era stata surretizia , che si divideva con essa onninamente 
1 ’ Ordine dei Minori , e che quei che se ne separavano non 
avrebbono dovuto chiamarsi con altro nome che con quello di 
Frati della bolla . In seguito fu adunque dal santo Padre coman- 
dato, che si tenesse un Capitolo generale in Assisi , onde conve- 
nissero le parti , e fu destinato a presedervi Biagio Ghilini abate 
di s. Ambrogio di Milano . Si adunarono di fatto nel mese di 
Novembre dello stesso anno scorso i Conventuali nel convento 
di s. Francesco , e gli Osservanti in quello degli Angeli , ed am- 
bedue le parti proposero i loro articoli di concordia , che dal 
mentovato abate furono presentati al santo Padre , il quale si 
compiacque di rimettere ì’ intiera controversia alla prudenza del 
B. Giacomo della Marca . I tredici articoli , che furono da esso 
stesi incontrarono difficoltà appresso ambedue le parti . Ma il 
santo Padre ponderato maturamente 1 ’ affare col sacro Collegio 
ai due del mese di Febbraio di quest’anno pubblicò una bolla, 
nella quale accennati gli scandali, gli odi, e le discordie che' 
(0 !£!• fln.14s5.fl.3j. 
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erano insorte a cagione di quella bolla di Eugenio IV. che pure 
era stata pubblicata per ristabilire la pace fra quei religiosi , 
comandò che quanti professavano 1 * istituto di s. Francesco do- 
vessero onninamente essere sottoposti al ministro generale , che 
i Vicari degli Osservanti dovessero intervenire al capitolo gene- 
rale , per avervi voce attiva , e che dovessero nominare tre sog- 
getti , de’ quali uno fosse quindi eletto dal generale per essere 
vicario di tutti i vicari degli osservanti , ed avere sopra di essi 
tutta quella autorità , che ha lo stesso generale , il quale per al- 
tro non perderebbe il diritto di comandar loro , e finalmente 
che il passaggio degli uni, agli altri conventi si intendesse proi- 
bito senza la permissione dei respettivi superiori (1) . Calli- 
sto III. e con esso il sacro Collegio credè che questi provedi- 
menti dovessero bastare per richiamare fra quei religiosi lo spiri- 
to di pace , e di concordia : ma come vedremo a suo luogo non 
potè questa ottenersi fino a unto che non furono affatto separa- 
ti gli uni dagli altri . 

XV. I meriti singolari , che avevano acquistati appresso la 
santa Sede quei religiosi Minori , che si chiamavano Osservan- 
ti , fra i quali si erano distinti specialmente s. Bernardino da 
Siena , s. Giovanni da Capistrano, ed il B. Giacomo della Mar- 
ca, richiamavano certamente tutta la defferenza dei sommi Pon- 
tefici , onde si prestassero a sopire le interne loro discordie , ed 
a facilitare loro 1' esercizio di quella piò rigida disciplina , che 
professavano . Nel decorso ancora di quest’ anno si era il san- 
to Padre servito specialmente della loro opera ,per promuovere 
la crociata contro i Turchi , e volendo eccitare a prendere le ar- 
mi contro i medesimi i Sovrani altresì della Persia , della Arme- 
nia, della Tartaria, e della Etiopia aveva incaricato di trasfe- 
rirsi appresso i medesimi il loro religioso Ludovico da Bologna , 
il quale si portò di fatto in quelle vaste province dell’Asia , e 
potè impegnare i Persiani , gli Armeni , ed i Tartari a prendere 
le armi per opprimere un nemico, che col tempo sarebbe dive- 
nuto terribile ad essi ancora (a) . Gabriele da Verona che fu 
quindi Cardinale scrivendo al Capistrano , gli dice che mentre 
il santo Padre spediva colla maggiore sollecitudine tutti gli af- 
fari anche più gravi , si tratteneva le ore intiere con questo re- 
ti) Ibid. n.29, (i) Ibi. riunì' 27, 
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ligioso laico , che essendo già stato nella Terra santa era pra- 
ticissimo di quelle province, e della situazione dei Turchi, e 
soggiugne che esso Callisto aveva impiegato a favore della cro- 
ciata non solamente quei seicento mila scudi d’oro che aveva la- 
sciati il suo predecessore , ma altresì due cento mila che si ri- 
trovava quando fu assunto al Pontificato , e che aveva perfino 
destinata al medesimo uso la saliera d’argento , e quell’oro, ed 
argento onde erano ornati i codici , che il medesimo suo Prede- 
cessore aveva collocati nella Biblioteca Vaticana (1). Queste 
somme erano assorbite da quella flotta , che da esso veniva al- 
lestita contro i Barbari . Si mise essa alla vela su la fine del me- 
se di Giugno , e Callisto III. per impetrarne l’assistenza del Dio 
degli eserciti comandò con una bolla diretta a tutti i fedeli , che 
durante il tempo della spedizione si suonassero ogni giorno le 
campane fra nona e vespro , e conferì 1* indulgenze di tre anni , 
e di tre quarantene a quei fedeli , che avessero recitate tre Ave , 
e volle che ogni prima Domenica del mese si facesse in ogni 
città una processione generale di penitenza (2) . La divina pro- 
videnza si compiacque di esaudire i voti dei Fedeli , e di conso- 
lare il santo Padre , mentre come abbiamo accennato nell’ ulti- 
mo giorno di quest’ anno esso diede parte al Cardinal Carvaial, 
delle conquiste fatte dalla medesima flotta delle tre isole di Mi- 
tilene , di Salamina , e di Naxia (3) . Esso se ne servì per esor- 
tare ancora tutti i Sovrani a non più differire quel soccorso , 
che aveva più volte da essi implorato, affine di ottenere la tota- 
le espulsione di quei barbari dai confini della Europa . 

XVI. Egli si indirizzò specialmente al re di Francia , ma 
appena dopo replicate istanze potè ottenere , che si pubblicas- 
se nei suoi domini la stessa bolla della crociata, e vi si racco- 
gliessero sussidi . Carlo VII. impegnato per una parte a caccia- 
re gl’inglesi dalle due piazze di Calais , e di Guisne , che pos- 
sedevano tuttavia nella Picardia , e per 1 ’ altra a richiamare al 
suo dovere il Delfino , che ritiratosi ornai da dieci anni dalla 
corte , e ricusando ogni invito di ritornarvi facea temere di es- 
sere un giorno per collegarsi cogli Inglesi , e per involgere di 
nuovo la Francia nell’ orrore di una guerra civile , ricusava 
d’impegnare altrove le forze del regno . Il santo Padre le cui 

(1) Ibi. ann.1455.n-77* ( 2 ) Rayri'n.ip. (3) Ibi. n- 50. 
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più gravi sollecitudini erano dirette ai grande oggetto della cro- 
ciata , doveva essere sensibilissimo a questa indolenza di un Prin- 
cipe , nel quale doveva avere collocate specialmente le sue spe- 
ranze . Ma egli ebbe di più il dispiacere di vedersi obbligato 
dalla presentuosa temerità dei professori della università di Pa. 
rigi ad adoprare con essi il suo zelo , per sostenere alcune bol- 
le, che avevano pubblicate i suoi predecessori, ed anzi gli stessi 
diritti della sua suprema dignità . Il defonto Pontefice nell’ an- 
no 1448. aveva pubblicata una bolla in favore dei religiosi men- 
dicanti , lacuale non era in sostanza che una conferma dei pri- 
vilegi , che erano stati conceduti loro , come abbiamo veduto 
a suo luogo , da Bonifacio Vili, da Giovanni XXII. da Alessan- 
dro V. e da Eugenio IV. Non si sa nè come essa potesse restare 
ignota fino al mese di Maggio di quest’ anno , nè come l’Univer- 
sità volesse prender parte in un affare , che in nessuna maniera 
l’ interessava . Comunque sia , ebbero quei professori il corag- 
gio di adunarsi , di dichiarare che la medesima sembrava surret- 
tizia, scandalosa, e contraria alla pace, ed al sistema della eccle- 
siastica gerarchia , e d’intimare ai religiosi dei quattro ordini 
mendicanti di obbligarsi dentro lo spazio di due giorni a farla 
rivocare . Con questo passo troppo avevano già oltrepassati i 
loro confini . Inseguito della giusta negativa data loro dai re- 
golari , ebbero la temerità di escluderli dal loro ceto , e di scri- 
vere a tutti i vescovi della Francia, per impegnarli in una causa, 
che realmente riguardava essi soli . I religiosi per parte loro ap- 
pellarono al parlamento contro 1’ aggravio che si faceva loro , 
e fu deputato 1 ’ arcivescovo di Rems , ed il vescovo di Parigi ad 
ultimare la controversia con sodisfazione d’ambedue le parti . 
Dopo lunghe discussioni nel mese di Febbraio dell’anno seguen- 
te si tenne una assemblea generale della facoltà, alla quale oltre 
i suddetti due prelati intervenne lo stesso gran Contestabile di 
Francia il conte di Richemont erede presuntivo del ducato di 
Brettagna . In essa fu deciso, che i religiosi mendicanti non do- 
vessero far uso della mentovata bolla di Niccolò V. e si dovesse- 
ro uniformare a quel decreto di rivocazione ( 1) , chesi aspetta- 
va da Callisto IH. Non sappiamo su qual fondamento si aspet- 
tasse questa rivocazione . E* certo che il santo Padre nel mese 
( 1 ) Wading. an.ntf. n.6t. Boul.T.K. p.6ol. 
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di Marzo dello stesso anno seguente pubblicò una bolla , nella 
quale diede anzi un solenne attestato della autenticità della 
bolla di Niccolò V. fece le più alte lagnanze contro 1 * Univer- 
sità per la maniera affatto indegna , colla quale aveva preteso 
di censurare quella bolla , e minacciò le più gravi pene a colo- 
ro, che avessero preteso d’ impugnare i privilegi dei regolari. 
Poiché nello stesso tempo il generale dei Domenicani dichiarò 
di non volere, che i suoi religiosi rientrassero nella Università sot- 
to le esposte condizioni , quei professori che da lungo tempo 
si erano persuasi di poter dar legge a tutta la Chiesa , ripiglia- 
rono i loro atti specialmente contro di essi . Ma il santo Pa- 
dre (1), fu tanto lungi dal rivocare la bolla di Niccolò V.che nel 
mese di Agosto pubblicò due bolle , nelle quali confermò i pri- 
vilegi conceduti ai religiosi mendicanti da Bonifacio Vili, e dal 
Sinodo di Vienna. Essendogli quindi stato significato, che si 
era fatta non so quale convenzione fra la medesima Università , 
ed i suddetti religiosi di Francia, scrisse agli xi. del mese di Ot- 
tobre alla Università una lettera assai forte , colla quale sciolse 
la detta convenzione , comandò una esatta osservanza della bol- 
la di Niccolò V. e dichiarò di niun vigore l’appello interposto . 
Per la qual cosa può credersi che quei professori si determinas- 
sero alla perfine a desistere dalle ingiuste loro pretensioni , e ad 
abbandonare una causa, che non era di loro ispezione tanto più 
che la bolla di Niccolò V. non concedeva ai religiosi mendican- 
ti alcun privilegio , del quale non fossero già realmente in 
possesso . 

XVII. Il testé mentovato arcivescovo di Rems Gioan Gio- 
venale Orsini nel mese di Luglio dell’ anno scorso aveva celebra- 
to a Soissons un Sinodo della sua provincia , nei cui decreti fu 

! >rescritto ai vescovi di usare una maggior caurek nel conferire 
a tonsura , fu proibito loio di ammettere al sacerdozio alcuno, 
che non fosse atto a spiegare il vangelo , e che non fosse prove- 
duto di sufficiente patrimonio , e fu comandato ai chierici di 
portare la tonsura , e 1’ abito clericale se volevano godere dei 
privilegi annessi al loro grado (a). L’arcivescovo di Salisburgo 
ai 18. del mese di Aprile di quest' anno tenne parimente un si- 
nodo della sua provincia , nel quale furono proposte molte cau- 
ti) lti.ll.cc. (a) Colteci. Conc.T.ig. p.i7ì. 
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se appartenenti specialmente al foro, ed alla giurisdizione ec- 
clesiastica, ed ai diritti delle parrocchie . Fu in esso altresì pre- 
scritto, che si abolisse l'abuso di portare il sacramento per le 
parrocchie la mattina di Pasqua, ed ai Cimiteri nelle domeniche, 
che corrono tra la Pentecoste , e la festa di s. Giacomo, e final- 
mente di portarlo fuori di chiesa in occasione di qualche immi- 
nente temporale, avendo l’esperienza dimostrato, che si com- 
mettevano in queste circostanze infinite irriverenze ai sacri 
misteri (1) . 

XVIII. Aveva il santo Padre in due promozioni proveduto 
il sacro Collegio di nuovi soggetti atti pei loro distinti meriti ad 
assisterlo nel governo della Chiesa universale, ed a cooperare .,1 
suo zelo nel promuovere gl’interessi dei fedeli. Nella prima 
promozione , che fece ai ao. del mese di Febbraio furono creati 
sei Cardinali Gian Ludovico Milano nativo di Valenza , ed elet- 
to vescovo di Segovia, al quale fu conferito il titolo dei santi 
quattro Coronati , Iacopo arcivescovo di Lisbona, figliuolo del 
duca di Coimbria , e nipote del defonto re Giovanni I. al quale 
fu assegnata la diaconia di s. Maria in portico , e Roderico Len- 
zoli Borgia nativo di Valenza , e tesoriere di questa chiesa , il 
quale fu assunto alla diaconia dei ss. Cosma, e Damiano . Si il 
Milano , che questo Lenzola Borgia erano nipoti del medesimo 
santo Padre per parte di sorelle , e l’ultimo era stato dal mede- 
simo Callisto assunto nella sua stessa famiglia . Dovremo par- 
larne più volte , e lo vedremo finalmente assunto al Pontificato 
sotto nome di Alessandro VI. Questi tre Cardinali essendo stati 
riserbati in petto furono pubblicati ai xvn. del mese di Set- 
tembre . La seconda promozione fu fatta ai xvu 1. del mese di 
Decembre, e furono in essa creati sei Cardinali . Rainaldo Pi- 
scicelli arcivescovo di Napoli fu a richiesta del re Alfonso deco- 
rato della sacra porpora , e gli fu assegnato il titolo di s. Cecilia 
e Giovanni Mella vescovo di Zamora sua patria , ed auditore di 
Rota fu promosso al titolo di s. Prisca , Giovanni Castiglioni 
Milanese , e vescovo di Pavia fu assunto al titolo di s. Clemen- 
te. Iacopo Tibaldi Romano fu creato Cardinale del titolo di 
s. Anastasia , Ricardo Olivier di Longueil vescovo di Coutence 
fu promosso al titolo di s. Eusebio , e finalmente il più volte 

(l) Ibi.p. i6j. 
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mentovato Enea Silvio Piccolomini nativo , e vescovo di Siena 
fu assunto alla diaconia di s. Eustachio (1) con singoiar gradi- 
mento dell’ Augusto, del re di Napoli , e di tutti per la mag- 
gior parte i principi, e signori della Germania, e della Italia. 

XIX. Egli si ritrovava in Roma col carattere di ambascia- 
tore del medesimo Augusto a nome del quale aveva prestata 
ubbidienza al nuovo Pontefice , ed era quindi stato incaricato 
di ultimare la causa dei Boemi , e di procurare che fossero ri- 
conciliati colla Chiesa . Prima di partire dalla Germania ad is- 
tanza del medesimo Augusto , e di Ladislao re di Boemia si era 
più volte abboccato a Francfort col Podiebrad affine di conveni- 
re con esso delle condizioni della pace , o per meglio dire delle 
richieste , che si facevano dai Boemi . La voce che si era quindi 
sparsa, che dovesse essere mediatore della pace, aveva messo 
in qualche agitazione s. Giovanni da Capistrano , il quale si era 
perciò indirizzato ad esso medesimo, ed al santo Padre per im- 
pedire , che si confermasse il concordato di Basilea , e che si 
collocasse il Rokisane su la cattedra di Praga (2). Ma Enea Sil- 
vio era ben lontano dal lasciarsi ingannare . Abbiamo l’orazio- 
ne , che recitò alla presenza del santo Padre in iscarico della 
sua commissione . Nell' esporre il merito della causa accennò 
per verità che il defonto Imperatore avea promessa la chiesa di 
Praga al Rokisane , ma aggiunse , che i due defunti Pontefici 
avevano ricusato di confermare il concordato appunto perchè 
si chiedeva insieme con esso per arcivescovo il Rokisane anima 
nera, e pestifera. Soggiunse che Ladislao assunto al trono ave- 
va prescritta una perfetta tolleranza , onde una parte non tac- 
ciasse 1 ' altra di eresia , e finalmente disse, che i Boemi chiede- 
vano la conferma del concordato , e la facoltà di nominare alla 
santa Sede dieci , o dodici soggetti per la chiesa di Praga, e 
che fra questi vi sarebbe il Rokisane , ma il Pontefice avrebbe 
la libertà di scegliere quello , che più gli piacesse . Enea Silvio 
entrò poscia ad esaminare se convenisse di ammettere le mento- 
vate richieste dei Boemi , e rilevata l’insussistenza di otto piani 
di riconciliazione , che da altri si proponevano , dimostrò che 
si potrebbe approvare il concordato , ma non si dovrebbe con. 
ferire l’ arcivescovato di Praga al Rokisane . Egli si obbiettò 
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che non si faceva parola nè degli altri errori ,che si professava- 
no dai Boemi , nè di restituire quei beni delle chiese, che era- 
no stati rapiti , che i Tedeschi si lagnerebbero di essere stati 
obbligati ad una lunga guerra per una richiesta , che si poteva 
concedere da principio , e che si darebbe motivo agli altri po- 
poli di chiedere una simile grazia , e dopo di aver risposto a 
questa obbiezione , disse che se il divino Redentore ha fatto 
tanto per salvare un* anima , molto più si può concedere il ri- 
chiesto interino uso del calice per salvare dalle eresie un regno 
intiero , e terminò con dire di aver parlato più tosto per propor- 
re gli altrui seutimenti, che per dichiarare i propri, e con ri- 
mettersi pienamente a quel tanto, che sarebbe determinato da 
sua santità (1). Non può negarsi che Enea Silvio non propones- 
se con forza le ragioni , che potevano indurre il santo Padre a 
condiscendere alle richieste dei Boemi , che venivano secondate 
dal favore altresì del Cardinale di Cusa : con tutto ciò non so- 
lamente Callisto III. non credè di doversi piegare ad ammettere 
il concordato , ma ciò che più rileva , lo stesso Enea Silvio sa- 
' lito su la cattedra di s. Pietro usò come vedremo un ugual con- 
tegno . 

AN.1457. XX. Aveva esso assunto l’esposto incarico per aderire 
alle istanze fattegli dall’Augusto, e specialmente dal re Ladislao, 
il quale pieno di sentimenti di religione nulla più desiderava 
che di ristabilirne il culto nella Boemia . Callisto III. intesa la 
morte di s. Giovanni da Capistrano aveva fissati gli occhi sopra 
il B. Giacomo della Marca , e lo aveva munito delle più ampie 
facoltà per ultimare quegli affari, che erano stati affidati al pri- 
mo non meno nella Ungheria che nella stessa Boemia (a) . Fra 
questi non teneva l’ultimo luogo la crociata contro i Turchi . 
Ebbe il santo Padre motivo di consolarsi nell’ intendere , che 
Ladislao aveva ricusata quella pace , che gli veniva offerta dai 
medesimi : ma nello stesso tempo vide posto un nuovo ostacolo 
alla crociata e nelle simultà , che si erano nuovamente eccitate 
tra esso , e Federico, e negli interni tumulti della Ungheria, 
che dagli amici dell’ estinto Corvino veniva minacciata di una 
guerra civile . Incaricò adunque il Cardinal Carvaial di maneg- 
giarsi , onde fossero dissipati a tempo questi timori , e fece le 
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più fòrti rappresentanze per lettera allo stesso Ladislao , ed all* 
augusto Federico . La tregua alla quale ambedue questi Sovra- 
ni si obbligarono , fece sperare che si sarebbe ottenuta una sta- 
bil pace in una assemblea che si dovea tenere a Praga colla oc- 
casione delle nozze , che il re Ladislao era per contrarre colla 
principessa Margherita figliuola di Carlo VII. re di Francia . Do- 
vevano queste essere accompagnate da uua straordinaria solen- 
nità , e dall'intervento degli ambasciatori di tutti i Principi . 
Il mentovato Cardinale era stato destinato ad assistervi col ca- 
rattere di legato apostolico, e tutta 1 * Europa stava in aspetta- 
zione delle risoluzioni , che vi si sarebbono prese riguardo alla 
crociata . Lo stesso Cardinale Enea Silvio si era trasferito a Pra- 
ga per felicitare Ladislao . pel quale come abbiamo veduto avea 
la maggior tenerezza . Ma la morte giunse improvvisamente a 
rompere tutte le speranze , ed a convertire il giubbilo, in un 
lutto universale . Ladislao nel fiore della sua età appena compiti 
i diciotto anni dopo di avere nel giorno xx. del mese di Novem- 
bre spediti con gran maturità gli affari più gravi dello stato , 
coricatosi fu nella notte sorpreso da dolori di stomaco , che an- 
darono crescendo , e nel giorno 22. 1 ’ obbligarono a pagare il 
comun tributo . Fu comunemente creduto che gli fosse stato 
propinato il veleno . E’ certo che esso vide accostarsi la morte 
con una tranquillità di spirito superiore prodotta in esso dalla 
speranza di dover passare alla patria dei beati . Sodisfatto che 
ebbe ai doveri della religione chiamò il Podiebrad , e non di al- 
tro si dimostrò sollecito che di raccomandargli la giustizia nel 
governo del regno , e la carità verso i pupilli , ed i poveri , e 
di rimandare con sicurezza alle loro patrie quei Signori , che si 
ritrovavano nel suo seguito . Enea Silvio, che era presente dice, 
che terminata la recita del Pater noster sembrò non che morisse 
ma che prendesse un dolce riposo (1) . 

XXI. Questa improvvisa morte espose i due regni di Boe- 
mia , e d’Ungheria , e l’arciducato d’Austria alla ambizione di 
chi si credeva abbastanza forte per conseguirne il possesso . Ri- 
guardo all’Austria l’Augusto Federico , il suo fratello Alberto , 
ed il loro cugino Sigismondo conte del Tirolo convennero di 
dividersene il possesso in maniera , che Federico avesse la bassa 

(1} Hi se. Bocm. cap. 70. et tpist.} 24. 
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Austria, Alberto l’alta , e Sigismondo quella parte della Ca- 
rintia , che confina col Tiralo , e nella città di Vienna avessero 
tutti tre ugual diritto . Quanto alla B ornia Federico pretende- 
va o che fosse devoluta all’ Impero , o che ne dovesse rimanere 
il possesso nella sua famiglia . Ma essendosi tenuti gli stati del 
regno, fu ai cinque del mese di Marzo dell’anno seguente fatta 
la elezione del nuovo re , e cadde questa nella persona di quel 
Giorgio Podiebrad , che già da molti anni ne aveva il governo , 
e che aveva in suo favore tutta la potente fazione del Rokisane . 

I Boemi si dichiararono in suo favore specialmente perchè ambi- 
vano di essere governati da un loro nazionale . Questa medesi- 
ma ragione fu quella, che indusse parimente gli Ungari , che si 
erano pel medesimo motivo adunati a Pest, a collocare sopra il 
loro trono quel Mattia Corvino figliuolo del più volte mentova- 
to Unniade , che dal defonto re Ladislao abbiamo veduto con- 
dannato alla carcere dopo la morte del fratello . Si fece questa 
elezione ai 22. del mese di Gennaio dell’ anno seguente , ed im- 
mediatamente fu spedita una solenne deputazione a Praga per 
richiedere il Podiebrad di rimettere in libertà il nuovo Sovrano , 
e per offerire al medesimo Corvino il trono della Ungheria (i) . 

XXU. Frattanto il santo Padre mentre sperava di vedere ri- 
conciliato Ladislao con Federico , onde uniti gli Ungari coi 
Tedeschi minacciassero al Turco l’ estremo eccidio , aveva spe- 
diti i suoi nunci nelle vicine province della Dalmazia.della Cro- 
azia, della Servia , della Bosnia , e della Albania (2) , per invi- 
tarvi i popoli a prendere le armi contro il comun nemico . Egli 
confidava specialmente nella forza dei due Sovrani , che coman- 
davano in queste due ultime province il re di Bosnia Stefano 
Tommaso, ed il principe d'Albania il celebre Scanderbeg , i 
quali si erano obbligati a non deporre le armi fino a tanto che 
non avessero del tutto abbattuta la musulmana potenza nella 
Europa . Furono perciò ambedue incoraggiti a questa impresa , 
e furono promessi loro i più validi soccorsi . Lo Scanderbec non 
mancò alla parola data , e nel decorso ancora di questo anno 
riportò una nuova vittoria sopra i Turchi, che avevano fatta 
una scorreria nella Macedonia. Ma non avendo esso che un 
corpo scelto di truppe al suo comando , non potea che battere 
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la campagna, che mettere a ferro, ed a fuoco il paese nemico, 
e che gettarsi improvvisamente sopra quelle truppe Musulma- 
ne , che o si ritrovavano sparse quà e là , o non aspettavano 
l’ incontro . Nelle lettere che il santo Padre scrisse per esortar- 
lo a proseguire il corso delle sue vittorie , lo assicurò che sa- 
rebbe stato assistito dalla sua flotta , che veleggiava nel Levan- 
te . Abbiamo veduto che essa vi era stata spedita nell’ anno scor- 
so sotto il comando del Cardinale di Aquileia , e che aveva li- 
berate alcune isole dalla Turcica schiavitù , una delle quali era 
Mitilene che il santo Padre volle , che fosse restituita al Catalu- 
si Genovese, che n’«ra principe (i) . Enea Silvio racconta che 
avendovi i Turchi fatto un nuovo sbarco, T avrebbono di nuo- 
voobbligata al barbaro giogo , se una zitella con sorprendente 
coraggio non avesse prese le armi , e dato al popolo l’esempio 
di gettarsi sopra i nemici , e di farne un macello ( 2 ) . Calli- 
sto III. sperava che nella prossima primavera dovesse essere 
rinforzata la sua flotta dalle navi , che gli erano state promesse 
dal duca di Borgogna, e dai re di Napoli, di Inghilterra, di Por- 
togallo , e di Francia . Ma fino al mese d’ Agosto di quest’ anno 
non potè rinforzarla che di tre galere , delle quali diede il co- 
mando al suo nipote Gabriele Borgia con ordine di raggiugnere 
il mentovato Cardinale (3) . Su la stessa flotta si erano già im- 
barcati altri tre suoi nipoti , i quali abusandosi del carattere 
dello zio si erano fatto lecito di approdare nell’ Isola di Cipro , 
e contro l’ espresso divieto del medesimo di trattarne ostilmente 
gli abitanti . Per la qual cosa erano stati dal supremo co- 
mandante il Cardinale d’Aquileia condannati ad una giusta 
carcere (4) . 

XXIII. Nella maggior parte delle lettere scritte dal santo 
Padre per sollecitare la crociata , si fa parola del potente soc- 
corso che si aspettava dalla Francia . Carlo VII nel trattato che 
aveva sottoscritto per appropriarsi le decime destinate a questa 
sacra spedizione si era obbligato ad allestire una flotta di trenta 
galere . Ventiquattro erano già pronte a salpare dal lido nel me- 
se di Agosto (5) . Ma mentre queste non ebbero mai ordine di 
mettersi alla vela , ebbe il santo Padre il dispiacere d’intende- 
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re , che una parte del clero , e specialmente quello della prò* 
vincia di Roven , e l’iutiera università di Parigi avevano preteso 
di appellare contro la esazione di questa decima dal Pontefice 
al futuro Concilio . Egli non si dimostrò indifferente a questo 
temerario attentato , ed ai a8. del mese di Giugno scrisse una 
forte lettera al Cardinale di Avignone, che sosteneva nella Fran- 
cia il carattere di legato apostolico . Egli si lagnò con esso per- 
chè avesse differito di alzar la voce contro la coloro temerità, 
ed avesse permesso che si osasse di appellare dalla santa Sede 
al futuro Concilio , quasi che fosse questo di maggior peso , ed 
autorità nella Chiesa , e che si dasse esempio agli altri popoli di 
cadere in un sì detestabile errore . Egli comandò adunque di ob- 
bligare onninamente l’università , a rescindere qr eli’ atto di 
appello , come esso con apostolica autorità lo dichiarava nullo 
fino da quel momento e di esortare il re di Francia a purgare il 
suo regno dalla macchia , che avea contratta. Desideriamo, sog- 
giugne che si faccia una crociata, ma più desideriamo che si 
svelga fino dalle sue ridici questa malizia di appellare , fatichia- 
mo per la esterminazione del Turco , ma non vogliamo che re- 
stino impuniti sì indegni attentati . Più ci dispiace la tua indo- 
lenza in questo punto di quello che ci sia grato quel molto . 
che hai operato per la crociata . E’ questa una piccola scintilla, 
che qualora non venga estinta a tempo può produrre grandissi- 
mo incendio (i) . 

XXIV. In fine di questa lettera il santo Padre si lagnava per- 
chè mentre in difesa del popolo cristiano soffriva infinite mole- 
stie , e disagi , mentre era obbligato alcune volte a passar ve- 
gliando le notti intiere, e mentre impiegava tutto in vantaggio 
della crociata in maniera , che veniva per così dire a mancare 
perfino del necessario al sostentamento della vita , in vece di ri- 
trovare nei fedeli spirito di corrispondenza , o almeno la dovuta 
ubbidienza , vedeva attaccato indegnamente l’onore della su- 
prema sua sede . L’ attentato della accademia di Parigi doveva 
essergli tanto più molesto , quanto che nella Germania ancora 
si vedeva attaccato di.una maniera ugualmente impropria . Ve- 
niva esso accusato e di essersi appropriata una parte del danaro, 
che si era riscosso dai suoi collettori a titolo della crociata , e di 
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violare il concordato Germanico di Niccolò V. nella collazione 
dei benefìci ecclesiastici . Non poteva inventarsi più nera calun- 
nia . Tutta Roma poteva dar prove della ristrettezza , alla quale 
si era ridotto per impiegare tutti i proventi della Chiesa Roma- 
na contro i Musulmani . Con tutto ciò volle giustificarsi appres- 
so l’Augusto con una lettera dell’ ultimo giorno del mese di 
Agosto, e protestando di non avere giammai preteso dai vesco- 
vi che lesole annate , il danaro gli diceche per qualsivoglia ti- 
tolo è venuto nelle nostre mani , non e stato nè riposto , nè im- 
piegato in vanità , ma destinato intieramente alla difesa della 
religione, ed all’ esterminio del Turco. Egli accenna le immen- 
se spese , che finora gli era costata questa grande impresa ( 1 ) . 
Ma poiché alcuni Elettori , e Principi della Germania erano 
entrati in alcuni secreti trattati , che minacciavano importune 
novità contro i diritti , e contro 1* autorità della santa Sede , non 
contento di queste lettere , e di avere incaricato il B. Giacomo 
della Marca a maneggiarsi col Cardinale Carvaial, per impedir- 
ne a tempo l’esecuzione , volle che il Cardinale Enea Silvio , il 
cui nome ed autorità era di gran peso nella Germania , assumes- 
se il peso di confutare colla solita forza della sua eloquenza le 
indicate calunnie . Abbiamo di fatto varie lettere scritte dal me- 
desimo su questo proposito: due di esse sono indirizzate a Marti- 
no Mayer cancelliere dell’arcivescovo di Magonza , il quale di- 
mostrando il maggiore impegno a favore della santa Sede , ave- 
va ricusato di unirsi a coloro , che ne volevano depressa l’auto- 
rità . Nella prima ricorda quanto aveva il santo Padre operato 
e nell’ Oriente , e nella Albania , e nella Ungheria in difesa del- 
la religione , nega che abbia violato il concordato , non essen- 
dosi riserbate che le prime dignità delle chiese collegiate per 
conferirle ai Cardinali , si estende nel commendare lo zelo , e 
la pietà di un Pontefice degno dei maggiori encomi , propone 
ai Tedeschi qualora credessero di avere alcun motivo di lagnan- 
za di spedire al medesimo una ambasciata , e sicuri di ottenere 
ragione dalla sua equità (a) . Nella seconda lettera Enea Silvio 
nega similmente le accuse , che si davano al santo Padre , e 
delle quali sembrava che fosse persuaso lo stesso Mayer , e sol- 
tanto riguardo al danaro che alcuni beneficiati avevano per av- 

(1) Ibi.n. 40. (a) Epìst. 338. 
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ventura sborsato in Roma , dice primieramente , che adunque 
doveva incolparsi la loro ambizione , ed in secondo luogo che i 
curiali non aerano angeli venuti dal cielo , e che in conseguenza 
nessuno dovea maravigliarsi , che accadesse in Roma ciò che ac- 
cadeva in tutte le altre corti . Si tratta soggiugne di danaro . 
E’ questa una delle più antiche lagnanze che si fanno scambie- 
volmente le nazioni , e che durerà fino a tanto che resterà negli 
uomiui lo spirito della cupidigia.Nessuua nazione vorrebbe che si 
trasportasse altrove il danaro . Tutte vogliono arricchirsi , e re- 
putano perduto ciò che vanno impiegando , e che esce dai loro 
scrigni . Gli Ungari , ed i Pollacchi si lamentano dei Tedeschi, 
ed altrettanto fanno 1 ’ una contro l’altra le città della Germa- 
nia (1). Il santo Padre scrisse ancora più lettere agli Elettori 
ecclesiastici, e rammentato l’obbligo, che specialmente cor- 
reva loto di sostenere i diritti della santa Sede , gli esortò ad 
opporsi a chiunque tentava di rinovare le discordie della Chiesa 
ornai sopite (2) . 

XXV. In una di queste lettere Callisto III. si lagnò anzi al- 
tamente di alcuni vescovi della Germania , e specialmente di 
quello di Virtzburg , che si era appropriate le decime destinate 
a favore della crociata . Fu questa accusa data parimente a va- 
ri principi, che avendo raccolte le decime ecclesiastiche dei 
loro stati, avevano mancato di somministrare le promesse trup- 
pe . Uno di questi fu Cristiano I. re di Danimarca , che venne 
accusato di avere impiegate le decime ecclesiastiche per ricu- 
perare la Svezia . Abbiamo veduto , che questo regno si era se- 
parato dalla Danimarca , e si era eletto un Sovrano nella per- 
sona di Carlo Cnuson o sia figliuolo di Canuto . Il re Cristiano 
gli avea perciò giurata perpetua guerra . Ma quantunque non 
si fossero finora deposte le armi , non sarebbe arrivato a riunire 
il regno di Svezia alla sua corona , se non vi si fosse eccitata 
quest’anno una interna sollevazione, che gliene diede il possesso. 
Carlo colla sua fierezza aveva alienati gli animi dei signori, e 
degli ecclesiastici . Egli ne aveva occupati i domini ; aveva proi- 
biti ulteriori acquisti al clero , aveva imposte gravezze eccessi- 
ve ai sudditi , ed aveva conferite le cariche a persone indegne , 
che erano l’oggetto della comun avversione. Giovanni Solstat 
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arcivescovo d’Upsal vedendosi negata una restituzione , che se 
gli doveva a tenore di una decisione del Senato prese 1 ’ occasio- 
ne di una spedizione contro l’ Isola d’Oetlan , nellaoquale si era 
impegnato il re Carlo , e portatosi nella chiesa vi depose colla 
maggior solennità gli abiti pontificali , vi prese la corazza , e la 
spada , e giurò che non l’ avrebbe deposte fino a tanto che non 
vedesse Carlo escluso dal trono . Egli sapeva di dover essere as- 
sistito , e non tardò di fatto a vedere sotto le sue insegne una 
truppa capace di far fronte a Carlo , che essendo ritornato ad- 
dietro per dargli battaglia , fu sorpreso a Stregnetz , fu battu- 
to, e ferito , e si dovè rifugiare a Stockolm, donde vedendosi as- 
sediato senza speranza di soccorso , se ne fuggi aDanzica. In 
questo mentre il re Cristiano aveva agito di concerto coll’ arci- 
vescovo, e nell’ anno seguente dopo la conquista di Stockolm 
fatta dall’ arcivescovo gli fu con unanime decreto del Senato 
offerto il trono . Egli si trasferì adunque a Stockolm , e giurata 
l’osservanza delle leggi fu solennemente coronato ad Upsal ai 
ao. del mese di Giugno (1) . 

XXVI. Il Doge della Repubblica di Venezia soffrì in questo 
medesimo tempo una vicenda non molto dissimile da quella del 
re Carlo . Era questi Francesco Foscari, che da più di xxxiv. an- 
ni ne sosteneva la dignità, ed era arrivato ad una età di 84. anni. 
Nel corso degli ultimi aveva esso più volte chiesta la permissio- 
ne di dimettersi , ed il Senato aveva costantemente ricusato di 
compiacerlo . Ma poiché non poteva ornai più sodisfare ai do- 
veri della sua carica, il consiglio dei dieci gli propose finalmen- 
te di rinunciare . Esso ricusò allora di prestarsi ad una insinua- 
zione , che includeva la forza di un comando ; fu adunque de- 
posto, ed obbligato ai 23. del mese di Ottobre ad uscire dal pa- 
lazzo , ed a trasferirsi alla sua propria abitazione. Nel lungo 
suo governo, avea dovuti soffrire gravissimi disgusti specialmen- 
te nella relegazione , e quindi nella morte del suo figliuolo Ia- 
copo Foscari , e si era sempre dimostrato superiore a tutte le 
vicende della fortuna . Ma quando intese il pubblico segno di 
giubbilo per la elezione del nuovo Doge , che accadde nella per- 
sona di Pasquale Malipieri , non potè reggere e cessò improvvi- 
samente di vivere . 

(1) Rochts Hist. dcDanim. 
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XXVII. Questa Repubblica avea costantemente ricusato di 
prender parte nella crociata , e di rompere il trattato di pace , 
che aveva già sottoscritto con Maometto II. e del quale come ve- 
dremo tra non guari dovè inutilmente pentirsi allora quando 
non fu più in istato d’ impedirne le conseguenze . La repubblica 
di Genova quella cioè che nella perdita di Costantinopoli avea 
più sofferto e nel suo commercio , e nei suoi stabilimenti del 
Levante , non avea potute mettere in mare quelle forze > che 
richiedeva la gravezza dell’impresa , perchè quest’ anno ancora 
il re di Napoli Alfonso aveva spedita contro di essa la sua flotta» 
che ne aveva messo a ferro , ed a fuoco il littorale . Il santo Pa- 
dre penetrato perciò dal più vivo sentimento di dolore aveva 
scritte lettere pressantissime per sopire una discordia , che to- 
glieva alla crociata le forze di due potenze , che avrebbono po- 
tuto contribuire col maggior successo . Ma quantunque otte- 
nesse che fossero spediti a Roma due deputati della Repubblica 
muniti delle più ampie facoltà , per ultimare un trattato di pa- 
ce , non potè conseguire che da Alfonso fossero rimesse le ra- 
gioni della discordia nel suo arbitrio (i). Questo Principe impie- 
gava in queste guerre non solamente le forze ma le decime an- 
cora dei suoi domini . S. Antonino accusa parimente il re di 
Francia Carlo VII. di avere impiegate nelle guerre contro gl’ In- 
glesi le forze destinate a combattere i Musulmani . Abbiamo 
veduto che il Cardinale di Winchester fece già altrettanto con- 
tro la Francia delle forze destinate a combattere gli Ussiti della 
Boemia . Carlo VII. non era contento di aver ricuperato intie- 
ramente il suo regno di Francia fino a tanto che non gli riusciva 
di cacciare gl' Inglesi dalle due piazze di Calais , e di Guisne , 
che erano gl’ ultimi avanzi delle immense conquiste da essi già 
fatte nella Francia . Ma anziché stringere d’assedio queste piaz- 
ze , volle più tosto insultare gl’inglesi nei loro stessi domini, 
e render loro la pariglia . Allestite perciò due flotte una di esse 
s’impadronì della città di Sandwich , e l’ altra occupò la piazza 
di Cornovaille , senza che potessero spinger più oltre le loro 
conquiste . 

XXVIII. Le interne discordie dell’Inghilterra avevano lu- 
singato Carlo VII. di successi uguali a quei , che le discordie 

(i) Rayn. n. 63. 
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di Francia avevano già prodotto a favore degl’ Inglesi. Errico VI. 
che sedeva in quel trono fino dall’anno 1422. mancava delle 
doti necessarie a sostenerne lo splendore , e la forza, ed era es- 
posto a tutti i maneggi del duca di Yorck , che pretendeva di 
aver miglior diritto al trono . Ambedue le famiglie di Lanca- 
stre , e d'York discendevano da Eduardo III. ma in maniera che 
mentre Errico VI. discendeva dal quartofigliuolo.il duca d’York 
traeva la sua origine dal terzo figliuolo del medesimo Eduardo . 
Il parlamento in seguito di una malatia , onde era stato attac- 
cato il re Arrigo , e che lo minacciava di un cronichismo.ai due 
del mese di Aprile dell’anno 1454- aveva dichiarato il duca di 
Yorck protettore del regno , edifensore della chiesa , e primo 
consigliere del re . Riavutosi Errico, il duca era stato obbliga- 
to nell’ anno seguente a deporre i suoi titoli ; ma postosi alla 
testa di un grosso corpo di truppe , gli aveva data battaglia , ed 
in essa non solamente era restato steso sul campo il primo suo 
nemico il duca di Sommerset , ma lo stesso re ferito era caduto 
nelle sue mani . Rientrati ambedue in Londra il Parlamento 
aveva in seguito ai 12. del mese di Novembre dello stesso an- 
no 1455. comandato al re di nominare un protettore , che fu 
ritrovato , come ben dovea supporsi , nella persona dello stesso 
ducadYorck, il quale peraltro nell’ anno scorso fu obbligato 
di nuovo a dimetterlo , e poco mancò che non cadesse' sotto le 
insidie , che gli vennero tramate dalla regina Margarita d'Angiò, 
che nella debolezza di Arrigo , disponeva arbitrariamente del 
regno ( 1) . 

AN.1458. Le esposte ostilità de’ Francesi , e quelle degli Scoz- 
zesi , che nello stesso tempo avevano fatta una irruzione nella 
Inghilterra , sopirono queste civili discordie , e furono cagione 
che si progettasse un accomodamento. Il duca di Yorck vi si 
prestò, ed ai tre di Aprile di quest’anno 14S 8 - fu sottoscritto 
da ambe le parti un trattato, nel quale il duca , ed i due con- 
ti di Salisburi , e di Warwik, che erano i principali suoi ade- 
renti, si obbligarono ad una perfetta sommissione ai comandi 
dei re il quale gli amise nel suo consiglio . Due giorni dopo per 
rendere grazie a Dio di questo felice avvenimento fu fatta una 
solenne processione alla chiesa di s. Paolo coll'intervento dello 
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stesso Sovrano , e di tutta la corte . Ma come vedremo questa 
pace , che non fu conseguenza che della debolezza di ambe le 
parti , che non erano in istato di promettersi un sicuro trionfo, 
servì soltanto ad occultare i semi di di visione, che tornarono 
quindi a germogliare con maggior forza (i) . 

XXIX. La debolezza del governo di Errico VI. e le esposte 
vicende, nelle quali fu in questi ultimi anni involto il regno , 
incoraggirono per avventura il vescovo di Gicester Reginaldo 
Pecok a spargere quegli errori , che aveva da più anni fomentati 
sccretamente . Erano questi I. che non era necessario credere 
nè la discesa di Gesù Cristo all’ inferno IL nè lo Spirito Santo 
III. nè la Chiesa cattolica , IV. nè la comunion dei Santi. V. che 
le Chiesa universale poteva errare in materia di fede , VI. e che 
non era necessario di abbracciare le decisioni della Chiesa uni- 
versale , o dei Concili ecumenici . Chiamato dall’arcivescovo 
di Cantuaria a rendere ragione della sua empietà , poiché gli fu 
fatto il processo , e fu condannato alla pena del fuoco si dichia- 
rò convinto , e nella chiesa di s. Paolo di Londra fece una so- 
lenne abiura delle sparse eresie . Furono allora condannati alle 
fiamme tutti i suoi scritti , ed esso deposto da una dignità , 
della quale non era stato che l’ obbrobrio , fu condannato a 
passare il rimanente dei suoi giorni in una vita penitente nel 
monastero di Thorney, nel quale morì non guari dopo (2) . La 
sua abiura non bastò per altro a svellere quella zizzania , che 
esso aveva sparsa nel campo delSignore, mentre vediamo che nell’ 
anno 1466. fu pubblicato un rigoroso editto non meno contro 
i suoi seguaci , che contro i Wiclelfisti (3) . 

XXX. Ci sono ignoti quegli errori, che in questo medesimo 
tempo si erano dall’ inimico uomo sparsi nelle diocesi di Verona, 
di Brescia, e di Bergamo. Sappiamo soltanto che riguardavano 
la persona del divino Redentore, la Vergine, e l’autorità della 
Chiesa , che ai medesimi si erano aggiunte le folli superstizioni 
della magia , e che il veleno era penetrato altresì in Crema , in 
Piacenza , in Lodi , ed in Cremona , e che il santo Padre ave- 
va incaricato Bernardo del Bosco canonico di Lerida acciò si por- 
tasse in quelle provincie, e col suo zelo vi sradicasse affatto ogni 
fermento d’iniquità (4) . 

CO ML (2) Godvìn Pres.Angl. etiti. 1743.^.511, (3) Hist. Univ. 
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XXXI. I passati tumulti della Lombardia dovevano avere in- 
fluito a corrompere siccome i costumi così la fede di quei popoli. 
Mediante la pace conclusa tra lo Sforza Duca di Milano , e la 
Repubblica di Venezia vi era irritornato il bel sereno della pace , 
col cui favore si poteva ornai mettere la mauo alla correzione 
dei passati disordini . La Repubblica di GAova impugnata co- 
stantemente dalle armi del re Alfonso dopo di avere tentati inu- 
tilmente tutti quei mezzi . coi quali poteva sperare di conse- 
guire questo dono , si era alla per line determinata non tanto di 
collocarsi sotto l’ombra del re di Francia , quato di mettersi 
spontaneamente sotto il suo dominio , onde qualora il re Alfon- 
so non desistesse dalle sue ostilità , ritrovasse in un nemico più 
forte la necessaria resistenza. Carlo VII. aveva accettata l'offer- 
ta , e nel mese di Maggio di quest’anno vi spedì a prenderne 
possesso in suo nome Giovanni d’Angiò figliuolo del più volte 
mentovato Ranieri re di Napoli , e quel medesimo che dopo la 
partenza del padre dalla Italia, aveva sostenuto il grado di ge- 
nerale della Repubblica di Firenze contro le forze del re Alfon- 
so . Era esso accompagnato da un corpo di scelta truppa . Ma 
tanto fu lungi Alfonso dal desistere perciò dalle ostilità , che 
spedita anzi una più forte flotta fece mettere 1' assedio alla stessa 
cittàdi Genova, che nello stesso tempo dalla parte di terra fu stret- 
ta dalle truppe comandate dalle famiglie Adorni , Fieschi , e 
Spinola esuli dalla città . Sembrava inevitabile la sua caduta , 
quando improvvisamente giunta al campo la nuova della mor- 
te di Alfonso accaduta in Napoli ai 27. del mese di Giugno restò 
sciolto l’assedio , le navi si ritirarono parte a Napoli , e parte in 
Catalogna e le truppe di terra si dispersero (1). 

XXXII. La morte rapì in Alfonso uno dei più gran Sovrani 
dei suoi tempi . Ad una gran mente aveva esso unito un corag- 
gio superiore , ed un grande amore per le lettere . La sua poli- 
tica quando fosse stata frenata dalle ragioni della giustizia , e 
della religione lo avrebbe renduto ugualmente rispettabile . Ma 
meotre non ascoltava esso sovente che lo spirito di ambizione , 
lo indusse ad usare tutte le arti ora per mettere la confusione 
nel regno di Castiglia , ed ora per impadronirsi di quello di 
Napoli , ed a prevalersi di ambedue gli scismi , per conseguire 
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dai legitimi Pontefici quelle grazie , che non avrebbe potuto 
altronde sperare . Egli viene ancora tacciato per avere aggrava- 
ti i sudditi specialmente nel Regno di Napoli con esorbitanti 
imposizioni . I suoi regni ereditari d’Aragona , di Valenza , di 
Sicilia e di Sardegna col principato di Catalogna furono da esso 
lasciati al suo fratello Giovanni re di Navarra . Del regno di Na- 
poli, che gli era stato donato dalla chiesa Romana, dispose a fa- 
vore del suo figliuolo spurio Ferdinando già da esso dichiarato 
duca di Calabria . S. Antonino dice che poco prima di morire 
chiamatolo a se gli raccomandò fra gli ultimi ricordi di gover- 
nare il regno di una maniera affatto differente da quella , che 
esso tenuta avea fino a quel punto , levando cioè tutti quegli 
aggravi onde esso aveva oppressi i sudditi , ed impiegando piut- 
tosto gl* Italiani , che gli Aragonesi, e di mantenere la pace 
specialmente col sommo Pontefice ( 1). Questo Principe si mise di 
fatto in possesso del trono , e dovè per avventura lusingarsi , 
che essendo stato legittimato dalla santa Sede non fosse per esse- 
re molestato . Ma Callisto III. appena ebbe contezza della mor- 
te di Alfonso ai 12. del mese di Luglio pubblicò una bolla , nel- 
la quale senza far parola nè di Ferdinando , nè di Giovanni re 
di Navarra , ne dell’ altro Giovanni d’Angiò, dichiarò devoluto 
il regno di Napoli alla santa Sede , proibì ai signori , ed ai po- 
poli del medesimo regno di prestare il giuramento di fedeltà ad 
alcun Principe , ed in caso che lo avessero già prestato lo dichia- 
rò di niun vigore , e promise che avrebbe esaminati i respettivi 
diritti di chiunque ne pretendeva il possesso (a) . Queste parole 
del santo Padre dimostrano che o uno, o ambedue i mentovati 
Giovanni di Navarra , e d’Angiò avevano già avanzate appresso 
la santa Sede le loro pretensioni , o che egli già prevedeva che 
ciò si sarebbe da essi fatto . Il Fontano dice , che Ferdinando 
appellò da questa sentenza del santo Padre , e che chiamati a 
Capua i principali signori del regno si fece prestare il giura- 
mento di fedeltà . Il duca di Milano si dichiarò in suo favore , 
e già si minacciava una nuova guerra funesta a queste province 
della Italia, quando la morte del santo Padre accaduta come 
vedremo , non guari dopo diede luogo a terminare pacificamen- 
te questa difficile causa . 

(1) j.pnrt. tic. ai. w.16. l. (1) Rayn.n. 31. 
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XXXIII. Siccome non erano peranche terminate le verten- 
ze , che passavano tra il mentovato Giovanni re di Navarra ed il 
suo figliuolo Carlo principe di Viana , ed era mancato il re Al- 
fonso , nel quale ambedue avevano compromesse le loro ragioni, 
Callisto III. temendo che si ripigliassero le armi , c si venisse a 
mettere un nuovo ostacolo alla crociata, ai due del mese di Ago- 
sto incaricò Pietro arcivescovo di Tarragona di invigilare con 
apostolica autorità , acciò non fosse da alcuna delle parti viola- 
ta la tregua , alla quale si erano obbligate ( 1 ) . Il re di Navarra 
6Ì era in questo frattempo occupato a ristabilire la pace nei suoi 
domini per volgere quindi le armi contro il re di Granata . Era 
esso di fatto penetrato nelle sue province nel corso dell’ estate , 
ed aveva obbligato quel barbaro principe a chiedergli la pace 
colla promessa di un annuo tributo di mille , e duecento doppie, 
e di rendere ogni anno la libertà a seicento schiavi , ed in loro 
mancanza a consegnargli altrettanti Musulmani . Ma non essen- 
dosi obbligato a queste condizioni che per sottrarsi al pericolo . 
che allora lo minacciava , prima che terminasse Tanno aveva 
egli medesimo provocate di nuovo le armi del re Errico, il qua- 
le perciò nell’ estate di quest' anno si, mise di nuovo alla testa 
delle sue truppe , e penetrato nel regno di Granata vi por- 
tò ovunque la desolazione , sebbene nonne occupasse alcuna 
piazza (a) . 

XXXIV. Si era Callisto III. nelle varie lettere scritte nella 
Spagna durante il corso di quest’anno dimostrato sollecito di 
conservarvi la pace.per poter quindi ottenere, che si spedisse quel- 
la flotta contro i Turchi , che già da due anni non cessava di 
sollecitare. Per conseguire l'oppressione del Turco colf armata 
terreste si era esso nei primi mesi di quest’anno dichiarato ugual- 
mente sollecito di fissare il destino dei due regni di Ungheria, e 
di Boemia . Abbiamo veduto, che il primo era già stato conferi- 
to a Mattia Corvino , ed il secondo a Giorgio Podiebrad . Mat- 
tia prima di partire da Praga avea fatta una lega offensiva , e 
difensiva con quest'ultimo , e si era obbligato a congiungersi a 
suo tempo in matrimonio cotta sua figliuola Caterina . Trasferi- 
tosi a Buda yì fu ricevuto dal Cardinale arcivescovo di Strigonia, 
e da tutti i signori del regno colle maggiori dimostrazioni di ono- 
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re , e di giubbilo , cd assunte le redini del governo spedì una 
solenne deputazione all’augusto Federico, per richiederlo di con- 
segnargli la corona del regno , che teneva in deposito , e che fu 
cagione della guerra , che quindi come vedremo si accese fra 
ambedue . Il santo Padre , che si era già adoprato per ottenere 
la sua liberazione dalla carcere , intese con singoiar piacere la. 
sua assunzione al trono , e nel felicitarlo , ed esortarlo a calcare 
le vestigia segnate dal defonto suo genitore Unniade nell’ abbat- 
tere la Musulmana potenza , gli scrisse una affettuosissima let- 
tera , che giuntagli appunto quando veniva consigliato da molti 
signori del regno ad accettare la pace, che gli era presentata da 
Maometto II. lo indusse a rigettarne con superiorità d’ animo 
l’esibizione (i). 

XXXV. Il santo Padre non si dimostrò ugualmente sodisfat- 
to della elezione in re di Boemia del testé mentovato Giorgio 
Podiebrad . Scrivendo ai tredici del mese di Maggio al Cardinal 
Carvaial dichiarò di essere restato sorpreso , che si fosse proce- 
duto alla elezione di due Sovrani pei regni di Ungheria , e di 
Boemia, senza passargliene parola , mentre non si doveva igno- 
rare, che ambedue quei regni dipendevano dalla santa Sede (2). 
La professione che dal Podiebrad si faceva degli errori degli Us- 
siti , e la stretta amicizia , che passava tra esso ed il Rokisane 
doveva essere-nota a Roma . Con tutto ciò fa d’uopo credere 
che la nuova della sua elezione fosse accompagnata da alcuni 
attestati, che lo facessero passare per cattolico . Comunque sia 
Callisto credè di meglio assicurarsi inviandogli una professio- 
ne di fede , che si dovesse da esso giurare prima della sua coro- 
nazione (3) . Egli si obbligava in essa con giuramento ad intro- 
durre nella Boemia , ed a mantenervi universale il culto della 
religione professata dalla chiesa Romana , e ad estirpare ogni 
errore , che alla medesima si opponesse . Ai sei del mese di 
Maggio aveva esso di fatto prestato questo giuramento prima di 
essere solennemente coronato nella chiesa di Praga dai due ve- 
scovi di Giavarino, e di Vaccia , che per tal motivo gli erano 
stati spediti dal re d’Ungheria (4) . Questa funzione si fece ai 
sette elei suddetto mese di Maggio . Siccome alla sua elezione 

(1) Pray. Annoi. Hung. (*) Rayn. n. ai. (3) Dubran, Hist. Boehem. 
X..30. (5) n.24. 
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non erano concorsi che i signori della Boemia , i popoli delle 

P rovince della Moravia , della Lusazia , e della Slesia, che seb- 
ene sottoposti al trono di Boemia avevano per la maggior par- 
te mantenuta incorrotta la fede , ricusarono di prestargli ub- 
bidienza . Ma poiché con una finta professione di cattolicismo, 
e con una falsa protesta di voler abbracciare la croce per quin- 
di marciare contro i Turchi , potè ottenere in suo favore una 
surrettizia bolla , e quindi spinse le sue truppe nella Moravia , 
ed occupò le due città di Bruna , e di Olmutz , ottenne che da 
quei popoli ancora fosse rispettata la sua autorità . Il Cardinale 
di Pavia, dal quale abbiamo il racconto di questi fatti aggiu- 
gne che per acquistarsi magggiormente la grazia del santo Pa- 
dre , e per meglio provedere quindi ai suoi interessi , gli fece 
credere, che il Rokisane fosse per presentarsi alla santa Sede affi- 
ne di ultimare tutte le controversie, che si erano finora agita- 
te nella Boemia in materia di religione (1) . In mezzo a queste 
sue finzioni non se gli può per altro negare il merito di essersi 
in sul bel principio del suo regno dichiarato pieno di ardore , 
per obbligare i Taboriti ad abbandonare le mostruose loro em- 
pietà . Abbiamo veduto, che costoro erano nemici della Chiesa , 
del trono , e della stessa società . Unitosi al Rokisane volle che 
spedissero alcuni deputati a Praga per convenire dei dogmi , 
che dovevano professare , ed avendo essi ricusato di prestarsi al 
comando, marciò contro la città di Tabor , ed avendola espu- 
gnata , gli passò tutti a fil di spada , e volle quindi distruggere 
sino dai fondamenti le fabbriche tutte della stessa città , onde 
non più restasse alcun vestigio di un luogo , nel quale si erano 
commesse le maggiori empietà . Il rigore di questa esecuzione 
potè per altro ingannare quei soli cattolici , che ignoravano che 
ì Taboriti erano oggetto di detestazione appresso quegli Ussiti 
più moderati , che venivano distinti col nome di Calistini . 

XXXVI. Scrivendo il santo Padre nel mese di Maggio al Do- 
ge di Venezia per fare un nuovo tentativo su l’animo di quei si- 
gnori della Repubblica , onde indurgli se fosse pure stato possi- 
bile a prendere le armi contro la Musulmana potenza , si era 
lagnato di essere stato abbandonato presso che generalmente da 
tutti i Principi , e di essere costretto a sostenere quella difficile 
CO Papiensis Commenta 
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impresa per mare , e per terra presso che colle sole forze della 
chiesa Romana (i) . Può dirsi che le immense sollecitudini, che 
egli si prese per debellare il Turco , e scacciarlo dai confini 
della Europa, e la sensibile pena che provava nel non vedere se- 
condato il suo zelo , gli abbreviassero il corso dei suoi giorni. 
Egli passava già gli ottanta anni di età. Obbligato al letto dopo 
una infermità di quaranta giorni cessò di vivere ai sei del mese 
di Agosto dopo un breve pontificato di tre anni , e quattro mesi 
meno due giorni . Nonostante le immense spese da esso fatte 
specialmente nell’ allestire una flotta contro il Turco, lasciò 
cento cinquanta mila ducati d’ oro con ordine thè fossero im- 
piegati pel medesimo oggetto (a). Fu questo effetto della sua 
parsimonia, e della sua modestia, che lo teneva lontano da qual 
si voglia spesa che avesse ombra di lusso. Abbiamo accennato, 
che era arrivato , per tal motivo a privarsi di una saliera d’ ar- 
gento, ed a spogliare dei loro ornamenti d’oro, e d’argento , 
quei libri , che dal suo antecessore erano stati collocati nella 
Biblioteca Vaticana da esso eretta. Potè ciò dar motivo alle 
doglianze di Francesco Filelfo , che si lagnò perchè fosse da esso 
malmenata questa biblioteca, della qual cosa dice, che il Car- 
dinal Bessarione avea più volte ammonito il medesimo Pontefi- 
ce . Abbiamo veduto il singolare elogio, che fecero di esso s. An- 
tonino , ed Enea Silvio allora quando fu promosso alla cattedra 
di s. Pietro : Egli non ismentì nel Pontificato le speranzè , che se 
ne erano concepite . Il Platina, che si ritrovava presentemente 
in Roma lo chiama uomo integerrimo , ed osserva che mentre 
era Cardinale dichiarandosi contento della chiesa di Valenza 
aveva ricusato di accettare alcuna commenda , e che si era di- 
mostrato singolarmente liberale verso i poveri , e specialmente 
nel dotare le zitelle nubili . Venne con tutto ciò accusato spe- 
cialmente dopo la sua morte di troppa parzialità verso i suoi 
congiunti, avendo nella prima promozione creati Cardinal» 
due suoi nipoti per parte di sorelle , che sì dissero meno degni 
di questa dignità , ed avendo al fratello del Cardinal Rodrigo 
per nome Pietro conferito il ducato di Spoleto , e la Prefettura' 
di Castel s. Angelo . Ambedue questi fratelli della famiglia Len^ 
zuola furono da esso adottati nella sua di Borgia . Vedremo i$ 
(0 Rayn.n.i 5 . (a) S. Antonia. }.pan. tit. aa. c. 36 . _ "• W 
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f jrirrìo, al quale era stata quest’ anno conferita la cattedra di Va- 
enza, Pontefice sotto nome di Alessandro VI. Riguardo a Pietro 
popo la morte di Callisto III. consegnò mediante uno sborso di 
venti mila ducati d’oro Castel s. Angelo al sacro Collegio, e sì 
ritirò nella fortezza di Civitavecchia per mettersi al sicuro 
dalle ostilità degli Orsini , ed ivi non guari dopo cessò di 
vivere (1) . 

XXXVII. Nel tempo de’ Novendiali ai xiv. del mese di 
Agosto cessò di vivere il Cardinale Domenico Capranica uno dei 
piu illustri ornamenti del sacro Collegio . Quella macchia , che 
avea contratta nel tempo delle sue discordie con Eugenio IV. e 
della sua aderenza ai refrattari di Basilea, era stata ampiamen- 
te da esso- purgata mediante lo zelo, col quale si era prestato 
irf ogni occasione ai comandi del medesimo Eugenio IV. dei due 
defonti suoi successori , ed a tutto ciò che interessava l’onore * 
ed il vantaggio della Chiesa , e dei Fedeli . Abbiamo parlato di 
alcune legazioni apostoliche, nelle quali avea dato saggio di 
una prudenza , di una pietà , c di uno zelo affatto singolare . 
La sua vita privata potea servire di modello a qual si voglia ec- 
clesiastico . Le sue vestimenta interiori non furono che di lana, 
il letto nel quale prendeva scarso sonno, era ben lungi da ogni 
morbidezza , il suo cibo consisteva come quello di Eugenio IV. 
in una sola pietanza , ed in due quando invitava a pranzo al- 
cun amico , ma faceva grand’ uso di zuccaro . Era liberalissi- 
mo verso i poveri , e specialmente nel prestare ai giovani soc- 
corso onde potessero applicarsi agli studi . A favore dei medesi- 
mi volle , che la sua casa fosse convertita in un collegio, che 
fu da esso proveduto di sufficienti rendite, e della sua biblio- 
teca copiosa di due mila volumi . Al suo zelo si dovè la riforma 
dei due monasteri Cisterciensi di Settimo, e di Buonsolazzo 
presso Firenze , dai quali si estese la riforma negli altri mona- 
steri d’Italia (a) . 

XXXVIII. L’ intiero sacro Collegio dopo la morte del Ca- 
pranica era di 24. Cardinali , dei quali quei xvm. che si ritro- 
vavano a Roma, entrarono nel Conclave formato nella sala del 
palazzo Vaticano pereleggere il nuovo Pontefice. Il primo loro 
pensiero in vista delle attuali circostanze , nelle quali si ritro- 
so Rnyn. n. 41. (a )Ciocon.yit. 
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vava la Chiesa , fu di convenire di alcuni articoli , la cui osser- 
vanza credettero di assoluta necessità. Furono questi I. che il 
nuovo Pontefice dovrebbe proseguire la spedizione contro i Tur- 
chi secondo le forze della chiesa Romana » ed il consiglio della, 
maggior parte dei Cardinali , il che riformerebbe la curia • 
nè potrebbe trasferirsi altrove senza il consenso del sacro Colle- 
gio . ni. che non promoverebbe alcuno alla porpora anche a ri- 
chiesta dell’Imperadòre , o di alcun altro Sovrano senza il me* 
desima consenso , e nelle promozioni osserverebbe ciò » che era 
stato prescritto nel Sinodo di Costanza . IV. che si dovrehbono 
assegnare cento fiorini d’oro al mese a quei Cardinali , la cui 
entrata non arrivava ai quattro mila . V. che i vescovati e le 
badie non si potrebbono conferire che in concistoro col consen- 
so dei Cardinali . VI. che non potrebbe nè conferire * nè pro- 
mettere ad alcun Sovrano il diritto di nomina , o di presenta- 
zione alle chiese cattedrali , alle badie , o alle dignità de’ respet- 
tivi domini . VII. che non potrebbe nè alienare , nè infeudare 
alcuna parte del pontificio dominio senza il medesimo consenso 
Vili, nè far guerra o tregua con alcun principe IX. che i Car- 
dinali , e le altre persone della curia avrebbono una libera dis- 
posizione dei loro benf ad eccezione dei regolari , la cui ere- 
dità appartiene ai respettivi conventi . X. che non potrebbe 
nè levare le gabelle già imposte , nè imporne alcune nuove , nè 
concedere ad alcun principe di imporre gravezze al clero . XI. e 
finalmente che in tempo di sede vacante al sacro Collegio appar- 
terebbe la piena amministrazione del dominio temporale . Ogni 
Cardinale si obbligò con giuramento alla osservanza di questi 
articoli , e fu da essi per maggior cautela determinato, che il 
nuovo Pontefice prima che fosse pubblicata la sua elezione do- 
vrebbe ratificare queste promesse , e quindi spedire una bolla 
che ne comandasse l’osservanza , e che i Cardinali si adunereb- 
bono una volta l’anno, per esaminare se ogni articolo fosse esat- 
tamente osservato , ed in caso di mancanza per ammonire cari- 
tativamente il Pontefice a provedervi (i) . 

XXXIX. Quando fu fatta questa convenzione sembra che si 
credesse , che la nuova elezione potesse cadere nel Cardinale 
di Roven Guglielmo d’Estouteville , e che potesse esso pensare 

(0 Rayn. n . $. 1 ~ - x ' ' -> « S..U 
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a trasferire di nuovo la curia di là dai monti . Si dice , che esso 
avesse di fatto in suo favore da principio il maggior numero 
dei voti » ma il Gobellino , al quale sembra che si debba presta- 
re maggior fede , dice che nel terzo giorno del Conclave il Ca- 
landrini , ed il Piccolomini ebbero il maggior numero di suffra- 
gi cioè cinque per uno, e che nel quarto giorno essendosi venu- 
to allo scrutinio il Piccolomini ebbe nove voti , e quello di Ro- 
ven sei , per la qual cosa avendosi già un numero competente 
di suffragi nella persona del primo fu creduto di venire all’ac- 
cesso, per vedere se si acquistavano i suffragi , che mancavano 
per consumare la elezione . Il vicecancelliere Rodrigo Borgia fu 
il primo a dichiararsi . Bessarione , ed il Turrecremata vollero 
per verità impedire,che si proseguisse l’atto * ed uscirono anche 
dalla cappella , ma non essendo da alcuni seguitato il loro esem- 
pio , mentre essi ritornarono al loro posto , Iacopo Tibaldi s’al- 
zò per unirsi agli altri suffragi , e poiché non mancava ornai 
che un solo voto. Prospero Colonna si alzò dichiarando di eleg- 
gere in nuovo Pontefice il mentovato Cardinale Enea Silvio Pic- 
colomini del titolo di s. Sabina . Tutto il sacro Collegio si pro- 
strò allora ai suoi piedi , e Bessarione a nome di tutti gli altri , 
che con esso avevano aderito all’Estouteville , dichiarò di non 
essergli stato da principio favorevole non già perchè non lo ri- 
putasse degno del Pontificato , ma perché credeva che la gotta, 
dalla quale era sovente tormentato, non gli avrebbe permesso di 
agire con quella attività, che richiedeva il bisogno della Chiesa, 
e protestò di eleggerlo di nuovo in sommo Pontefice per quanto 
da esso apparteneva , e di essere dispostp a prestarsi ossequioso 
ai suoi comandi II Piccolomini diede allora un saggio della so- 
lita sua grandezza d’ animo, rispondendogli sul momento.di es- 
sergli tenuto perche essendo per molti titoli indegno del Ponti- 
ficato , esso Bessarione non avea creduto di ritrovare altra man- 
canza alla sua persona che la sola podagra , quindi protestando 
di riconoscere la sua elezione unicamente da Dio , e dall’ intie- 
ro sacro Collegio , la accettò , vestì gli abiti pontificali, assun- 
se il nome di Pio II. e si obbligò di nuovo con giuramento alla 
osservanza degli esposti capitoli . Il mentovato Gobellino, o per 
meglio dire esso medesimo osserva, che fu dato il sacco alla sua 
casa , e per equivoco a quella ancora del Fieschi, e che tutta 
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la città si riempì di allegrezza all’ annuncio della sua elezione in 
maniera che non vi era memoria che si fosse in altre circostanze 
dimostrato un sentimento sì esuberante di giubbilo (1) . 

I Romani non furono soli a dare questi segni di allegrezza 

G r la sua esaltazione alla cattedra di s. Pietro . Era troppo ce- 
3re il suo nome in tutta l’Italia , ed in tutte le province dell’ 
Occidente, specialmente in quelle della Germania , onde non 
dovessero giubbilare i popoli nel vedere collocato su la cattedra 
di s. Pietro un uomo , che per mezzo del suo talento , e delle 
gran doti del suo animo avea saputa superare l’invidia, e ri- 
chiamare sopra di se la comune ammirazione . Ai tre del seguen- 
te mese di Settembre si fece la sua solenne coronazione , dopo la 
quale si trasferì con magnifica pompa a prendere il possesso della 
chiesa di s. Giovanni Laterano . Diede quindi parte della sua as- 
sunzione alla cattedra di s. Pietro a tutti i principi , ed a tutti i 
prelati, ed implorò generalmente il soccorso delle orazioni dei 
fedeli , affinchè potesse sodisfare con dignità ai doveri di quel 
grave peso , onde veniva incaricato . E’ stata pubblicata quella 
lettera, che a tale effetto fu da esso spedita alla Università di Pa- 
rigi , la quale spira i medesimi sentimenti (2). Gli furono in se- 
guito di queste sue lettere spedite solenni ambasciate dirette a 
prestargli ubbidienza , ed a congratularsi della sua esaltazione 
da tutti i Sovrani cattolici , e da tutti i signori , e comunità 
della Italia . S. Antonino fu rivestito di questo carattere a no- 
me della Repubblica di Firenze , ed egli stesso ha inserita nella 
sua istoria l’orazione.che recitò alla sua presenza nella quale do- 
po un magnifico elogio della sua persona lo esortò vivamente e 
ad ultimare la spedizione già intimata contro il Turco, ed a ris- 
vegliare nei fedeli lo spirito di pietà , e di religione . 

XL. Non aveva per avventura Pioli, bisogno che se gli ag- 
giugnessero stimoli per sollecitare la crociata. Abbiamo veduto 
quanto da esso era già stato scritto , ed operato nella Germania 
dopo la caduta della regia città.per indurre i fedeli a prontamen- 
te ricuperarla , ed abbiamo veduto il solenne giuramento , col 
quale si era a ciò obbligato in conclave , e da semplice Cardi- 
nale , e dopo la sua elezione. Una delle sue prime sollecitudini 
fu adunque di consultare coi Cardinali sopra i mezzi , che do- 
(0 Gotti. Commtnt. L.i. ri) Raun. n.it. 
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vevano adoprarsi , per impegnare tutti i Sovrani in una impre- 
sa, che sicredea non potersi ultimare che colle forze di tutta 
la Cristianità . Poiché fu convenuto di tenere un solenne con- 
gresso nella città di Mantova , al quale oltre esso Pontefice in- 
tervenissero tutti i Principi o in persona, o per mezzo dei loro 
ambasciatori (1) , egli ne diede parte a tutti i Prelati , ed a tutti 
i ministri, che si ritrovavano in Roma . Furono essi a tale effetto 
chiamati nella pontificia cappella , ed avendone ottenuta l’ap- 
provazione del progetto , tenne un pubblico concistoro , e vi 
pubblicò una bolla , nella quale intimò il medesimo congresso 
pel mese di Giugno dell’ anno seguente , lasciando per altro in- 
deciso se si sarebbe tenuto a Mantova , o ad Udine . Ne fu da 
esso in conseguenza data parte a tutti i Sovrani , acciò si com- 
piacessero d' intervenirvi . At biamo la lettera, che fu perciò di- 
retta al re di Francia sotto la data dei 24. del mese di Ottobre 
Carlo VII. vi è esortato ad onorare questa assemblea colla sua 
presenza, ed a dare esempio agli altri Sovrani d’impegnarsi in 
una causa , che riguarda tutta la Chiesa , e nella quale si tratta . 
di difendere tutti generalmente i fedeli da un nemico , che ne 
minacciava la total distruzione , e se gli dichiara che era desti- 
nata al congresso una delle due mentovate città appunto per- 
chè gli fosse meno incomodo il viaggio (z). A questa lettera 
fu risposto da Carlo VII. con espressioni , che commendavano 
lo zelo del santo Padre : ma riguardo al congresso gli fu signi- 
ficato che si sarebboDO convocati gli stati del regno , e gli ver- 
rebbe quindi comunicata la risoluzione , che vi si fosse presa (3). 
Gobellino dice , che il santo Padre esitò, sedovea scrivere altresì 
al Podiebrad , e dargli il titolo di re , mentre essendo la Boe- 
mia un regno dipendente dall’Impero , egli non ne poteva esse- 
re riguardato che come usurpatole che fu preso l’ espediente di 
spedire le lettere all’Augusto.rimettendone al suo arbitrio il desti- 
no.Soggiugneche avendole Federico IlI.spedite a Praga il Podie- 
brad se ne prevalse non già per sollecitare la crociata , ma per 
ingannare i Boemi , e far creder loro , che fosse dalla santa Sede 
riconosciuta come sincera la sua credenza (4) . 

XLI. Le accennate lettere non poterono essere spedite dal 

CO Comment. L. 2. (1) Rrujn. n. 16. (3) Cpist. fòneot 386. 

(4) Comment. Lib. 2. 
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santo Padre a Ferdinando di Napoli , perchè non aveva esso per 
anche ricevuta l’ investitura del regno. Quegli ambasciatori, che 
dal medesimo erano stati spediti a Pio IL per felicitarlo della 
sua assunzione alla cattedra di s. Pietro , lo avevano richiesto 
di questa grazia come dovuta all’amicizia , che era passata tra 
esso , ed il defonto Alfonso , e Pio II. avea risposto loro , che 
si sarebbe prestato a quanto si chiedeva purché Ferdinando 
avesse per parte sua sodisfatto agli obblighi , che gli correvano, 
cioè si fosse obbligato a pagare l’annuo censo alla chiesa Ro- 
mana , a prestarle il soccorso delle sue truppe, quando ne fosse 
richiesto , a non usurpare i diritti della Chiesa , a richiamare 
dai pontifici domini il Piccinino , a far la pace con Sigismondo 
Malatesta , a restituire la città di Benevento, ed a contentarsi 
di ritenere Terracina soltanto per altri dieci anni , e col peso di 
un annuo censo. Essendosi in tal maniera venuto a trattato, poi- 
ché Ferdinando rimandò piò volte i medesimi ambasciatori 3 
Roma, per ottenere che si migliorassero le condizioni, il santo 
Padre gli rispose con tuono risoluto : che non era mercante , 
onde chiedesse molto per ottener poco , che da principio avea 
detto tutto ciò, che avrebbe potuto dire sul fine , e che in conse- 
guenza o si dovevano ammettere le esposte condizioni, se si vo- 
leva il Regno, o se ne doveva abbandonatela speranza (1) . Fu 
d’uopo adunque stendere i capitoli di questo trattato . Furono 
destinati per parte del santo Padre il vescovo di Spoleto, ed 
Agapito Rustici , e per parte di Ferdinando Matteo Giovanni , 
ed Antonio Alessandri , ed essi ai xvn. del mese di Ottobre nel 
palazzo pontificio stipolarono un foglio , nel quale fu convenu- 
to, che il santo Padre avrebbe sciolte le censure che dal defon- 
to Callisto III. erano state fulminate contro Ferdinando , e con- 
tro i suoi aderenti, che gli avrebbe datal’investitura del regno di 
Napoli salvi gli altrui diritti , e che lo avrebbe solennemente 
coronato o in persona o per mezzo d’ un legato alatere . Per 
parte di Ferdinando fu convenuto, che avrebbe ogni anno paga- 
to al Pontefice un censo di otto mila once insegno della prò- 

£ rietà e del dominio che gode la chiesa Romana del regno di 
lapoli , c che se questo censo gli sembrasse troppo grave si ri- 
metterebbe ciò all’esame , ed all’ arbitrio di due , 0 di tre Car- 
co Ibil.c. — 
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dinali , che farebbe una piena restituzione alla chiesa Romana 
delia città di Benevento , che nelle investiture si è sempre ri- 
servata , che riceverebbe dal santo Padre il vicariato della città 
di Terracina per due successivi quinquenni col peso di pagare 
ogni anno per la solennità di Pentecoste un cavallo bianco, sot- 
to pena in caso di mancanza di cinquanta once , che dovrebbe 
dentro lo spazio di un mese o obbligare 'Iacopo Piccinino a resti- 
tuire alla chiesa Romana Assisi , Nocera , Gualdo , ed altre 
terre, che aveva usurpate , o muovergli guerra facendo marciare 
contro di esso nove mila cavalli , e mille e cinquecento fanti , 
e finalmente che avrebbe fatta la pace col Malatesta , ed osser- 
vate esattamente tutte le condizioni , che si apponevano alla 
bolla della investitura , che si sarebbe spedita in suo favore (1). 

X LI I. Presentato questo trattato a Ferdinando poiché fu da 
esso solennemente approvato , Pio II. ai dieci del mese di No- 
vembre stese due bolle, in una delle quali approvò tutte le con- 
dizioni espresse nell’esposto trattato, e nell’ altra sciolse le cen- 
sure fulminate del defonto Callisto III. contro il medesimo Fer- 
dinando, e contro tutti coloro , che gli avevano prestata ubbi- 
dienza (2) . Egli cominciò in queste bolle a dargli il titolo di re, 
ed ai due del seguente mese di Decembre rivesti del carattere di 
legato il Cardinale Latino Orsini del titolo di s. Giovanni e Pao- 
lo, acciò si portasse a Napoli, e ricevuto il giuramento di fe- 
deltà, e di omaggio da Ferdinando gl’ imponesse la reai coro- 
na (3). La bolla della investitura era già stata stesa dal santo 
Padre ai dieci del precedente mese con quelle medesime formo- 
le , che si erano usate nella investitura data a Carlo I. d’An- 
giò (4) . 11 Cardinal Latino si portò a Napoli in compagnia dell’ 
eletto vescovo di Chieti , il quale era incaricato di alcuni- se- 
creti affari con Ferdinando , e fece la solenne coronazione del 
medesimo Ferdinando nel mese di Febbraio dell’anno seguente, 
e nell’atto di essa coronazione ricevè il giuramento solito prestar- 
si alla santa Sede dai re di Napoli , e fu quindi da Ferdinando 
spedito un diploma , nel quale inserì l’accennata bolla d’ inve- 
stitura (5) . 

AN.1459. XLIII. Quando il santo Padre spedì questa bolla si 

(1) Rayn. n.n. (a) Ibi. r.. 27. Ibi.rt.29. (fìlbi.n.jo, 

(5) Ibi. num. 4 9. 
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ritrovavano in Roma il decano di Chartres , ed il vescovo di 
Marsiglia ambasciatori il primo di Carlo VII. ed il secondo di 
Ranieri d’Angiò.che seguitava a portare il titolo di re di Napoli. 
Si erano essi adunque avanzati a fare le più forti rappresentanze 
contro la medesima , ed il primo aveva altamente protestato 
che il suo Sovrano si sarebbe vendicato di un simil torto . Ma 
richiesti ambedue dal santo Padre , se Ranieri era in grado di 
scacciare dal Pontificio dominio il Piccinino, e di ricuperare 
Assisi , Nocera, e Gualdo , poiché ebbero risposto che nò ; Pio II. 
aveva soggiunto loro : e che dobbiamo adunque attendere da 
chi non ha forze per assisterci ? Abbiamo bisogno di chi possa 
difendere il regno di Napoli , ed i nostri domini . Voi resterete 
privi del Regno fino a tanto che non avete forze, onde scacciai 
ne ad un nostro cenno i nemici (i) . Questi sentimenti del san- 
to Padre non potevano essere ignoti a Ferdinando , e dovevano 
renderlo più esatto nell’adempimento di quelle condizioni , alle 
quali si era obbligato, onde divenuto ingrato ai pontifici favo- 
ri non richiamasse sopra di se lo sdegno del santo Padre in un 
tempo , nel quale di più non era per anche ben sicuro sul tro- 
no . Una gran parte dei signori del regno, alla testa dei quali si 
ritrovava Gioan Antonio Orsini principe di Taranto erano mal 
contenti.che le redini del governo fossero in mano di uno spurio, 
e facevano secreti maneggi , per invitare a ritornare a Napoli 
il mentovato Ranieri d’Angiò. Altri poi e specialmente il popo- 
lo dell’Aquila desideravano , che si unisse ri Regno al pontificio 
dominio, onde non fosse più ad altri sottoposto che alla chiesa 
Romana , ma Pio II fu tanto lontano dall’aderire ai medesimi, 
che anzi comandò che onninamente ubbidissero a Ferdinando . 
Gli dovè essere perciò estremamente sensibile il vedersi con un 
tratto di mostruosa ingratitudine negata la promessa, giurata 
della restituzione di Benevento. Le sue lettere , e le sue rappre- 
sentanze non avrebbono con tutto ciò fatta breccia nell’animo 
di un Principe che era capace di mancare a sangue freddo a sì 
solenni doveri , se le armi del testé mentovato Orsini , non lo 
avessero richiamato a migliori consigli . Pio II. ebbe nel mese 
di Marzo P avviso della restituzione della suddetta città , e tale 
era il suo impegno a favore di Ferdinando , che volle anzi che 
(0 Comment. L. a. 
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abbandonarlo al destino delle armi dell’ Orsini , e degli altr 
y signori collegati colla Francia, spedire a Napoli l’ arcivescovo! 

di Ravenna munito delle più ampie facoltà , per obbligare i 
mentovati signori del Regno a sottoporsi al medesimo (i) . Ma 
essendo già cominciate le ostilità , si continuò a dispetto di tut- 
' to lo zelo , e della mediazione del santo Padre la guerra che di- 

venne più terribile ancora allora quando si unirono contro di 
esso Ferdinando le armi di quel Giovanni chiamato duca di Ca- 
labria , e figliuolo di Ranieri d’Angiò , che aveva presentemen- 
te, siccome abbiamo veduto, il governo della città di Genova a 
nome del re di Francia . 

XLIV. Mentre il santo Padre era sollecito di vedere ristabi- 
lito lo spirito di pace , e di concordia nelle ampiezze delle pro- 
vince cristiane , onde potesse effettuarsi nell’ intimato congresso 
la loro lega contro i Musulmani , dovè intendere che la Germa- 
i nia ancora , e la stessa Ungheria , che serviva di antemurale 

contro la potenza di quei barbari , veniva minacciata di una 
prossima guerra . Egli aveva già spedito all’augusto Federico lo 
stocco da esso benedetto nella vigilia del natale come primizia 
del suo pontificato , onde ne facesse uso in difesa della religio- 
ne contro i nemici della medesima (2). Dalla lettera colla qua- 
le fu accompagnato questo dono , rileviamo che mentre questo 
stocco su la fine dello scorso secolo , ed al principio del presen- 
te era un regalo del tutto profano , che dal Pontefice solea farsi 
a qualche personaggio rispettabile , che assistendo alla capelli 
pontificia nella vigilia del natale era invitato a leggere una le- 
zione del mattutino , si era già introdotto l’ uso, che si trasmet- 
tesse ad alcun Principe assente , e che in segno di religione fos- 
se prima posto sopra la confessione di s. Pietro , e quindi dallo 
stesso Pontefice quasi levato di sopra al corpo del Principe degli 
apostoli . Sisto IV. fu quindi autore di quella formola , colla 
quale si è in seguito conferita al medesimo stocco una solenne 
benedizione, sebbene come osserva Agostino Patricio fosse co- 
munemente chiamato benedetto prima ancora che si introduces- 
se questa cerimonia (3). Federico III. secondo la mente del san- 
to Padre dovea adunque prevalersi di questo stocco nella sacra 
spedizione contro il Turco , e poco mancò che non lo tignesse 
(O Rayn,n.ig. (2) Ibi. n. 44. (3) Ibi. in notit , 
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del sangue dei cristiani . Abbiamo veduto, che esso aspirava ai 
due regni di Ungheria , e di Boemia . La debolezza di Mattia 
Corvino , il quale non avea che sedici anni di età , ed i maneg- 
gi secreti di alcuni signori della Ungheria , che si erano secreta- 
mente dichiarati in suo favore , lo aveva già indotto a negare 
di consegnargli la corona del regno , e lo aveva lusingato di 
poterne ancora entrare in possesso . Il giovane re Mattia avuto 
sentore della secreta congiura , che si tramava , avea avuto ri- 
corso al santo Padre , il quale ai 1 4. del mese di Febbraio ave- 
va perciò incaricato il Cardinale Carvaial di opporre le ecclesia- 
stiche censure a tutti coloro, che avessero turbata la pace di 
quel regno (1). Egli avea in questa lettera indicata abbastanza 
la persona dello stesso Augusto . Essendogli quindi state fatte 
alcune rappresentanze a nome del medesimo per mezzo del suo 
ambasciatore, perchè dava il titolo di re al suddetto Mattia , 
aveva risposto, che l’uso della chiesa Romana era di conferire 
questo titolo a chiunque era in possesso di un regno , e che in 
ciò non altro faceva che seguitare l’ esempio del defonto suo 
predecessore (a) . Finalmente si era indirizzato al medesimo Fe- 
derico III. per esortarlo ad esimersi dal fomentare quelle discor- 
die, che a danno della cristiana Repubblica , minacciavano di 
turbare l'interna pace della Ungheria . A dispetto di questi 
chiari sentimenti del santo Padre essendosi per avventura mag- 
giormente stabilito in questo frattempo il partito di quei signo- 
ri , che lo volevano sul trono della Ungheria , nè volendo esso 
Federico III. esporsi alla fortuna incerta delle armi, avea credu- 
to di potersi prevalere del favore del santo Padre per ultimar 
1 ’ affare , e a tale effetto gli aveva scritto nel mese di Marzo in 
aria di consultarlo sopra ciò , che dovea fare nel caso, che gli 
venisse esibita quella corona . Non sappiamo come fosse circo- 
stanziata la sua lettera : abb’amo soltanto la risposta del santo 
Padre dei 10 . del mese di Marzo , nella quale gli significò di 
non avere alcuna contezza dell'affare, e di non potere perciò 
dargli alcun suggerimento, e fece un elogio della sua pruden- 
za , che in caso avrebbe sapute prendere risoluzioni degne del 
suo cara’tere. E’ verisimile che esso si persuadesse, che fosse quel- 
lo un vano rumore, mentre avendo poco prima negato al re 
CO Ptny Annoi. Hong, (a) Comment. L. a. 


224 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I^p; 

Mattia il gonfalone della Chiesa, ai due del seguentemese si de- 
terminò spontaneamente a spedirglielo con una graziosa lettera, 
nella quale lo incoraggi a marciare con tutte le forze del suo re- 
gno contro i Musulmani . Ma quando fu scritta questa lettera, 
ed anzi prima che ricevesse T accennata risposta del santo Pa- 
dre egli Federico si era fatto solennemente coronare a Neùstad 
Jn nuovo re d’Ungheria . Per la qual cosa Pio II. avuta contez- 
zadelfatto, e volendo impedire una guerra, che sembrava 
inevitabile , ai xiv. del mese di Aprile ingiunse al Cardinal Car- 
vaial di maneggiarsi , per impedire che si venisse alle armi , e 
per indurre ambedue quei principi a sottoporre ad un giuridi- 
co esame i respettivi diritti . Non dubitiamo che questo legato 
apostolico non eseguisse il comando . Ma era troppo difficile , 
che il giovane Mattia nel vedersi strappata di capo la corona 
non si risentisse , e non si appigliasse ai partito della guerra . 
Si mise di fatto alla testa delle sue truppe , andò ad attaccare 
Federico , e fu battuto : ma data una seconda battaglia alle sue 
truppe , ne riportò una sicura vittoria , ed ottenne che si pre- 
stasse ad entrare con esso in trattato . Il testé mentovato Car- 
dinale fu quegli , che si fece allora mediatore della pace , ma 
non avendo potuto conseguire , che convenissero nelle mede- 
sime condizioni ; ambedue rimisero la decisione della intiera 
causa, e delle respettive loro pretensioni all’ arbitrio del re di 
Boemia Giorgio Podiebrad (t) . 

XLV. Questo Principe per mantenersi sul trono a dispetto 
della eresia , che professava , si era conciliato il favore dell’Au- 
gusto , e della maggior parte dei Principi della Germania . Egli 
avea tentato altresì d’ ingannare il santo Padre , come avea in- 
gannato il suo predecessore , ed a tale effetto gli aveva spedito 
un certo Procopio , per prestargli ubbidienza , e per professare 
in suo nome la cattolica religione con ordine per altro di far 
questo passo privatamente sotto pretesto di evitare in tal manie- 
ra l’indignazione degli Ussiti . Fu questo inviato accolto dal 
santo Padre con paterno affetto , e fu ricevuta la sua professio- 
ne di fede . Ma volendo ricevere il trattamento dovuto agli am- 
basciatori dei Sovrani , e pretendendo che al Podiebrad fosse da 
sua Santità dato il titolo di re , Pio II. dichiarò di non poter 
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nè trattare in pubblico chi non aveva ordine che di agire in 
privato , nè dare il titolo di re che a quei Sovrani, che professa- 
vano pubblicamente la cattolica religione (i). Anzi avendo 
quindi ricevuto un formai ricorso dai popoli della Slesia , che 
ricusavano di riconoscere per loro Sovrano un uomo , che fa- 
cea professione di eresia, e che si dicea già scomunicato da 
s. Giovanni da Capistrano , non solamente scrisse al medesimo 
Podiebrad , onde si riconciliasse 1’ affetto di quei popoli , ed 
all’augusto Federico acciò ultimasse colla sua autorità quelle 
vertenze , che minacciavano di prorompere in una manifesta 
guerra, ma incaricò di più l’ arcivescovo di Candia, ed un ca- 
nonico di Siviglia di portarsi nella Slesia col carattere di lega- 
ti apostolici , e di richiamarvi lo spirito di pace . Siccome il 
motivo di religione era quello che aveva eccitati i torbidi in 
quelle province , così questi nunci furono specialmente incari- 
cati di trattare la causa della amministrazione della eucaristia 
sotto ambedue le specie , ed in conseguenza dell’ intiero con- 
cordato di Basilea . Abbiamo veduto che i Boemi non ne vole- 
vano le leggi , e che ne avevano per lo passato chiesta la con- 
ferma alla santa Sede unicamente per ingannare i cattolici. Ma 
poiché il trono era presentemente occupato da chi facea pubbli- 
ca professione della setta, tanto furono lungi dal chiedere que- 
sta conferma che ai mentovati nunci fu anzi espressamente proi- 
bito dal Podiebrad di farne parola ( 2 ) . 

XLVI. Le accennate lettere su gli affari della Ungheria c 
della Boemia furono scritte dal santo Padre dopo la sua parten- 
za da Roma , e nel tempo del lungo suo viaggio alla volta di 
Mantova . Prima di uscire di Roma prevedendo il caso, che po- 
tesse mancare, e volendo impedire che nascessero difficoltà sul 
luogo nel quale dovea farsi la elezione del successore, giacché 
non conducea s'eco che una parte del sacro Collegio , e molto 
più che si desse occasione a qualche nuovo scisma , avea pub- 
blicata ai cinque del mese di Maggio una bolla,, nella quale avea 
determinato coll’ approvazione del sacro Collegio , ‘ che venen- 
do a morire prima del suo ritorno in Roma , si desse sepoltura 
al suo corpo nella più vicina chiesa cattedrale , e che i Cardi- 
nali, che rimanevano in Roma, dovessero aspettare i loro colleghi 

(1) Roi/n.n. 19. (2) Ibi. n. 11, , 
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che Io accompagnavano , per lo spazio di trenta giorni se 
fosse morto di là da Firenze , e di quindici se accadesse il caso 
del suo passagio o nella stessa città , o di qua dalia medesima * 
e che passato questo termine se gli celebrassero le consuete ese- 
quie in Roma, e che quindi i Cardinali entrassero in con- 
clave (1). 

XLVil. La gran mente di questo Pontefice non permetteva, 
che gli sfuggisse alcuno di quegli oggetti , che potevano con- 
tribuire all’esito felice delle grandi imprese che meditava . In 
vista del pronto soccorso, che richiedeva l’attual situazione dell’ 
Oriente , e della lontananza ed incertezza dei provedimenti , 
che dovevano prendersi nel prossimo congresso di Mantova , si 
determinò a creare un nuovo Ordine militare , che avendo la 
sua principal sede nell’Isola di Lemnos, fosse destinato ad im- 
pedire ai Turchi il passaggio dello stretto di Gallipoli , onde 
dall’Ellesponto non fosse più loro permesso di venire ad infestar 
l’ Egeo , e ad occuparne le isole . Egli diede a questo nuovo Or- 
dine di Cavalieri il nome di milizia di s. Maria di Betlemme , 
e volendolo formato sul piano di quello di Rodi, determinò che 
si uniformassero ai medesimi nell’abito ancora colla sola distin- 
zione, che la loro croce fosse di color rosso in campo bianco . 
La maggior difficoltà consisteva nel ritrovare sul momento asse- 
gnamenti tali , che potessero mantenere quel numero di cava- 
lieri , che era necessario per far argine al torrente dei Turchi, 
che sgorgavano dalle fauci di Gallipoli . A tale effetto nella stes- 
sa bolla d' istituzione,che porta la data dei 18. del mese di Gen- 
naio Pio II. riflettendo che alcuni Ordini sì militari, che addetti 
al servigio degli Ospitali erano decaduti in maniera , che in 
alcune loro case appena si contava un individuo, assegnò a que- 
sto nuovo Ordine i fondi appartenenti a questi ordini , che in 
conseguenza vennero soppressi , o per meglio dire incorporati al 
medesimo. Furono questi l'Ordine di s. Lazzaro, di s. Maria 
del castello di Brjtti nel territorio di Bologna , del s. Sepolcro, 
e di s. Spirito di Roma , di s. Maria dei Crociferi , e di s. Iaco- 
po d’Altopascio nella diocesi di Lucca (2) . Fa d’ uopo credere 
che l’istituzione di questo nuovo Ordine non avesse effetto , o 
che per la caduta di Lemnos nelle mani dei Turchi restasse sop- 
(0 Rayn. n.t. (Oft/./j.a. 
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E resso nel suo nascere . E' certo per lo meno c{je mentre non si 
anno monumenti di questo Ordine Betlemitico, sussistono tut- 
tavia i due di s. Lazzaro , e di s. Spirito , sebbene quest' ultimo 
non abbia più altro Ospitale che il celebre antichissimo di Ro- 
ma . Con più forte ragione si può chiamare soppressa nel suo 
nascere la società di Gesù , o sia un altro ordine militare , che 
in questo medesimo tempo fu istituito dallo stesso Pio II. per 
opporlo similmente ai progressi dei Turchi . Non abbiamo con- 
tezza di esso che da una lettera del medesimo Pontefice scritta 
ai tredici del mese di Ottobre al re di Francia Carlo VII. per ri- 
chiederlo di permettere ad un certo Guglielmo Torreta , che era 
al servigio del medesimo Principe nella città di Asti , di pro- 
fessarne 1* istituto , e di impiegarsi nella guerra contro il 
Turco {i) . 

XLVIII. Disposto tutto ciò, che era necessario pel viaggio, 
affidato il governo di Roma al Cardinal di Cusa , al Principe 
Colonna , e ad alcuni auditori di rota, e risoluto Pio II. di par- 
tire a dispetto delle contrarie rappresentanze , che gli venivano 
fatte dai più illustri personaggi di Roma, quasi che alla sua par- 
tenza dovesse succedere una total perdita del pontifìcio dominio, 
ai 20. del mese di Gennaio partì dal Vaticano , e andò a pernot- 
tare nel palazzo di s. Maria maggiore , donde ai 22. prima del 
nascere del sole partì per la porta del popolo accompagnato fino 
a ponte molle da tutto il sacro Collegio , dai primi signori della 
città , e da una folla immensa di popolo . Sei soli furono i Car- 
dinali , che egli scelse perchè lo accompagnassero fino a Manto- 
va cioè Guglielmo Estouteville , il Rotomagense Alano Coetivi 
l'Avignonese , Filippo Calandrini il Bolognese Pietro Condol- 
mieri Prospero Colonna, e Rodrigo Borgia . Gli altri ebbero or- 
dine o di restare in Roma , o di mettersi in viaggio a primave- 
ra . Nella prima notte il santo Padre col suo numeroso seguito 
fu alloggiato a Campagnano in un palazzo di casa Orsini sedici 
miglia fuori di Roma . Mentre ai 23. per la strada di Nepi pas- 
sava a Civita castellana ebbe avviso , che il Piccinino avea fatta 
la promessa restituzione di Assisi , di Gualdo , e di Nocera . 
Si consolò allora oltre modo nel vedere verificate quelle speran- 
ze, che avea fondate sopra l' assistenza del divino soccorso , del 
CO Lrìbnit. Codex luris. Geni. pria, 410. 
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quale non avea per così dire saputo dubitare . Nei primi mesi 
del sub Pontificato collo sborso di somme non indifferenti avea 
ricuperato Spoleto , Narni , Soriano , Orvieto , Viterbo , e 
Civita castellana , avea perciò risposto a caloro , che gli mi* 
nacciavano la perdita dello stato, se usciva di Roma : che Iddio 
avrebbe a ciò proveduto , che per parte sua volea piuttosto per- 
dere lo stato, che abbandonare gl'interessi della Chiesa, e che 
mentre lo stato si era più volte perduto , e ricuperato , l'autori- 
tà spirituale non si potrebbe ricuperare che difficilmente quando 
si fosse una volta perduta, ed ai deputati del Piccinino , che 
volevano incutergli timore quasi che fosse impresa troppo ardua 
cozzare con un uomo di fortuna, avea significato che in caso era 
ben maggiore la fortuna di un Pontefice che quella di un con- 
dottiere d’ armi . Frattanto dopo di aver pernottato a Civita 
castellana nel palazzo del vescovo , che da Niccolò V. era stato 
fabbricato a foggia di fortezza , passò il Tevere sopra un ponte 
di legno , e si trasferì a Spoleto , ove prese due giorni di riposo 
in quella specie di rocca , che era stata edificata dal Cardinale 
Egidio Albornoz . In questa città ricevè una solenne deputazio- 
ne dell'Augusto, il quale si dispensava dal mettersi in viaggio, 
e dall' abbandonare la Germania, ove diceva di essere minaccia- 
to. di una prossima guerra Gli furono presentate ancora le 
istanze della Repubblica di Venezia , che essendo collegata col 
Turco, lo pregava a non tenere altrimenti l’intimato conses- 
so nella città di Udine . per non dar ombra Ji sospetto, che fos- 
sero da essa Repubblica violate col Turco le léggi dell'amicizia . 
Da Spoleto passò a Fuligno quindi ad Assisi , ove diede ordine 
che si facessero nuove fortificazioni , e poscia si trasferì aPeru- 
già , nella qual città fu accolto , e trattato con dimostrazioni 
di giubbilo.e di onore affatto singolari. Nel partire di Roma avea 
determinato di non passare per Siena del cui governo eramal so- 
disfatto . Ma essendosegli presentata in Perugia una solenne am- 
basciata dei Sanesi, ed essendogli promesso, che avrebbe potuto 
liberamente trattare con quel Senato della forma di governo , 
che doveva adottarsi , gradì un invito , col quale gli veniva 
aperto l'adito a rivedere la patria, e dichiarassi lontano dal 
farvi alcuna novità ( i ) . 
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XLIX. Era arrivato a Perugia nel primo giorno del mese di 
Febbraio , e vi si trattenne sino ai 20. dello stesso mese , nel 
qual giorno ne partì con sommo dispiacere della intiera cit- 
tà , ed andò a pernottare nel convento dei Minori situato nell* 
Isola maggiore del lago Trasimeno . Nel seguente giorno , arri- 
vato nella Chiana fu ricevuto da una solenne deputazione della 
Repubblica di Siena , e fu condotto per Chiusi a Sarti ano, don- 
de ai 21. si trasferì a Corsignano luogo divenuto celebre per 
avere già dati i natali ad esso medesimo . Volle perciò trattener- 
visi tutto il seguente giorno della cattedra di s. Pietro, ed aven- 
do determinato di inalzare questa rispettabile terra al grado di 
città , e di ergervi una cattedra episcopale , comandò che vi si 
mettesse mano alla fabbrica di una chiesa , e di un palazzo. Da 
Corsignano passò ai 23. a Buonconvento , ove tenne un conci- 
storo , nel quale trasferì il Cardinale Condulmerio dalla chiesa 
di Vicenza a quella di Padova , e providc della prima Gregorio 
Corraro , e di una badia che questi godeva in Verona , un suo 
nipote . Dormì quella notte sei miglia presso Siena , e nella se- 
guente mattina dei 24. fece il suo solenne ingresso in questa cit- 
tà , che tutta si vide esultare di allegrezza . Essendosi nella pros- 
sima domenica benedetta da esso la rosa d’oro, ne fece un dono 
al Priore dei magistrati , che era della famiglia Huoninsegni, ed 
ottenne che dal Senato fossero ammessi i nobili ad una parte 
del governo , dal quale erano stati del tutto esclusi . Avrebbe 
esso voluto , che fossero uguagliati al rimanente dei cittadini ; 
seppe con tutto ciò dissimulare ringraziando il Senato di quan- 
to avevano fatto , e dichiarando di sperare che al suo ritorno da 
Mantova avrebbe motivo di esserne ancora più sodisfatto . Non 
contento di ciò si compiacque di dare alla Repubblica un atte- 
stato anche maggiore dell’ affetto , col quale riguardava una 
città, che gli era patria , e della quale era stato vescovo. Volle 
in conseguenza inalzarne la cattedra , su la quale dopo la sua 
promozione avea collocato Antonio Piccolomini , al grado di 
Metropoli, e formarle una provincia ecclesiastica colle diocesi 
di Grosseto , di Massa , di Soana , e di Chiusi . Nel tempo 
del suo soggiorno in essa città ricevè una nuova ambasciata dell' 
Augusto Federico , ed accolse gli ambasciatori dei re di Casti» 
glia, d’Ungheria, di Portogallo, e di Boemia, e dei Du?hi 
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di Borgogna, e d’Austria, e del marchese di Brandeburgo , i 
quali se gli presentarono per rendergli ubbidienza a nome dei 
respettivi Sovrani (i). Finalmente dopo di essersi trattenuto in 
Siena dai 24. di Febbraio fino ai xxm. del seguente mese di Apri- 
le si rimise in viaggio per trasferirsi a Firenze . 

L. Egli fece in questa città il suo solenne ingresso ai 25. del- 
lo stesso mese . Delle due precedenti notti avea passata la prima 
a poggio Bonizzi , nel quale luogo era stato complimentato a 
nome della Repubblica , e la seconda in una villa non molto 
distante da s. Cassiano ove era stato incontrato da una seconda e 
più nobile ambasciata degli stessi Fiorentini . Prima di entrare 
nella città fu trattato nella Certosa a pranzo , ed ivi ricevè gli 
omaggi di quei Signori , che col titolo di vicari apostolici gover- 
navano le città di Forlì , di Faenza , e d’ Imola , siccome anco- 
ra fu complimentato dal giovane Galeazzo Sforza figliuolo del 
duca di Milano . Un nuovo attacco di podagra, che gl’impediva 
di cavalcare servì a rendere più magnifico il suo ingresso in Fi- 
renze . Fu portato in una sede dorata su le spalle dei primi si- 
gnori primieramente alla cattedrale , quindi al battistero e po- 
scia al Convento di s Maria Novella dei Domenicani , nel quale 
fu allogiato ad imitazione dei due suoi predecessori Martino V. 
ed Eugenio IV. Nel suo soggiorno in questa città, che fu soltan- 
to fino ai cinque del seguente mese di Maggio , non omisero i 
Fiorentini alcuna di quelle dimostrazioni, che potevano rendere 
palese il loro profondo ossequio verso la cattedra di s. Pietro . 
Gobellino o per meglio dire il medesimo Pio II. dice nei suoi 
Commentari, che in questa occasione fu dato un pubblico spet- 
tacolo di un combattimento di fiere dalla splendidezza di Cosi- 
mo de' Medici , ed osserva che era esso il più ricco privato di 
tutta 1 * Europa. Questa famiglia che arrivò come vedremo a re- 
gnare nella Toscana , nel precedente secolo dal Magello provin- 
cia del Fiorentino si era domiciliata in Firenze , e mediante la 
mercatura aveva accumulate immense ricchezze , che dal men- 
tovato Cosimo , e dal suo fratello Lorenzo erano impiegate a 
decorare la città di edifici sacri e profani , a promuovere le scien- 
ze , e le belle arti , ed a formare varie biblioteche di codici i 
più rari . I secreti maneggi della altrui invidia avevano già con- 
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dannati ambedue all’ esiglio , nel qual tempo erano passati a 
Venezia , donde richiamati nella patria Cosimo colla sua pru- 
denza aveva saputo guadagnarsi talmente l'altrui stima , ed af- 
fetto , che ornai aveva un assoluto potere nel governo della Re- 
pubblica, e dopo la sua morte , che accadde nel primo giorno 
d’Agosto dell’ anno 1464. fu onorato dell’ invidiabile titolo di 
padre della patria , 

LI. Per ritornare a Pio II. partì esso come abbiamo accen- 
nato da Firenze ai cinque del mese di Maggio , ed arrivò a Bolo- 
gna agli otto incontrato ai confini da una solenne deputazione 
della città, e vi si trattenne fino ai xvi. A Perugia avea avuto 
avviso della coronazione di Ferdinando in re di Napoli , a Firen- 
ze si era fatto mediatore della pace tra esso , e Sigismondo Ma- 
latesta signore di Ri mini uomo , come egli stesso dice, pieno di 
ogni iniquità , e a Bologna ricevè una lettera del re di Francia 
Carlo VII. piena di lagnanze per la investitura da esso data al 
medesimo Ferdinando contro le ragioni , ed i diritti di Renato 
d'Angiò , il quale per vendicarsi della ingiuria ricevuta avea 
proibito che si pubblicasse alcuna lettera apostolica nei suoi do- 
mini della Provenza , e di Forcalquier . Per la qual cosa agli xi. 
dello stesso mese scrivendo al medesimo Renato , che fu da es- 
so qualificato col titolo di re, rilevata l'inconvenienzadel passo 
da esso avanzato , gli dichiarò di essersi dovuto accomodare alle 
circostanze dei tempi , ed alla situazione degli affari si della 
Chiesa che dei suoi domini , e gli significò che avrebbe esso me- 
desimo dovuta approvare quella investitura mentre era stata 
conferita salvigli altrui diritti , e ragioni (1). Finalmente ai 
xvii. dello stesso mese arrivò esso per acqua a Ferrara incontra- 
to, e quindi trattato splendidamente dal Marchese Borso d’Este. 
Nella dimora che fece in questa città fino ai 1 $. se gli presenta- 
rono due dei più celebri Filologi di questi tempi cioè Guarino 
di Verona, e Giovanni Aurispa Siciliano ambedue versatissimi 
nello studio dei classici Greci , e Latini. Quest’ ultimo che era 
giunto ad una età di presso novanta anni, mori non guari dopo, 
e fu seguitato d’ appresso come osserva il medesimo Pio II. da 
altri due letterati ugualmente celebri Poggio Bracciolini , e 
Cianotto Manetti . Frattanto da Ferrara facendo similmente il 
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viaggio per acqua passò a Mantova, ove giunse ai 27. dello 
stesso mese di Maggio cinque giorni prima del termine , che si 
era prefìsso nella sua partenza da Roma(i) . 

LII. Gli onori , che gli furono compartiti amplissimi dal 
marchese Gonzaga signore di questa città , non compensarono 
certamente quel dispiacere che esso allora provò nel veder de- 
lusa la sua speranza dallo scarso numero di ambasciatori giunti 
in questa città . Fermo come era nelle sue determinazioni vol- 
le con tutto ciò , che si aprisse il congresso nel primo giorno 
di Giugno come era già stato intimata. Trasferitosi adunque 
dal palazzo con tutto il suo treno alla cattedrale , celebrati i 
divini misteri il vescovo di Coron recitò un sermone , che fu se- 
guitato da una breve allocuzione.che esso medesimo fece all'in- 
tiero consesso , nella quale colla maestà degna del suo carattere 
dichiarassi sorpreso che da pochi principi fossero stati spediti 
ambasciatori , e che sì poco si curassero dai cristiani gli affari 
di religione . Per parte nostra egli soggiunse ci siamo esposti ad 
un viaggio lunghissimo nel maggior rigore deli’ inverno , nella 
nostra età avanzata , nei gravi incomodi della nostra salute , e 
nella funesta situazione di Roma , e del nostro temporale do- 
minio esposto per ogni parte alle altrui ostilità . Prevedendo che 
oppressi gli Ungari da un nemico, le cui forze crescevano ogni 
giorno , rilevò che la Germania , l’Italia , tutto l’Occidente , 
e con esso la cristiana religione era esposta ad un evidente peri- 
colo . Restiamo confusi egli disse alla vista di una simil indo- 
lenza dei fedeli^. Non è tale la condotta dei Turchi . Si espon- 
gono essi alla morte per propagare l’empia loro setta. Quale 
confusione per noi mentre nell’ abbandonare la causa del Van- 
gelo, per non soffrire un piccolo incomodo , ci esponiamo alla 
estrema rovina ! Egli terminò questa allocuzione con esortare 
tutti gliastanti ad indirizzare perciò le loro piò fervorose preci 
a Dio onde si compiacesse di infondere nel cuore dei fedeli un 
nuovo spirito di pietà , e di zelo (2) . Questi sentimenti furono 
da esso esposti altresì in una nuova enciclica , che spedì a tutti 
i Sovrani , ed a tutte le comunità per esortargli a non diffe- 
rire piò oltre la spedizione dei respettivi ambasciatori , e de- 
putati (3) . 

(1) Comment. L.i. (1) Commini. L.j. (3) Rnyn, num. 43. , 
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LUI. In questa lettera diede parte ai medesimi Sovrani che 
il Peloponeso , o sia la Morea aveva prese le armi , ed aveva 
-scosso il giogo dei Turchi . Egli rilevava questo vantaggio piut- 
tosto per ritrovare un soggetto di consolazione in mezzo alle ta- 
cite mormorazioni dei curiali , ed anche di alcuni di quei Car- 
dinali , che lo avevano seguitato , le quali a dispetto della gran- 
dezza del suo animo gli dovevano essere sensibilissime. Frattanto 
cominciarono a giungere a Mantova in buon numero i deputati, 
cd ambasciatori , che si aspettavano . Furono i primi quei dei 
.regni , e delle province , che esposte al maggior pericolo si ri- 
trovavano più bisognose di soccorso, cioè quelle di Cipro.di Ro- 
di, di Lesbo, e di altre Isole dell’Asia, della Albania , dell’Epiro, 
della Bosnia , e dei vicini regni , e delle due città di Ragusi , 
e di Traw. Questi ultimi furono i soli, che si dichiararono pron- 
ti a soccorrere i loro vicini . Gii altri tutti chiedevano soccorso, 
e -fra essi il Despota di Bosnia non pretendeva che d’ ingannare 
i fedeli . Non solamente si era esso collegato col Turco , ma 
essendogli stata affidata dal re di Ungheria la difesa della piazza 
di Siderona sul Danubio l’avea colla più nera perfidia conse* 
gnata al gran Sultano . Nella esposta prima adunanza, che alia 
presenza del santo Padre si era tenuta per l’apertura di questo 
congresso , i protonotari apostolici nell’ arrogarsi la precedenza 
sopra i vescovi , che avevano reclamati i loro diritti contro un 
abuso , che fion poteva essere di troppo antica origine , aveva- 
no data occasione al medesimo santo Padre di pubblicare ai 12. 
del mese di Giugno una bolla , che condannava la loro presun- 
zione (1)^ L’ arrivo di vari ambasciatori fra i quali erano nate 
alcune dispute di precedenza, l’obbligò a pubblicare ai 15. del 
mese di.Agosto un’altra bolla, nella quale dichiarò , che l’or- 
dine col quale avessero essi preso luogo in questo congresso non 
avrebbe in alcuna maniera pregiudicato ai diritti dei respettivi 
Principi (2). 

, LIV., I molti ambasciatori , che erano arrivati a Mantova, 
e gli altri che si aspettavano di giorno in giorno , avevano data 
speranza al santo Padre di poter tenere la prima sessione di ques- 
to congresso ai nove del mese di Settembre . Egli stesso ne ave- 
va dato avviso al Cardinal Carvaial , che si tratteneva nell’Un*- 
(1) Bui Rom.T. 3. Prtrt.j.p.97. (a) Collect. Condì. Tom. 19. />.ao6. 
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gheria col carattere di legato apostolico, e che per avventura 
più d’ ogni altro sollecitava le risoluzioni del congresso. Con 
tutto ciò fu essa differita fino ai 26. dello stesso mese , e frat- 
tanto il santo Padre si applicò a dare udienza nel pubblico con- 
cistoro agli ambasciatori , che successivamente arrivavano , ed 
a sciogliere quelle cause, che gli vennero presentate . L’Augusto 
Federico III. avèva spediti col carattere di suoi ambasciatóri 
Antonio vescovo di Trieste , Giovanni Inderbech prevosto di 
Trento, ed Errico Scafieben decano di Breslavia , Pio II. credè 
che non fosse questa una ambasciata degna nè del congresso, 
nè deH’Àugusto , nè dell’ affare , che si trattava , e rispedì per- 
ciò quest* ultimo in Germania significando a Federico , che se 
non veniva in persona ad un congresso , nel quale si trattava 
di sostenere la religione , vi spedisse almeno un’ ambasciata , 
che dimostrasse non essere esso indegno di quel titolo , che por- 
tava di difensore della Chiesa (1) . E’ verisimile che i suddetti 
ambasciatori non avessero perciò pubblica udienza . La prima 
della quale fa parola Gobellino fu nata a quei del duca di Bor- 
gogna . Erano rivestiti di questo carattere il Duca di Cleves , il 
vescovo d’Arras , e Giovanni di Croy . Abbiamo veduto , che le 
maggiori speranze della crociata si erano fondate sopra lo zelo, 
e sopra l’attività di questo Principe , che era stato il primo ad 
impegnarsi con solenne voto . Il santo Padre , che era già resta- 
to abbastanza sorpreso , che non venisse in persona a Mantova, 
lo fu maggiormente allora quando si intese dichiarare dai sud- 
detti ambasciatori , che ardendo il fuoco della guerra nella Ger- 
mania , nella Francia , e nell’Inghilterra , non era tempo di 
pensare ad una crociata . Egli rammentò allora l'obbligo ,che 
correva al mentovato duca, e rilevò che non si richiedevano già 
alla meditata impresa le forze di tutti i regni , ma soltanto un 
sufficiente soc corso.e dopo varie conferenze potè finalmente otte- 
nere , che gli fosse promesso a nome del medesimo duca, che ad 
ogni sua richiesta spedirebbe nella Ungheria due mila cavalli , 
e due mila fanti , e gli manterrebbe sino al fine della guerra (2). 

LY. Francesco Sforza Duca di Milano giunse nello stesso 
tempo a Mantova , e fu incontrato da due Cardinali . Egli ave- 
va nel suo seguito Eramanuele Crisolora, il quale recitò in lode 

(1) Commetti . L.j. (•) Commenta L.j. 
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del santo Padre una orazione , che gli procurò dal medesimo il 
titolo di Musa d’Atene . Il Duca di Modena Borso d’Este avea 
promesso di assistervi similmente in persona, ma trattenuto da 
alcuni incomodi di salute vi spedì i suoi ambasciatori , che prò- 
misero in suo nome di contribuire alla crociata la somma di 
trecento mila scudi d’oro . Gli ambasciatori di Firenze , di Sie- 
na , di Lucca , e di Bologna esibirono similmente alcune som- 
me per la sacra spedizione , come ne esibirono i Genovesi . Ma 
tutte le loro offerte furono superate dalla generosità di Ferdi- 
nando re di Napoli , il quale volle di più assumere il distintivo 
della croce . Vengono ancora commendati da Gobe liino , o sia 
dal santo Padre gli ambasciatori di Casimiro re di Pollonia , e 
di Ludovico Duca di Savoia . Abbiamo la risposta , che fu dal 
santo Padre data a questi ultimi , dalla quale si rileva , che si 

dimostrò pienamente sodisfatto della esibizione, che gli venne 
fatta da questo Principe (1) . Gli ultimi della Italia a presen- 
tarsi furono gli ambasciatori di Venezia Orsato Giustiniani , e 
Ludovico Foscan con un seguito di cinquecento cavalieri In- 
trodotti in concistoro pubblico . il Foscari fece un elogio dello 
zelo del santo Padre , e dichiarò che dovea muoversi guerra al 
Turco qualora si unissero a tale effetto tutte le forze dei cristia- 
m , ed in questo caso fece le più ampie promesse a nome della 
Repubblica . Con tutto ciò il santo Padre sebbene nella sua 
risposta commendasse altamente la medesima Repubblica non 
poti a meno di non dichiararsi mal sodisfatto e della lentezza 
colla quale s.erano presentati a Mantova . e della condizione 
troppo difficile ad affettoarsi che richiedevano per intimare la 
guerra ai Musulmani (2) . r 

LVI. Doveva in questo frattempo essere arrivata a Mantova 

la solenne ambasciata dell’ augusto Federico, che abbiamo ve- 

duta richiesta dal santo Padre . Si i conservata l’ allocuzione , 
che Fu dal medesimo fatta ai rispettabili personaggi, che n* era- 
no incaricati , e che furono da esso accolti con singolari dimo- 
strazioni di affetto Egli dichiarò in essa che la nazione Aleman- 
na era più delle altre in obbligo di impegnarsi nella sacra spe- 
dizionc, e perchè era più in pericolo di soffrire le ostilità dei 
I urehi . e perchè in essa risedeva il capo dell’ Impero , ed il 

(0 Manti SuppXoacil. T.j. p. jio. <1) Contmmt. l$. 3 . 
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protettore della Chiesa , e perchè potea sostenere con decoro 
le spese di questa guerra, e finalmente perchè a ciò l’invitava la 
sua vicinanza . Egli si estese ancora nel tessere un magnifico 
elogio del mentovato Augusto (1) . Dalla allocuzione , che fece 
circa il medesimo tempo ad Alberto marchese di Brandeburgo, 
che era personalmente intervenuto al congresso di Mantova, ri- 
leviamo che l’Impero si era di fatto obbligato a somministrare 
in questa spedizione quarantadue mila uomini di scelta truppa. 
Il mentovato marchese viene dal santo Padre esortato a far uso 
di tutto il suo zelo , e di tutta la sua attività per sollecitare 
questa spedizione , eviene commendato per essersi adoprato, 
onde si ristabilisse la pace nelle province dell’ Impero (2) . Que- 
sta pace fu conclusa in una dieta tenuta a Norimberga nel mese 
di Luglio . Ma prima che terminasse quest’anno insorsero nuo- 
vi torbidi, che di nuovo minacciarono in quelle province il 
fuoco della guerra . Pio li. e durante il viaggio , e nei primi 
mesi del ^uo soggiorno in Mantova, vi aveva speditè molte 
lettere , e vari nunci muniti delle più ampie facoltà , per 'seda- 
re le interne discordie , onde non venissero ad impedire la cro- 
ciata in un tempo , nel quale secondo gli avvisi , che riceveva 
dal Levante , il congresso di Mantova avea precipitati i Turchi 
in una estrema agitazione sul timore , che sopra di essi dovesse- 
ro ornai piombare tutte le forze dei cristiani . 

LVII. Tommaso Paleofogo Despota del Peloponeso, e fra- 
tello del defonto Costantino ultimo Imperadore di Costantino- 
poli era quegli , che avea avanzato al santo Padre questo felice 
annuncio . Offeso esso del suo fratello Demetrio, che collegatosi 
con Maometto II. gli aveva ceduta una sua figliuola , lo aveva 
spogliato dimna porzione dei suoi domini , ed aveva quindi avu- 
to ricorso al santo Padre , per ottenere un sufficiente numero di 
truppe , onde. cacciare affatto dalla Morea quei barbari . Le sue 
istanze erano state presentate a Pioli, nella città di Ferrara , 
ed esso aveva incaricato immediatamente il B. Giacomo della 
Marca di arruolare una truppa di trecento uomini di provato co- 
raggio , e dato ordine, che si allestisse una nave in Ancona per 
trasportarli nella Morea . La Duchessa di Milano aveva contri- 
buito a questa spedizione, che essendosi mediante le sollecitu- 

(0 Mansi Sappi. Coutil. T. y pacj. 201. ( 2 ) Ibid.pag. 303 . 
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diai del Cardinal Bessarione eseguita nell' estate di questo anno 
aveva ricuperata la città di Patrasso, ed avrebbe fatti maggiori 
progressi se non si fosse introdotto fra i Latini lo spirito di dis- 
cordia, che gli obbligò a separarsi ( i) . Ma circa il medesimo 
tempo si era preparato nelle più rimote province dell'Asia un 
turbine, che qualora si fosse come dovea scaricato sopra i Tur- 
chi avrebbe certamente abbattuta tutta la loro potenza. Abbia- 
mo veduto che dal defonto Pontefice era stato spedito in quelle 
parti Ludovico da Bologna laico dei Minori Osservanti per im- 
pegnare i principi dell’Asia nella spedizione contro i Turchi , 
onde fossero presi in mezzo , e battuti ugualmente da due lati . 
Ludovico aveva eseguita con felice successo la commissione , e 
quei barbari prìncipi , che professavano la cristiana religione 
allettati dal fervore del suo zelo lo avevano destinato in Patriar- 
ca d'Antiochia Siccome alla sua partenza dalla Italia il Duca 
di Borgogna era quegli, che si dimostrava il più impegnato per 
sollecitare la crociata, cosi Gregorio Principe di Giorgia, it 
Davidde Imperadore di Trabisonda diedero parte al medesi- 
mo della lega , nella quale si erano impegnati , egli dichiara- 
rono , che se i Latini lasciavano sfuggire questa occasione di 
opprimere il Turco, non se ne sarebbe giammai presentata loro 
altra più favorevole.Questi Principi dell'Asia, che mediante l’at- 
tività , e lo zelo del mentovato Ludovico chiamato Patriarca 
d'Antiochia , si erano impegnati a scacciare i Turchi da tutta 
la Natòlia , mentre i Latini avrebbono ricuperate le prt>viricé 
da essi occupate nella Europa , erano Giorgio re di Persia chie 
avea promessi sessanta mila uomini , Gregorio Prìncipe di'Gior- 
gia,che dovea somministrare ventimila cavalli , Bendia re della 
Mmgrelia, che avea promesso di ritrovarsi alla testa di sessanta 
mila uomini, e Dardebech principe dell’ Armenia minore che 
avrebbe comandati dieci mila uomini . Oltre alcuni altri Prin- 
cipi inferiori , si erano impegnati in questa medesima impresa 
tre Sovrani infedeli , cioè un certo Assembach , ed i due prin^ 
cipi di Caramania , e di Sinope (a) . Quanto all’Imperatore di 
Trabisonda , esso per parte sua si era impegnato ad allestire una 
flotta.su la quale ii sarebbono ritrovati ventimila uomini . ì‘ > > 
LVIII. Dalle lettere di questo Principe , che portano la da- 
(0 Wading. Annoi, n. 4 . > (z) Rayn.n.+f. <:.V 
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u del mese di Aprile, Pio II. avrebbe potuto aver contezza di 
questa forinidabil lega prima che tenesse tatua prima sessione 
del congresso di Mantova , se la lontananza dei luoghi non gli 
avesse differita questa consolazione . La sessione come abbiamo 
indicato fu celebrata ai a6. del mese di Settembre . Adunatisi 
nella Cattedrale quei primi personaggi della Chiesa , e della 
Repubblica , che erano intervenuti al congresso . e celebrato 
l’incruento sacrificio . il santo Padre fece un lungo discorso, 
nel quale imprese a rilevare colla sua solita eloquenza le ragio* 
ni . che obbligavano i fedeli ad unire le loro forze per abbattere 
la Musulmana potenza , a dimostrare quanto era facile di ciò 
conseguire , ed a mettere nel suo lume le felici conseguenze di 
questa impresa . Per parte sua assicurò l'intiero congresso , che 
non avrebbe risparmiata nè spesa , nè fatica pel felice successo 
della medesima ( 1 ). Il Cardinal Bessarione prese le parole dopo 
di esso, ed in un lungo discorso assicurò l'intiero congresso delle 
disposizioni favorevoli del sacro Collegio , e della feliciti della 
impresa qualora i popoli dell'Occidente s' impegnassero since- 
ramente nei medesimi sentimenti , Terminato che ebbe di par- 
lare si diede ad ognuno degli astanti la libertà di dichiarare il 
partito , al quale credea che fosse necessario di appigliarsi . Non 
vi fu allora alcuno, che non opinasse a favoredella crociata , ed 
il Duca di Milano , il quale era certamente uno dei più gran 
generali «Tarmata , si obbligò personalmente alla spedizione , 
a favore della quale dichiarò , che avrebbe fatto quanto dipen- 
deva dalle sue forze (a) . 

Risoluta in tal maniera la guerra nel seguente giorno si 
adunarono alla presenza del santo Padre i signori , e gli amba- 
sciatori dei principi della Italia, della Sicilia , della Corsica, 
e della Sardegna per consultare della maniera d' intraprenderla, 
e di condurla al desiderato fine . Si convenne, che era necessario 
di attaccare i Turchi per mare e per terra . Riguardo alle trup- 
pe lo Sforza crede che gl'italiani non dovessero impegnarsi che 
a contribuire alle spese , e che le truppe dovessero Taccogliersi 
soltanto dalla Ungheria, e dalle vicine province: ma Sigismon- 
do Malatesta credè per lo contrario , che agli Italiani come piò 
esperti nel mestiere della guerra si dovesse afidare totalmente 
(1) Colltct. Condì. T.if-p. 1. (i) Commtnt. I. 3. 
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l’impresa . Sembrava che si fosse ornai risoluto, che per mare 
bastasse una flotta di trenta galere , e di otto vascelli , la quale 
si sarebbe allestita da gl’ Italiani , dai Catalani , dagli Arago- 
nesi , e dai Portoghesi , e che le truppe di terra le avrebbero 
somministrate i Franzesi , gl' Inglesi , i Tedeschi, i Boemi, ed 
i Pollacchi , quando improvvisamente gli ambasciatori di Firen- 
ze , e di Venezia fecero conoscere di non avere altro impegno 
che d* impedire la medesima spedizione . Tutte le cure dei primi 
erano dirette a salvare le loro navi mercantili , che aspettavano 
su la fine dell’anno di ritorno da Costantinopoli . Si prestarono 
essi perciò ad un trattato secreto coi santo Padre . Ma i Vene- 
ziani col consiglio de' quali si era creduto che bastasse l’accen- 
nata flotta , protestarono che appena sarebbero bastate sessan- 
ta galere , e venti vascelli , chiesero che tutte le conquiste si 
facessero a loro vantaggio, e proposero altre condizioni, che 
erano di una impossibile esecuzione : per la qual cosa il santo 
Padre offesone altamente , voi disse loro , mettete tutto in ope- 
ra per impedire la guerra . Via non si faccia: ma sarete i primi 
a soffrirne la giusta pena (1) . Restò in tal maniera sciolta 1 * adu- 
nanza senza che si potesse prendere quel giorno alcuna sicura 
determinazione . 

LIX. Arrivarono finalmente a Mantova ai 16. del mese di 
Novembre gli ambasciatori del re di Francia . Erano essi l'arci- 
vescovo di Tours , il vescovo di Parigi , il dottore Tommaso 
Courcelles , ed un officiale di Roven . Per rendere il loro ingres- 
so più solenne avea Carlo VII. disposto , che Io facessero in 
compagnia degli ambasciatori di Renato d’Angiò , che erano il 
vescovo di Marsiglia , ed un officiale, con quei del duca di Bre- 
tagna che era il vescovo di s. Malò ed alcuni signori , e final- 
mente cogli ambasciatori di Genova. Egli per altro vi aveva 
spedito avanti col medesimo carettere Milone dTlliers , il quale 
essendo già stato eletto dal Capitolo di Chartres a salire su la 
cattedra di quella Chiesa , ed avendo ai sette del mese di Giu- 
gno prestata ubbidienza al suo Metropolitano l'arcivescovo di 
Sens , avea pretesodi fare il suo ingresso in Mantova vestito de- 
gli abiti episcopali . Ma poiché Pio II. gli aveva intimato odi 
deporre le sue pretensioni , o di ritornarsene immediatamente 
CO iti.- 
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in Francia, esso si era ptestato al comando, ed aveva quindi 
attenuto, che fosse confermata la sua elezione ai 31. del mese di 
Agosto , ed era stato consacrato agli otto di Settembre dal Car- 
dinale d’Estouteville (i) . Il santo Padre non si era opposto alle 
sue pretensioni , che in conseguenza dello zelo , col quale vole- 
va abolita la Prammatica Sanzione , che formava appunto uno 
degli oggetti dell' ambasciata Franzese . Gli ambasciatori del 
duca di Brettagna furono i primi siccome a presentarsi in pub- 
blico concistoro per rendergli ubbidienza , e per dichiarare a 
come del loro Principe le loro disposizioni a favore della crocia- 
■ta*. così ad entrare nel merito della prammatica . Ma protesta- 
rono contro la medesima dichiarando , che era stata costante- 
mente rigettata nella Brettagna . Questa parlata sì risoluta fu 
per avventura cagione , che il vescovo di Parigi , il quale parlò 
quindi a nome di tutti i suoi Colleghi d'ambasciata nella udienza, 
che gii fu data ai 21. del mese di Novem. non facesse parola della 
medesima Prammatica. Ma per lo contrario nel discorso, che fe- 
ce dimostrò di essere impegnato anzi che a muover guerra al 
-Tueco, a volere piuttosto che Renato d’Angiò fosse messo in pos- 
sesso del regno di Napoli come dovuto ad esso , e non a Ferdi- 
nando d’Aragona . Fa d’uopo credere che questo fosse l’affare 
più grave , del quale questi ambasciatori fossero stati incarica- 
tila! loro Sovrano . Per altro il santo Padre nel rispondere alla 
sua allocuzione dichiarò, che di questa causa avrebbe trattato in 
altro tempo , ed in altro luogo , e si diffuse nel rilevare i dirit- 
ti della santa Sede , l’eccellenza del Primato, che in essa risiede 
per divina istituzione , e l’obbligo che corre a tutti i fedeli di 
essere uniti alla medesima , e di prestarsi ai suoi comandi . Egli 
dichiarò ,a questo proposito , che nessuno dee presumere sotto 
pretesto della autorità dei Concili generali di restringere la po- 
testàdella santa Sede , e che non si dee prestar l’ orecchie alle 
{Carole di certi dottori e maestri, dopo che le loro opinioni sono 
state abbastanza condannate dal Concilio di Firenze (2) . 

LX. I pubblici segni d’indignazione dati dagli ambasciato- 
ri del re Ferdinando nell’ intendere , che si volevano mettere in 
controversia i diritti del loro Sovrano . obbligarono gli amba- 
gi) GalUa Chri 8 t.T.iv.p.iii%.Commenc.L.i.> '' {2) Colteci. Condì. 

T. 19. p. 225. 
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sciatori del re di Francia a trattare più di proposito questo affa- 
re , ed a chiedere una secreta udienza , alla quale non fossero 
indistintamente ammessi tutti i ministri dei Sovrani . Il santo 
Padre aderì alle loro istanze , e furono perciò introdotti ad una 
nuova udienza, alla quale non assisterono che pochi ambasciato- 
ri , fra i quali si ritrovarono quei dell’Augusto Federico , e dei 
due re di Castiglia , e di Portogallo . L’officiale di Roven fu 
quegli , che propose allora le ragioni di Renato d’Angiò al regno 
di Napoli , ma lo fece di una maniera sì forte , che venne a con- 
dannare manifestamente lo stesso santo Padre e d’ingiustizia , e 
d’ ingratitudine in vista dei particolari benefici , che la Chiesa 
Romana avea ricevuti dalla corte di Francia . Alla lunga sua 
perorazione Pio II. rispose adunque in poche parole: che quanto 
avea fatto nel conferire a Ferdinando l’ investitura del regno di 
Napoli era stato effetto delle conferenze tenute col sacro colle- 
gio , e che era perciò necessario che lo consultasse di nuovo pri- 
ma di dare una perentoria risposta (i) . I Franzesi, ed i loro ami- 
ci sembrarono in conseguenza trionfare specialmente quando 
alcuni incomodi di salute fecero differire la promessa risposta ; 
Ma poiché fu il santo Padre avvisato di questo trionfo , dichiarò 
di voler tenere pubblico concistoro, quando anche avesse dovu- 
to mancare nell’ atto di rispondere t e fattane l’ intimazione 
sebben debole e sparuto cominciò a parlare , e preso fuoco pe- 
rorò per lo spazio di tre ore con una affluenza di parole, che rh 
chiamò l’ammirazione, e lo stupore di quanti lo ascoltarono (2). 
La sua risposta è stata data alla luce. In essa dopo di aver di- 
chiarato di non approvare nè disapprovare idiritti di Renato , 
e di essere disposto ad esaminarne il merito, ed a quindi deci- 
dere la causa come supremo Signore del regno di Napoli , poi- 
ché l’ ambasciator regio avea ampiamente esposti i benefici 
prestati alla chiesa Romana dai re di Francia , egli si estese nell' 
amplificargli anche maggiormente , onde si rilevasse tutta la 
sua gratitudine ; ma soggiunse che anche la santa Sede avea con- 
feriti favori non indifferenti al regno di Francia . Rammentato 
il dono della fede , che per mezzo dei vescovi spediti da Roma 
nella Gallia era stata annunciata a quei popoli , ricordò che 
quando il regno era ridotto all’ ultima decadenza , il Pontefice 
<0 Comment.L.4, (2) Ibi. 
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Zaccaria collocando Pippino sul trono gli avea restituito il suo 
antico lustro , che Leone III. avea trasferito ai Franzesi nella 
persona di Carlo Magno 1’ Impero dei Greci , che i successori dì 
s. Pietro avevano erette nella Francia un gran numero di me- 
tropoli , e di università , e quelle specialmente di Parigi, e che 
avevano donato a Carlo I. d’Angiò il regno di Napoli , e Io ave- 
vano assistito colle loro forze , onde ne entrasse realmente in 
possesso , ricordò quindi quanto i suoi predecessori avevano ope- 
rato per mantenere in possesso del medesimo regno i successori 
del suddetto Principe, e mancatane la stirpe per istabiliresu lo 
stesso trono altri discendenti della stessa rea! casa di Francia * 
e terminò con rilevare tutto ciò che Martino V. ed Eugenio IV. 
avevano operato a favore del medesimo Carlo VII, Si fece poscia 
strada a rispondere all'accusa di essersi la chiesa Romana dimo- 
strata ingrata alla corte di Francia nell' abbandonare la causa 
di Renato per favorire Alfonso , e quindi il suo figliuolo Ferdi- 
nanda, ed accennato lo zelo, col quale Eugenio IV. avea sos- 
tenuto Ranieri , si portò questi , soggiunse, a Firenze , ove si 
dice che gli fosse dal medesimo Eugenio conferita l’investitura 
del regno, ed è certo , che egli Renato promise di spedire im- 
mediatamente in mano del medesimo Pontefice cinque mila du- 
cati d’oro , ed a tempo opportuno altri trentuno mila , le qua- 
li somme non si sono giammii vedute , che promise che avreb- 
be consegnata la chiesa d’Arles al procuratore del medesimo 
Eugenio, lo che neppur si fece , e che si sarebbe maneggiato 
con gran forza , acciò fosse abolita la Prammatica sanzione , lo 
che parimente non si eseguì , Mentre adunque soggiunse Pioli, 
per una parte Ranieri non eseguì alcuna delle sue promesse, e 
la corte di Francia violò i diritti della chiesa Romana , e per 
l’altra parte il re Alfonso non solamente era in possesso del re- 
gno , ma unitosi allo Sforza minacciava da ogni lato il pontifi- 
cio dominio, Eugenio IV. si vide costretto ad accettare la pace , 
ed a cedere ad Alfonso non solamente il regno , ma Terracina 
ancora , ed anzi lo stesso Ranieri vendè al medesimo Alfonso 
Castel nuovo cioè quel solo terreno che possedeva nel regno . 
Quanto poi a Ferdinando, aggiunse, poiché era esso stato legitti- 
mato da Eugenio IV. e da Niccolò V. poiché dal suo genitore 
Alfonso era stato dichiarato erede del regno, poiché ne era at- 
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tualmente in possesso , poiché tutti i Principi , e tutte le co- 
munità della Italia peroravano in suo favore , e poiché Renato 
se ne stava ozioso nella Provenza , nè avea avanzata pretensione 
alcuna, ed in caso non era in grado di sostenerla , donammo 
dice Pio II. al medesimo un regno , che già possedeva , che Cal- 
listo III. avea dichiarato devoluto non alla Francia ma alla san- 
ta Sede , e che eravamo in libertà di conferire a chi più ci pia- 
ceva . Con tutto ciò nella investitura ci riservammo di esamina- 
re quei diritti, che altri potesse avere sul medesimo . Il santo 
Padre propose in. seguito le ragioni , che avea di lagnarsi della 
condotta di Renato, perchè avea riempiute tutte leprovince dei 
suoi clamori contro di esso , perchè avea proibito , che gii fosse 
prestata ubbidienza nei suoi domini della Provenza, e della Lo- 
rena^ perchè dopo xxi 1 . anni di silenzio in un tempo il più im. 
proprio, e senza passargli alcuna parola aveva ultimamente 
spedita nel regno una flotta ., che ne metteva a soqquadro ie 
province . 

LXI. Pio IL non potè terminare questa lunga allocuzione* 
o per meglio dire questa apologia della chiesa Romana senza 
entrare di proposito nell’ affare della Prammatica sanzione. Non 
vogliamo egli disse , che il nostro silenzio sia riputato una taci- 
ta approvazione , e che una piaga che può curarsi divenga mor- 
tale . Non si -sa come si sia lasciato indurre il religiosissimo 
Carlo VII. ad introdurre una Prammatica, col pretesto della 
quale si attacca l’autorità della santa Sede , si taglie la forza 
alla religione , e si impugna la libertà , e 1’ unità della Chiesa . 
La collazione dei benefici , e l’ esame delle cause particolari non 
sono , come si ama di credere, i motivi che ci inducono a par- 
lare . Ma come può tolerarsi , che i laici si costituiscano giudi- 
ci dei chierici? che le pecore giudichino il pastofe? che la spa- 
da sacerdotale o si sfoderi , o si riponga ad arbitrio della potestà 
secolare? Dunque il romano Pontefice la cui parocchia occupa 
l’ampiezza del mondo intiero non avrà nel regno di Francia al- 
tra autorità che quella* che piacerà al parlamento ? non potrà 
punire un sacrilego, un parricida, un cattivo quando anche 
fosse ecclesiastico se non ottiene il consenso del parlamento? 
dunque il giudice universale dei fedeli sarà sottoposto al giudi- 
ciò del parlamento ? Non è questo un introdurre più capi nella 
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chiesa, un sovvertire tutta l’ecclesiastica gerarchia? e come si 
pretenderà dai sudditi quella ubbidienza , che non si vuol pre- 
stare al legittimo superiore ? Termina il santo Padre questo suo 
discorso con esortare gli ambasciatori ad istruire il loro Sovrano 
dei fatti , onde si induca con quei sentimenti di pietà , che gli 
sono propri , a rivocare un atto , che veniva ad essere fatale a 
tantè anime fedeli (i). Ma temendo esso, che questo suo discor- 
so potesse essere interpetrato sinistramente , o che ne fosse data 
svantaggiosa relazione a Carlo VII. credè di dover prevenire le 
censure dei malevoli , ed ai 12. del mese di Deceinbre gli espose 
con una lettera il fatto , e lo assicurò che non era stata da esso 
avanzata cosa , che non fosse di onore alla sua persona , ed ai 
suoi predecessori , e ne addusse la testimonianza di quei perso- 
naggi illustri , che erano stati presenti al discorso (a) . Frattan- 
to gli ambasciatori credettero di dover chiedere una nuova 
udienza per mettere al coperto l’onore della nazione , che sup- 
posero offeso . Per la qual cosa in un breve discorso che fecero 
dichiararono, che il fatto di Pippino non si poteva intendere in 
maniera , che venisse a provare, che appartenesse alla santa Se- 
de disporre del regno di Francia , ei entrando nella Prammatica 
sanzione , che chiamarono un compendio delle determinazioni 
di Basilea compilato dai vescovi della Francia, dopo di aver di- 
mostrato, che il regno era stato costantemente ossequioso alla 
santa Sede , alla quale non si era impedito di appellare, si este- 
sero nel tessere l’elogio del Parlamento dichiarandolo tutto 
impegnato a sostenere i diritti della Chiesa (3) . 

LXII. Questi ambasciatori ebbero altre conferenze col santo 
Padre , nelle quali non si trattò che della spedizione contro i 
Turchi , e dei mezzi onde sostenerne le spese . Poiché i Fran- 
zesi come osserva Gobell ino , o per meglio dire il medesimo 
Pioli, non volevano aver parte nella medesima, e gl Inglesi 
dichiaravano col fatto di non essere in grado d impegnatisi * 
giacché Arrigo VI. non aveva spedito a Mantova che due sempli- 
ci preti , che il santo Padre ricusò di ammettere all’ udienza, fu 
risoluto nel pieno congresso di Mantova, che si spedirebbe una 
crociata, che le truppe di terra sarebbono somministrate dall’ 
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Impero, ove sarebbono arruolati trentadue mila fanti , e dieci 
mila cavalli, e che a tale effetto si terrebbono due diete P una a 
Norimberga , e 1 * altra nelPAustria, che il Cardinale Bessarione 
vi interverrebbe col carattere di legato apostolico , e che 
l’augusto Federico sarebbe il supremo comandante della cro- 
ciata (1) . 

AN.1460. Le bolle nelle quali si prendevano o si approvava- 
no questi provedi menti , e si imponeva agli ecclesiastici il peso 
di una decima, per contribuire alla spesa della crociata , furono 
spedite dal santo Padre nel mese di Decembre , e nel Gennaio 
dell’anno seguente 1460. Ai quindici di questo mese furono 
pubblicate le encicliche dirette a tutti i fedeli, nelle quali espo- 
sta la strage dei Cristiani fatta dal Musulmano furore,rilevati gli 
imperscrutabili giudici di Dio.che si prevale delle empietà di al- 
cuni scellerati principi per affliggere per un determinato tempo 
il suo popolo, e rammentate le sollecitudini dei due suoi pre- 
decessori per opporsi al torrente di quei barbari, che minaccia- 
vano di tutta sovvertire la religione , dichiara il santo Padre 
che nel congresso di Mantova si era con voto unanime di tutti 
gli astanti deciso , che si dovea muover guerra al Turco , e co- 
manda perciò,che tutte le domeniche si facciano pubbliche pre- 
ci , per impetrare la divina assistenza a favore della crociata , 
vuole che tutti i fedeli , che vi si impegnano, portino il distin- 
tivo della croce , esorta i Principi a volgere le loro armi contro 
il comun nemico , e termina con promettere le più ampie in- 
dulgenze non solamente a coloro, che vi si arruoleranno, ma 
a quegli ancora che vi contribuiranno, e specialmente ai religio, 
si dell’ uno , e dell’altro sesso , che a ragione di ogni dieci indi- 
vidui avessero mantenuto un soldato (a) . Nel precedente giorno 
aveva esso spedita un altra bolla diretta a tutti i popoli della 
Italia , e delle isole adiacenti , nella quale a tenore delle men- 
tovate determinazioni aveva imposto loro l’obbligo di pagare 
per lo spazio di tre anni la trigesima parte di tutti i loro proven- 
ti (3) . Il Cronista di Bologna ci fa sapere , che quésta imposi- 
zione non fu pagata che dai soli Bolognesi , ed è ben credibile 
che non avendo avuto effetto la spedizione , gli altri popoli non 
vi si sottoponessero , e che lo zelo e le sollecitudini del Cardi- 
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11 al Bessarione che era legato di Bologna ottenessero dal suo po- 
polo questa contribuzione . Ai dodici dello stesso mese di Gen- 
naio era stata spedita la bolla, nella quale l’augusto Federi- 
co III. era stato creato comandante dell’esercito crocesegnato 
colla facoltà di deputare altri a prenderne in suo nome il co* 
mando(i),e nel medesimo tempo con altre bolle era stato incari- 
cato il testé mentovato Cardinale Bessarione , a trasferirsi nella 
Germania, e nella Ungheria per riconciliare il medesimo Au- 
gusto col re Mattia , ed era stato proposto ai due re di Francia, 
e d'Inghilterra un congresso per ultimare le loro discordie , e 
quindi impegnarsi nella medesima spedizione (2) . 

LXIII. Su la fine dello stesso mese di Gennaio il santo Padre 
tenne una pubblica sessione nella cattedrale di Mantova non per 
disciogliere, ma per trasferire il congresso a Roma . Egli recitò 
in questa occasione un lungo discorso , nel quale per confonde- 
re la temerità di coloro , che avevano finora censurata la sua 
condotta, propose tutto ciò che si era ultimato in questo con- 
gresso. Rileviamo dal medesimo, che decisa la guerra l’Italia si 
era addossato il peso della decima ecclesiastica , della vigesima 
sopra gli Ebrei , e della trigesima a carico di tutti i fedeli , che 
si erano fatte ampie esibizioni dei due re d’Aragona , e di Napo- 
li , dal duca di Milano , dai marchesi di Mantova, e di Mon- 
ferrato , dai Fiorentini , dai Sanesi , dai Lucchesi, che non si 
avevano per anche sicuri riscontri dal duca di Savoia , dai Ve- 
neziani , e dai Genovesi , e che molto più si sperava, che dovesse 
contribuire laTicca Bologna , la nobile Perugia , ed il rimanen- 
te del Pontificio dominio ugualmente che il sacro Collegio . Si 
riferisce soltanto in particolare che Borso d’Este duca di Modena 
aveva promessi trecento mila scudi d’oro, che l’ Impero avea 
promesso di armare quaranta mila uomini , ed il duca di Bor- 

S ogna di spedirne sei mila , e che unite queste truppe a quelle 
egli Ungari , ed alle altre che avrebbe arruolate la chiesa Ro- 
mana si sarebbe formato un esercito di settanta mila uomini . 
A tutto ciò si dovevano aggiugnere i sudili, che si speravano 
dalla Francia , dalVInghilterra , dalla Castiglia, dall’Aragona, 
dal Portogallo, dalla Poi Ionia , dalla Boemia, e dai regni del 
Settentrione . Per la qual cosa il santo Padre dichiarò di avere 
) IW.n.ao. (a) léx. n.16. 
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tutto il motivo , di sperare un esito il piti felice della intimata 
spedizione. Finalmente Pio II. terminò questo suo discorso di- 
rigendo al padre delle misericordie le sue piò umili preghiere 
con sentimenti tratti dalla sacra scrittura (i) . 

LXIV. Egli non fece parola in questa allocuzione di quelle 
formidabili armate, che si dovevano allestire nell'Asia, e che 
siccome abbiamo veduto.sarebbono state sufficienti ad opprime- 
re colla loro moltitudine tutta la Musulmana potenza . Quel 
Ludovico da Bologna , che conduceva gli ambasciatori dei colle- 
gati Principi dell’Asia non giunse in Italia , che dopo il ritorno 
del santo Padre a Roma . Egli avea fatto il viaggio per l’Unghe- 
ria , e per Veneria . Il suo arrivo riempi il santo Padre di in- 
credibile consolazione . Fece perciò le maggiori accoglienze agli 
ambasciatori , che seco conduceva , e poiché questi a nome dei 
loro Sovrani richiesero, che esso Ludovico fosse proveduto del 
Patriarcato di Antiochia, egli ordinò che frattanto se ne spe- 
dissero le bolle , e gl' indirizzò tutti in Francia non tanto perchè 
portassero al loro destino la lettera diretta al duca di Borgogna, 
quanto perche colla loro presenza determinassero il medesimo re 
di Francia alla sacra spedizione , giacché si era già cominciat*,e 
prevedeva che senza di esso non si sarebbe altrimenti effettuata . 
Il mentovato Ludovico da Bologna nell’ accompagnarli in que- 
sto viaggio , doveva servir loro d' interprete . Il santo Padre gli 
avea proibito di assumere in questo frattempo il titola di Pa- 
triarca , che da un laico non poteva certamente essere sostenu- 
to con decoro in queste province . L’aver esso trasgredito il co- 
mando, e Tessersi frattanto avuta contezza, che nel venire a 
Roma aveva specialmente nell’ Ungheria esercitati diritti , e fa- 
coltà , che non potevano competere neppure ad un legato apo- 
stolico , fece temere , che T indicata ambasciata dei Sovrani 
dell’Asia fosse una intiera cabbaia , ed impostura . I nemici del 
santo Padrc.che ne volevano in ogni maniera oscurata la gloria, 
diedero tal corpo a questa voce , che nella impossibilità di met- 
tere prontamente in chiaro il fatto , egli medesimo restò ingan- 
nato . Per la qual cosa come lasciò scritto nei suoi commentari, 
ritornato esso Ludovico coi mentovati ambasciatori dalla Fran- 
eia , negò di spedire in favore del primo la bolla già stesa , e 
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licenziò freddamente i secondi . Ludovico partì con essi, e giun- 
to a Venezia diede maggior corpo alla voce già troppo sparsa 
menrte a dispetto dell’ espresso divieto si fece consacrare in Pa- 
triarca d’Antiochia . Pio II. avuta contezza del fatto , diede 
immediatamente ordine che fosse arrestato e messo in carcere . 
Ma Ludovico ne fu per tempo avvertito dal doge , e potè ritor- 
nare nell'Asia . Il Wadingo resta sospeso sul merito di quest 'uo- 
mo , e su la verità deile ambasciate da esso condotte , e soltan- 
to avverte, che il Cromerò sotto 1’ anno 1469. parla di una am- 
basciata , della quale il medesimo Ludovico era stato incaricato 
da un principe dei Tartari presso il re di Pollonia . Ma il Rainal- 
di ha ritrovati documenti coi quali si prova , che nell'annoi47i. 
fu esso spedito al sommo Pontefice Paolo II. da Usum-casan 
principe della Mesopotamia , il quale essendosi impadronito del- 
la Persia, e di una gran parte dell’ India, aveva determinato di 
volgere le sue armi vittoriose contro Maometto II. ed implorava 
perciò l'assistenza dei Latini , ed osserva che Ludovico ammae- 
strato dal fatto ebbe in quella occasione 1' avvertenza di far au- 
tenticare la sua ambasciata da vari signori Genovesi , e dal ve- 
scovo Latino di Caffa . Noi per altro ne ignoriamo 1* esito . 

I,XV. Per ritornare adunque alla esposta allocuzione del 
santo Padre volendo esso render ragione delle speranze, che avea . 
fondate sopra Ludovico duca di Savoia , dichiarò che doveva 
impegnarsi nella crociata, perchè non potea abbandonare gl’ in- 
teressi del suo figliuolo , che aveva collocato sul trono di Cipro. 
Nel mese di Aprile dell'anno 1458. avea cessato di vivere Eletta 
Paleologo regina di quest' Isola , e tre mesi dopo era mancato 
altresì il suo consorte il re Giovanni II. il quale non avea lascia- 
ta altra prole legittima che la principessa Carlotta vedova di 
D. Giovanni infante di Portogallo , ed un figliuolo naturale per 
nome Giacomo , che era stato da esso obbligato a vestir l’abito 
ecclesiastico , e da più anni godeva il titolo, e le rendite della 
metropoli di Nicosia senza esserne stato proveduto dalla santa 
Sede , e senza animo di perseverare nello stato ecclesiastico . 
Giovanni II. poco prima di morire avea proposto di congiunge- 
re in seconda nozze la mentovata Carlotta con Ludovico conte 
di Ginevra , e secondogenito del duca di Savoia , e della sua 
sorella Anna di Cipro. Ottenute le necessarie dispense dallasanta 
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Sede se n’erano di fatto fissati i capitoli a Turino ai dieci del 
mese di Ottobre dell’ anno 14J8. Si era in essi promesso al con- 
te Ludovico il titolo di Principe d'Antiochia , e la successione 
al trono di Cipro (1). Frattanto Carlotta era stata solennemen- 
te coronata regina nella cattedrale di Nicosia nel mese di Set- 
tembre dello stesso anno, c dimostrata una totale alienazione 
dal suo fratello Giacomo lo avea obbligato a sottrarsi colla fuga 
ai pericoli , onde era minacciato, ed a procurarsi il favore del 
Sultano d’Egitto , dal quale dipendeva il regno di Cipro . Men- 
tre adunque giunse in quell'isola Ludovico di Savoia e celebrate 
le nozze colla regina prese possesso del trono, Giacomo ottenne 
di essere riconosciuto nel Cairo qual unico Sovrano di Cipro 
dal Soldano d’ Egitto , e prestato a questo barbaro principe il 
giuramento di fedeltà ne ebbe un soccorso di galere atto a met- 
terlo in possesso del trono . Egli non approdò a quest’ isola che 
nella primavera di quest’ anno , ed occupata facilmente Nicosia 
si dispose a conquistare la phzza di Carines , nella quale si era 
rifuggita la regina Carlotta col suo consorte Ludovico, e la 
città di Famagosta che da lungo tempo era in potere dei Geno- 
vesi . Ma poiché mancavano ugualmente di forze gli uni , e gli 
altri durarono questi assedi più anni , ed avremo perciò occasio- 
ne di parlarne altra volta. Il Soldano d’Egitto nel conferire il 
regno di Cipro a Giacomo aveva scritta una lettera piena d’in- 
giurie al santo Padre , che dal medesimo Giacomo gli era stato 
per avventura rappresentato come impegnato a sostenere sul tro- 
no la regina Carlotta , ed il suo consorte Ludovico . Non si era 
esso ingannato nell’interpetrare le disposizioni di Pio II. il qua- 
le promise di fatto ampie indulgenze a quei fedeli , che avessero 
promossa la spedizione che dal duca di Savoia si preparava a fa- 
vore del figliuolo , e della consorte la regina Carlotta (2) . Si 
era bensì ingannato nel credere che l’animo grande di Pio II. 
potesse restare atterrito dalle sue minacce . Ai 28. di Maggio gli 
rispose anzi con una ben forte lettera , nella quale gli propose il 
terrore dei divini giudici , e la follia di coloro che pretendeva- 
no di impugnare il nome, e di rovesciare la religione , c gli 
amplificò le forze dei cristiani , che unite avrebbono potuto di 
leggeri rovesciare il suo trono (3) . 

(a) Rayn. „. 9,. (,) «/. 
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LXVI. Queste lettere portano la data di Siena , e furono 
perciò scritte dopo la partenza del santo Padre da Mantova . 
Abbiamo veduto con quale forza aveva esso parlato contro la 
Prammatica sanzione , ed abbiamo veduto che si era altamente 
protestato di non essere per permettere , che da alcuno venisse- 
ro violati i diritti della santa Sede sotto pretesto della supposta 
autorità del Concilio . Era stato questo un dichiararsi aperta- 
mente contro l’abuso introdotto di appellare dalla santa Sede 
al futuro Concilio . Aveva esso già trattato ampiamente questo 
argumento cinque anni prima in una lettera , che aveva scritta 
a Martino Mayer cancelliere della Chiesa di Colonia . Aveva al- 
lora dimostrato ceH’ultima evidenza, che era questa una inven- 
zione introdotta per non riconoscere alcun giudice sulla terra , 
per sostenere i propri sentimenti a dispetto di qualsivoglia au- 
torità, e per godere nelle proprie colpe una fatale impunità. 
Coloro che sostengono la prammatica sanzione , diceva allora 
Enea Silvio , vanno dicendo ricorriamo alla santa Sede , o essa 
approverà questa sanzione , ed abbiamo ottenuto l'intento , o 
la condannerà , ed allora appelleremo al futuro Concilio . 
E’ questo altro che dire , se non mi concedete il vostro mantel- 
lo , saprò involamelo . O avete autorità di ciò fare , e perché 
ricorrete alla santa Sede? o non avete questa autorità , e do- 
vete sottoporvi al giudicio della medesima , renderle grazie nei 
favori, che ricevete, ed ammirarne la giustizia nelle negative. 
Ma queste negative voi non le sapete tollerare , e credete che il 
vostro giudicio debba anteporsi a quello della santa S?de. E’ peg- 
gio il formarsi una legge , ed il volerla sostenere a dispetto del 
divieto del superiore , che il trasgredire alcuna legge del mede- 
simo superiore . Può essere questo effetto della umana debolez- 
za , e fragilità , ma quello è un attentato proprio di chi vuole 
scuotere il giogo , vuole arrogarsi una folle libertà , e si dichiara 
sospetto di essere caduto nell’ errore di negare il primato della 
santa Sede . Prosegue Enea Silvio con ugual forza il discorso , 
e soggiugne , non v’ha dubbio che il Romano Pontefice non sia 
supremo capo , giudice e maestro della Chiesa . Gli antichi 
hanno costantemente creduto , che ad esso appartengano le 
cause di tutta la Chiesa, nè hanno giammai avuta la presunzio- 
ne di appellare dal suo giudicio . L’ appellazione dee farsi da 
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un inferiore ad un superiore , s. Gelasio dichiara che dalle sen. 
tenze della sanca Sede non era permesso di appellare , e che essa 
avea già rivedute le cause trattate nei Concili ecumenici , e ne 
aveva rivocate le sentenze , ed il Pontefice Simmaco dichiara 
che il giudicare delle sentenze , e della persona del Pontefice è 
riserbato al solo Dio . Questa diabolica invenzione tende ad il- 
ledere la suprema maestà del superiore , a mettere in derisione 
la chiesa Romana , e la fede ortodossa , ad ingannare coloro, 
che vorrebono chiusi tutti i tribunali , e tolto dalla società ogni 
giudice, a sovvertire ogni ordine, ed a dare una piena libertà a 
tutte le colpe . Per mezzo di questa appellazione non sarà più 
permesso il punire un reo . Si appella ad un giudice , e ad un 
tribunale che non esiste , e che si vorrebbe che non esistesse 
giammai . A tenore del decreto di Costanza ogni dieci anni si 
dovrebbe adunare un Concilio , avremo adunque per Io meno 
dieci anni d’ impuuiti , sebbene chi sa quando sia più per adu- 
narsi un tal Concilio . Frattanto si soffrirà che le appellazioni 
introdotte per salvare P innocenza divengono fomite della col- 
pa , e che il sommo Pontefice sia inferiore a qualsivoglia com- 
munità , nella quale vi sono alcuni magistrati inappellabili . 
Non vi è sistema più fatale alla società che il rendere le liti eter- 
ne : appellando ora al Pontefice , ed ora al Concilio chi non 
vede che si perpetuano le liti , e che si elude ogni umano giudi- 
ciò. Enea rispose finalmente alle obiezioni del Mayer , colle 
quali si supponeva alcune volte oppressa T innocenza, e dichiara 
che il Pontefice a suo tempo sarà giudicato , e che è impossibile 
il togliere dal mondo ogni abuso , ed ogni disordine . Pieno 
adunque come era il santo Padre di questi sentimenti , e persua- 
so che questo abuso di appellare delle sentenze della santa Sede 
sovvertiva tutto il sistema della ecclesiastica gerarchia , perpe- 
tuava le colpe, e mettevain pericolo il dogma della superiorità 
del Romano Pontefice , e del suo Primato di giurisdizione sopra 
la Chiesa , non permise che terminasse il congresso di Mantova 
6enza che si provedesse ad un sì fatto disordine . Egli stesso ci 
fa sapere di aver trattato questo aifare nel primo congresso degli 
ambasciatori di tutti i Sovrani , e che i medesimi si ritrovarono 
uniformi nel decidere che le supposte appellazioni dovevano 
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onninamente condannarsi ( 1 ). La bolla, che pubblicò adunque 
ai xvm. del mese di Gennaio fu conseguenza di questa risolu- 
zione . A nostri tempi, egli vi dice, si è introdotto un abuso ese- 
crabile, ed ignoto a tutta T antichità , che per ispiri to di ribel- 
lione , e per isfuggire il rigore della giustizia , dal sommo Pon- 
tefìe , al quale è stata data dal divino Redentore una piena au- 
torità sopra tutta la terra di sciogliere, e di legare , si appelli 
al futuro Concilio contro il prescritto dei sacri canoni con un 
esempio funesto a tutta la cristiana Repubblica . Chi ha mai in- 
teso che si appelli ad un giudice che nè esiste , nè si sa quando 
esisterà. Si opprimono coq sotto pretesto i poveri, si rendono im- 
puniti i delitti , si nutre uno spirito di ribellione contro la pri- 
ma sede, e si sovverte tutta l’ecclesiastica gerarchia. Per la 
qual cosa volendo togliere dalla vigna di Gesù Cristo questo pe- 
stifero veleno , provedere alla salute dei fedeli , e rimuovere 
questa pietra di scandalo , col consiglio , e colf approvazione 
dei Cardinali , dei Prelati , e di quanti si ritrovano nel nostro 
seguito condanniamo queste appellazioni come erronee , e de- 
testabili , dichiariamo di niun valore quelle , che sono già state 
fatte , e proibiamo a chiunque sotto qualsivoglia pretesto di ap- 
pellare in avvenire dalle sentenze, e dai decreti nostri , e dei no- 
stri successori sotto pena di scomunica , e respettivamente d’in- 
terdetto contro chiunque pretendesse di ciò attentare in avveni- 
re di qualunque dignità fosse esso rivestito ( 2 ) . 

LXVII. Pio II. volle che non si incorressero queste pene che 
due mesi dopo la data di questa bolla, quando cioè ne potesse es- 
ser giunta ad ognuno la notizia. Il Parlamento di Parigi si pre- 
valse di questo tempo appunto per appellare dalla medesima 
bolla . Il suo procurator generale Giovanni Dauvet a nome di 
Carlo VII. stese a tale effetto un atto ben lungo e dettagliato , 
nel quale pretendendo che il santo Padre si fosse determinato a 
motivo della prammatica sanzione a venire ad un aperta rottu- 
ra colla Francia , e che il re volesse ciò impedire , richiese la 
convocazione di un Concilio fino alla cui celebrazione dichiarò 
che si sarebbono osservati i decreti dei precedenti sinodi , pre- 
tese che sua santità non avesse voluto condannare tutte le appel- 
lazioni,, fece un elogio del Parlamento come se non avesse giara- 
li) Coitimene, L.}. (2) Colteci, Condì, T.19. p, 259* 
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mai oltrepassati i limiti della sua autorità , e fosse di gran van- 
taggio alla conservazione dei diritti della Chiesa , ed interpose 
un formale appello al futuro Concilio contro tutto ciò , che ri- 
guardo agli affari presenti fosse stato fatto da sua Santità in pre- 
giudicioodel re , o dei suoi sudditi (i). Non si sa che cosa si 
pretendesse con questa appellazione . E’ certo, che mentre si vo- 
leva sostenere la prammatica sanzione , lo stesso re Carlo VII. 
ne violava apertamente il prescritto , per collocare nelle cattedre 
episcopali quei soggetti , che erano di suo gradimento . Oltre 
che nell’ anno scorso avea chiesto il vescovado di Castres pd 
conte della Marche , che non avea che xix. anni di età , e che 
era stato perciò escluso dal santo Padre (a) , in questo medesi- 
mo anno fece replicate istanze perchè fosse dal medesimo con- 
ferita la chiesa di Tournay a Riccardo Olivier vescovo di Cou- 
tance , che dal defonto Pontefice era stato promosso alla sacra 
porpora . Siccome Pio II. col consiglio del sacro Collegio avea 
creduto di dover piuttosto trasferire in quella chiesa Guglielmo 
Fillastre vescovo di Toul raccomandato dal duca di Borgogna , 
al quale apparteneva la maggior parte della diocesi di Tournay 
Carlo VII. si dichiarò offeso , e pretese che si dovesse rivocare 
la provista già fatta . Corsero perciò più lettere dall’ una , e 
dall’ altra parte , ed il santo Padre nel rispondere partitamente 
ad una scritta con uno stile assai risentito , crede di dover en- 
trare di nuovo nell’ affare della prammatica sanzione . Vi glo- 
riate gli disse di essere figliuolo ubbidiente , ed ossequiosissimo 
della Romana chiesa . Ascoltate adunque le parole del padre , 
e non ci offendete . Se siete figliuolo di ubbidienza, perchè soste- 
nete la prammatica sanzione ? Eugenio vi esortò di abolirla : Io 
stesso richiese Niccolò , e Callisto , tre venerabili pontefici ora 
con lettere, ed ora con nunci vi hanno pregato a non permet- 
tere che sussistesse un seminario di discordie , e di disordini * 
e voi non avete giammai ascoltata la voce della chiesa Romana. 
Dove è dunque la vostra ubbidienza ? Dove è la vostra religio- 
ne ? Ascoltate piuttosto alcuni prelati del vostro regno , che la 
chiesa Romana . L’amore che vi portiamo ci obbliga a parlare 
liberamente . Gesù Cristo ha voluto , che la chiesa Romana sia 
(O Preuv. dot Ut. de l'Eglis.Gall.p.iig. edit.iójt. (a) Rayn.àn. 1459. 
aum. 87. 
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il supremo tribunale . Essa giudica tutti , e da nessuno è giudi- 
cata . Non appartiene al gregge di Cristo chi nega che il Roma- 
no Pontefice sia suo pastore . La prammatica sanzione . che i 
vostri sudditi osservano, non, è di apostolica origine . Non è sta- 
ta introdotta nfc da alcun Pontefice , ne da alcun Concilio ge- 
nerale , sebbene vi siano inseriti alcuni decreti o di Sinodi, o di 
Pontcfici.visono state fatte delleaggiunte arbitrariedai prelati del 
vostro regno.visi concedono ai laici facoltà,cl)e per nessun diritto 
appartengono loro . I vostri antecessori avevano gii fatta una 
prammatica presso che simile, ma conosciuto che non poteva essa 
aver forza senza 1' autorità della santa Sede , 1' avevano abban- 
donata, seguitate il loro esempio , e se nel vostro regno evvi bi- 
sogno di alcuna riforma , ricorrete alla santa, Sede , che si pre- 
sterà ai vostri pii desideri (t) . Questa lettera avrebbe per avven- 
tura fatta breccia nell' animo di Carlo VII. se la sua morte non 
avesse importunamente rotto il corto di questo affare . 

LXVIII. Lo zelo, col quale veniva condannata dal santo 
Padre la prammatica sanzione , e l'appellazione al Concilio do- 
vè rendergli più sensibile un passo , che si fece da quel medesi- 
mo Sigismondo duca d'Austria, che essendo intervenuto perso- 
nalmente al congresso di Mantova,er* stato uno di quei signori , 
che avevano approvato , che si condannassero solennemente le 
mentovate appellazioni . Era già alcun tempo che passavano 
dissapori tra esso ed il Cardinale Niccolò di Cusa vescovo di 
Bressanone . Egli pretendeva di aver diritto sopra alcune terre 
appartenenti a questa chiesa , e che il medesimo Cardinale vi 
risedesse a dispetto e del titolo, che aveva nella Chiesa Roma- 
na , e del suo carattere d' intimo consigliere del Pontefice , e 
delle legazioni apostoliche delle quali era incaricato . Nel con- 
gresso di Mantova aveva proposte al santo Padre le sue preten- 
sioni . Ritornato nei suoi domini nel solenne giorno di Pasqua 
fece arrestare il Cardinale , lo fece rinchiudere , e n®n gli re- 
stituì la libertà che dopo di averne ottenuta in iscritto la cessio- 
ne della fortezza diTanfer, e di vari diritti della sua chiesa, 
di averne estorta una grossa somma di danaro, ed un obbligo 
di non ricorrere giammai contro 1' affronto ricevuto. Ma Pio IL 
(0 Jtayn. «• Sì- 
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avuta contezza del fatto pubblicò nel primo giorno del mese di 
Giugno una bolla, nella quale dichiarò Sigismondo incorso nelle 
pene fulminate da Bonifacio Vili, contro coloro,che si rendeva- 
no rei di violenza fatta ad alcun Cardinale , sciolse alcuni tratta- 
ti , che esso Sigismondo avea fatti cogli Svizzeri , ed incaricò il 
vescovo d’Augusta d’indurre i medesimi Svizzeri a prendere le 
armi per punire l’ atrocità delle sue colpe ( i) . Egli si lagnò nel 
medesimo tempo coll’Augusto Federico congiunto di sangue col 
medesimo Sigismondo , e rilevò le precedenti rappresentanze , 
che gli avea fatte perchè desistesse da ulteriori molestie contro 
il mentovato Cardinale . Poiché queste lettere non produssero 
nell’animo di Sigismondo quello spirito di ravvedimento , che 
era necessario , per espiare l’ esposta colpa , agli otto del mese 
di Agosto pubblicò una nuova bolla , nella quale dichiarò si 
esso che tutti i suoi fautori, ed aderenti esclusi dalla comunio- 
ne della Chiesa , e decaduti da tutti i loro diritti , e privilegi . 
Sigismondo a ciò stimolato dai suoi adulatori , e specialmente 
da Gregorio d’Eimburg , anzi che ravvedersi pretese di appella- 
re da questa sentenza al futuro Sinodo : per la qual cosa il santo 
Padre ai due del mese di Novembre rinovò le già fulminate sen- 
tenze , e censure , ed incaricò tutti i Prelati di dichiarare in 
avvenire incorso immediatamente nelle medesime pene chiun- 
que a dispetto della sua costituzione pubblicata nel congresso 
di Mantova avesse preteso di appellare al futuro Sinodo , ed af- 
fine di togliere ogni altro pretesto di sottrarsi alla osservanza dei 
decreti apostolici , volle che si usasse un ugual rigore coa- 
tro chiunqne avesse appellato al futuro Pontefice , o a qualsi. 
voglia altro tribunale, dichiarando che questi tali si rendevano 
sospetti di errore circa il dogma della autorità della Chiesa, e 
e della giurisdizione del Romano Pontefice (2) L’Augusto Federico 
si adoprò in verità per richiamar Sigismondo a miglior mente , 
e ne fu anche ringraziato dal santo Padre , il quale gli promise, 
che sarebbe temperato il rigore della giustizia in maniera , che 
non resrasse offuscata la gloria della casa d'Austria . Nel mese di 
Gennaio delPanno 1462. prefisse al medesimo Sigismondo uno 
spazio di 60. giorni per determinarsi a risarcire i torti fatti alla 

(O ^ayn. n.tf. Nuoci. Chron. voi. 3. Gener.A?. Apotat. et corttrndìcr . 
Ser, d'ilierab. (2) Raya.num. 35. et ibi II. cc. 
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Chiesa , e gli dichiarò , che si era renduto sospetto di errore 
circa l’unità della Chiesa, negando di sottoporsi ai decreti , ed 
alle censure fulminate dal capo della medesima (1) . Ma frat- 
tanto il Cardinal di Cusa non ebbe la consolazione di vedersi 
ristabilito nei suoi diritti , mentre prima che terminasse la cau- 
sa morì ai dodici del mese di Agosto dell’ anno 1464. nella città 
di Todi , ed il suo corpo fu trasferito a Roma per essere sepolto 
al suo titolo di s. Pietro in Vincoli . Abbiamo parlato più volte 
della sua persona, e degli scritti, che sono stati dati alla pubbli- 
ca luce . Volle esso , che il suo cuore fosse trasportato nella 
chiesa dello spedale di Cusa luogo della sua nascita, nel quale 
aveva eretta una biblioteca abbastanza ricca di codici greci , 
e latini . 

LXIX. Le esposte prime lettere del santo Padre in difesa di 
questo Cardinale contro Sigismondo d’Austria furono scritte 
dalla città di Siena dopo la sua partenza da Mantova . Poiché 
ebbe esso presi come abbiamo veduto quei provedimenti , che 
si credevano necessari per eseguire con successo la meditata 
spedizione contro i Musulmani , ed ebbe a tale efFetto spedite 
varie legazioni per ristabilire la pace in quelle province , nelle 
quali ardeva tra i fedeli il furore della guerra , pasti di Manto- 
va , e per la strada di Ferrara giunto a Bologna ai ai. del mese 
di Gennaio , nel seguente giorno per la parte di Firenze passò a 
Siena , ove si trattenne fino ai dieci del mese di Settembre , 
nel qual tempo si portò ai bagni di Macerata , e di Petriolo . 
Ai cinque del mese di Marzo egli fece nella città di Siena la sua 
prima promozione , nella quale decorò della porpora ed ascris- 
se al sacro Collegio sei Cardinali . Angelo Capranica fratello 
del defonto Cardinale Domenico, il quale era vescovo di Rieti, 
c sosteneva la carica di legato di Bologna, fu promosso al titolo 
di s. Croce in Gerusalemme . Bernardo Eroli di Narni vescovo 
di Spoleto , e vicario di Roma fu creato Cardinale del titolo di 
s.Sabina, Niccolò Fortiguerra di Pistoia vescovo di Chietini qua- 
le aveva sostenute varie legazioni apostoliche, fù promosso al ti- 
tolo di s. Cecilia. Brocardo di Weispriach prevosto di Saltzburg, 
il quale nel congresso di Mantova avea sostenuto il carattere 
di ambasciatore dell’augusto Federico , fu promosso al titolo 
(1) Rayn. nn.1461. n.xi. 
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dei ss. Nereo , ed Achilleo . Alessandro Oliva nativo di Sasso- 
fèrratoe generale degli Eremitani di s. Agostino fu creato Car- 
dinale del titolo di s. Susanna. Finalmente Francesco Todeschi- 
ni Sanese , e nipote per parte di madre del santo Padre , il qua- 
le lo adottò nella famiglia Piccolomini, fu promosso alla diaco- 
, nia di s. Eustachio . Pio II. aveva proposti questi Cardinali in 
un concistoro secreto , ed aveva incaricati i vecchi Cardinali di 
dichiarare i loro sentimenti , e di esaminare se fossero degni 
della sacra porpora; e quantunque avessero essi creduto che all’ 
Eroli fosse di ostacolo la povertà , e bassezza della sua casa , il 
santo Padre che avrebbe in caso ritrovato uguale ostacolo nell* 
Oliva era proceduto alla loro pubblicazione , ed introdottigli nel 
seguente sabbato in un concistoro pubblico , avea fatto un sin- 
golare elogio e della dignità , alla quale venivano sollevati , e 
dei personali loro meriti . Egli nei suoi commentari ci da conto 
di tutto ciò , e delle formalità , e cerimonie • che si usavano 
nella promozione dei Cardinali (x) . 

LXX. Non sappiamo se egli si determinasse a procedere a 
questa promozione, per essere assistito da un maggior numero di 
Cardinali al suo arrivo in Roma , ove nel mese appunto di Mar- 
zo la licenza del popolo era giunta a commettere i maggiori 
eccessi . Egli fece perciò le più forti rappresentanze ai Conser- 
vatori , acciò meglio vegliassero a mantenervi la pubblica tran- 
quillità . Non potè per altro ottenere se non che restasse sopito 
il fuoco ; per la qual cosa avendo inteso, che si tramava una 
secreta congiura, nella quale avevano parte non più il solo bas- 
so popolo, ma alcuni signori ancora , si determinò a ritornarvi, 
e vi fece il suo ingresso ai cinque del mese di Ottobre . Poiché 
era di nuovo attaccato dalla podagra, dovè fare il suo ingresso 
in Roma assiso sopra una sedia . Si presentarono allora alcuni 
signori per sottoporrete spalle all’onorato peso , ed essendo sta- 
to avvertito di uon fidarsi, perchè erano questi del numero dei 
congiurati, ricordò con animo superiore le parole del salmo; 
caminerai sopra l’aspide , ed il basilisco , ed aggiunse porteran- 
no costoro sopra le spalle quegli , che avevano destinato di cal- 
pestare . Prima che spirasse 1 ’ anno scoppiò finalmente la con- 
giura ; ma non essendosi prestato il popolo a secondare le voq 
(O Comment. L.x.tt 7. 

T.V.L.X. 


Kk 


358 istoria degli ultimi iv. an.i^o. 

dei ribelli, furono questi arrestati , e condannati all* ultimo 
supplicio (1) . La congiura era stata scemamente tramata dai 
comandanti di quelle truppe Franzesi , che erano penetrate nel 
regno di Napoli, per levarne il possesso al re Ferdinando , e che 
per turbare il riposo del santo Padre , avevano messo tutto in 
opera , per indurre la Repubblica di Firenze a cominciare le os- 
tilità contro il pontificio dominio , ed era riuscito loro di met- 
tere di nuovo le armi in mano al sempre inquieto Sigismondo 
Malaresta , onde accendesse il fuoco della guerra nelle province 
della Romagna , e della Marca . Si era esso già impadronito di 
Ancona , e minacciava di trattare ugualmente la città di Iesi ; 
per la qual cosa il santo Padre primieramente incaricò il lega- 
to del Piceno di opporsi con tutta la forza ai suoi progressi , e 
specialmente di impedire che i Veneziani prendessero alcuna 
parte in questi torbidi interni del suo dominio , e quindi poiché 
il Cardinale Alessandro Oliva aveva già ristabilita la pubblica 
tranquillità a Perugia , gli ingiunse di trasferirsi nella Marca, 
e di tutto mettere in opera per richiamare la città di Ancona 
alla ubbidienza della santa Sede (2) . Ma poiché era necessaria 
la forza per opporsi ad un nemico armato , prese nel medesimo 
tempo al suo soldo Ludovico Malvezzi , che era alla testa di ot- 
tocento cavalli , e di mille fanti , e fulminò Sigismondo colle 
più terribili sentenze , onde i fedeli si astenessero dal seguitarne 
le armi . 

LXXI. Queste ostilità di Sigismondo , che durarono ancora 
per lo spazio di tre anni , erano come si è accennato , funeste 
conseguenze dell’ingresso dei Franzesi nel regno di Napoli . Poi- 
ché governava la città di Genova a nome del re di Francia Gio- 
vanni figliuolo di Renato d’Angiò , che pretendeva a se dovuto 
il regno di Napoli , questi si prevalse della favorevole circostan- 
za per far valere le sue pretensioni , e spedita perciò nel mese di 
Agosto dell'anno scorso dalla Provenza a Genova una flotta di 
dodici galere , il suo figliuolo Giovanni vi unì i legni Geno- 
vesi , e presone il comando , si portò all’ assedio di Napoli nel 
principio del mese di Ottobre . L’ assenza di Ferdinando , che 
era impegnato nella Calabria a tenere a freno alcuni di quei si- 
gnori, che si erano già dichiarati in favore degli Angioini, avreb- 
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be favorita la sua impresa, se la regina Isabella non avesse avu- 
ta una superior presenza di spirito , per incoraggire il popolo al- 
la difesa della città . Giovanni cbe si dava ^1 titolo di duca di 
Calabria, dovea adunque ritirarsi a Castello a mare del Vol- 
turno , dove fu ben accolto da Marino Marzano principe di Ros- 
sano , e duca di Sesse , e da altri signori , che si erano già ribel- 
lati a Ferdinando . Frano questi Antonio Caldora , il duca di 
Sora , ed il conte di Campobasso , ai quali si unirono quindi 
Ercole d’ Este , e Iacopo Piccinino due comandanti d’armi, cbe 
erano prima al soldo di Ferdinando , e Gioan Antonio Orsini 
principe di Taranto . Giovanni assistito dalle forze di questi si- 
gnori si poti impadronire facilmente di Nocera, di Foggia, di 
SanSevero. e di Manfredonia . Ferdinando nel pericolo di ve- 
dersi spogliato del trono , ed abbandonato dai Fiorentini, e dai 
Veneziani ebbe adunque ricorso al santo Padre , ed al duca di 
Milano , il quale memore delle pretensioni, che il duca d’ Or- 
leans signore della città d'Asti avea avanzate alla eredità del de- 
fonto duca Visconti , spedì in suo soccorso i due suoi fratelli 
Buoso , ed Alessandro Sfocza alla testa di una scelta truppa , 
che per l’Abbruzzosi portò a saccheggiare le terre dei ribelli . 
Pio II spedì similmente nel regno in difesa di Ferdinando due 
condottieri d’ armi Simonetto da Castel di Piero, e Rinaldo Or- 
sini con un grosso corpo di cavalleria . Ferdinando assistito da 
queste forze, e sottrattosi alle insidie del duca di Sessa, che con 
un tratto della più nera perfidia avea tentato di metterlo a mor- 
te , andò incontro all'armata Angioina, e le diede battaglia ai 
sette del mese di Luglio di quest’ anno . Ma avuta una terribile 
rotta se ne ritornò a Napoli con soli venti cavalli , e lasciò al 
duca Giovanni la libertà d’ impadronirsi di Nola , di Cosenza , 
e di .un gran numero di terre . Si dice che avrebbe potuto anco- 
ra impadronirsi facilmente della stessa città di Napoli , se vi si 
fosse trasferito immediatamente allora quando la città tutta era 
occupata dal maggiore spavento . Frattanto giunti a Ferdinando 
nuovi soccorsi speditigli dallo Sforza, potè ricuperare una gran 
parte delle perdute terre , e la stessa città di Cosenza , e men- 
tre il partito Angioino cominciò a decadere , la città di Geno- 
va , che gli prestava la migliore opportunità per agire ostilmen- 
te contro il regno di Napoli , si sottrasse nell’ anno seguente co- 
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me vedremo al dominio Franzese , ed il duca Giovanni si vide 
perciò obbligato a ritornare nella Provenza (i) . 

LXXII. 11 santo Padre , al quale apparteneva il regno di Na- 
poli, si era già dichiarato abbastanza riguardo alle pretensioni 
di Renato . Può essere che 1’ avere allora rilevata la debolezza 
delle sue forze , lo incoragisse poiché si credè abbastanza forte 
a tentare Pesposta impresa . E’ certo che il duca Giovanni dopo 
la prima vittoria gli spedì una ambasciata , perche approvasse i 
suoi diritti al trono di Napoli . Ma Pio II. sebbene non ricusas- 
se di trattare giuridicamente la sua causa , negò di abbandona- 
re gl’ interessi di Ferdinando , al quale aveva già conferita la so- 
lenne investitura del Regno . La costanza del santo Padre nelle 
sue risoluzioni non comparve giammai più grande che in questa 
occasione , mentre non seppe rimuoversi dal favorire un Princi- 
pe , che gli aveva le maggiori obbligazioni , e pe’ cui interessi 
avea dovute soffrire le maggiori angustie di spirito , nemmeno 
dopo che quasi lo trattò d’ una maniera della quale appena si 
può trovare la più vile, e la più ingrata. Poiché il popolo di 
Terracina volle scuotere il suogiogo,e ritornare sotto il dominio 
della santa Sede, o piuttosto abbracciare il partito Angioino, 
Ferdinando diede ordine al conte di Fondi di scacciarne a mano 
armata le truppe ponteficie . Ciò non ostante Pio II. senza per- 
ciò dichiararsi contro di esso spedì a Terracina il Pazaglia co- 
mandante delle sue guardie del corpo , il quale seppe mettere 
in fuga il mentovato conte, ed ottenne che gli fosse alla perfi- 
ne consegnata altresì dal regio comandante la fortezza di Ter- 
racina ( 2 ) . 

LXXIII. Mentre il santo Padre doveva essere già abbastanza 
inconsolabile alla vista di una guerra, che impediva l’esecuzio- 
ne dei piani formati nel congresso di Mantova per la spedizione 
contro i Musulmani, ricevè in Siena due ambasciate, che gli ren- 
devano ancora più grave il suo dolore . Una di queste gli era 
stata spedita dai Patriarchi d’Oriente , e l’altra dal popolo di 
Monembasia chiamata al presente Malvasia nella Morea . Mosè 
arcidiacono d’Antiochia fu quegli che se gli presentò colle lette- 
re del suo patriarcha e degli altri due di Alessandria, e di Geru- 
salemme , e lo assicurò , che erano stati ricevuti nelle suddette 
<0 Murai. Anrml. ( 2 ) Rayn.n. 6 J. 
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chiese i decreti del Concilio di Firenze , e gli prestò a nome 
delle medesime 1* ubbidienza dovuta al capo della (Chiesa (1). 
Abbiamo veduto il conciliabolo tenuto già dai Patriarchi di que- 
ste chiese , per condannare quella medesima unione , che ave- 
vano già abbracciata . Gobellino nei suoi Commentari dice, che 
le lettere ricevute in questa occasione furono riposte negli archi, 
vi della chiesa Romana . Il Rainaldi non ce ne ha dato conto , 
onde non possiamo riferirne il contenuto . Riguardo alla secon- 
da ambasciata erano di essa incaricati alcuni signori di Monem- 
basia , i quali avendo esposto di essere stati abbandonati dal 
loro Sovrano Demetrio Paleologo , e dal suo fratello Tommaso 
Despota del Peloponeso , e di avere ricusato di sottoporsi al do- 
minio Turcico, dichiararono a nome dell’intiero popolo di sot- 
toporsi nel temporale , e nello spirituale alla chiesa Romana , 
e prestato di fatto il giuramento di fedeltà al santo Padre , ot- 
tennero che fosse spedito loro un tenue soccorso, e che fosse de- 
stinato a prendere il possesso, ed il governo della città un certo 
Gentile Marcolfi di Spoleto (2) . * •• ' • 

LXXIV. I due Cardinali Greci di nazione , che erano già in- 
tervenuti al Concilio di Firenze Isidoro di Kiovia , che nell’an- 
no scorso era stato dal santo Padre dichiarato Patriarca di Co- 
stantinopoli (3) , e Bessarione di Nicea , erano quei che si dimo- 
stravano più solleciti della pronta esecuzione della intimata 
crociata a favore dei popoli d’ Oriente . Abbiamo veduto , che 
quest’ultimo era stato a tale effetto destinato legato apostolico 
nella Germania, e nella Ungheria. Partito da Mantova nel 
massimo rigore dell’inverno era passato a Venezia, per tentare 
se colla sua eloquenza gli fosse pure riuscito di indurre quel Se- 
nato ad intimare la guerra al Turco , e si era quindi trasferito 
nella Germania . Dopo di essersi abboccato coll’Augusto , era 
passato nell’Ungheria, ed avea potuto indurre il re Mattia ad 
accettare quelle condizioni , che gli proponeva, per sottoscrive- 
re un trattato di pace coll’ augusto Federico , ed ultimare quel- 
le discordie, che inutilmente avevano procurato di sopire il 
Cardinale Carvaial , ed il redi Boemia . Ma ritornato nella 
Germania per assistere a quella dieta di Norimberga , nella qua- 
le sperava, che si stabilisse la necessaria pace , e si prendessero 
(1) Comment. L. 4. (a) Rayn. n. s6. (3) Id. an. 1459. n. 84. 
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i provedi menti opportuni per la intimata spedizione, vide con 
estremo suo dispiacere deluse tutte le sue speranze , e ridotto 
il re di Ungheria nel continuo timore di nuove ostilità per parte 
di Maometto II. a non poter far conto che di quei quaranta mi- 
la scudi d’ oro , che gli erano stati promessi dal santo Padre . 
Ebbe per verità la consolazione di vedere intimata una seconda 
dieta a Neustad . Ma troppo scarso era questo conforto a chi 
era stato già abbastanza istruito dalla esperienza della inutilità 
di simili congressi . Di fatto quantunque il santo Padre solle- 
citasse tutti i principi della Germania ad intervenirvi, ed a fis- 
sare il tempo e le forze della spedizione,riuscirono affatto inutili 
le sue sollecitudini , e soltanto su la fine di quest' anno si conce- 

f urono speranze di vedere alla perfine stabilita una tregua per 
o meno di due anni fra l’Augusjo , ed il re d’Ungheria ( 1) . 

AN.1461. Ma come se tutto avesse cospirato all’ ingrandi- 
mento della Musulmana potenza, e ad impedire quella crocia- 
ta, che solo a vvrebbe potuto porle alcun argine, il duca Al- 
berto fratello dell'Augusto al principio di quest’anno prese si- 
milmente le armi contro di esso , per decidere col ferro le res- 
pettive ragioni , che ambedue si disputavano su i domini dei 
defonto re Ladislao . Questa nuova guerra , nella quale Mattia 
si impegnò a sostenere le ragioni di Alberto, impedì che si effet- 
tuasse la progettata tregua . Ma poiché per una parte lo spirito 
pacifico, ed anzi timido di Federico , e per l’altra il rumore 
sparso,che Maometto II. si disponesse a penetrare nella Unghe- 
ria, ed astringere di assedio Belgrado , fece cessare queste os- 
tilità , il re di Boemia Giorgio Podiebrad si costituì di nuovo 
mediatore , ed ottenne che si tenesse un nuovo congresso ad Ol- 
mutz per concertarne le condizioni . Ma non avendo voluto i 
plenipotenziari dell’Augusto cedere alcuna delle loro pretensio- 
ni , si mantennero vive le discordie , e soltanto si ottenne che 
non si venisse giammai all’ armi (2). 

LXXV. Il Podiebrad viene accusato di avere formata la di- 
sunione di questi due Principi nel tempo stesso , che si costi- 
tuiva mediatore della pace , e ciò non tanto perchè temesse di 
essere un giorno sbalzato da un trono occupato con male arti , 
quanto perchè aspirasse a succedere a Ferdinando nell’ Impero . 
(1) Pray. Annoi. Hung. (a) Ibi. 
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Egli si era a tale effetto già procurato il favore di alcuni princi- 
pi elettori , aveva prese sotto la sua protezione le province ri- 
belli dell’Austria, e della Moravia, ed andava quà, e la spar- 
gendo , che divenuto Federico inetto a sostenere il decoro , ed 
i diritti dell’ Impero , quando anche non si fosse indotto ascen- 
dere spontaneamente dal trono , si dovea procedere alla sua de- 
posizione . Il santo Padre informato dal Cardinal Niceno del fer- 
mento, onde erano in conseguenza agitate le province dell’Im- 
pero , ed ingannato dalle frodi del Podiebrad , che fìngeva di 
professare la cattolica religione , si era indirizzato ad esso mede- 
simo , per esortarlo ad adoprarsi, onde si restituisse l’ interna pa- 
ce all’ Impero : ma informato quindi dei secreti maneggi , che 
si facevano dal medesimo , gli fece intendere, che si contentasse 
di quel trono, che comunque già occupava , che desistesse dal 
turbare l'altrui pace , e che si persuadesse, che la chiesa Roma- 
na non si sarebbe giammai indotta ad abbandonare l'interesse , 
e la persona dell'Augusto Federico (1) . Quindi dovendo tenersi 
quest’anno una dieta a Francfort, nella quale si potea perciò 
temcre,che fossero per tentarsi novità fatali alla Chiesa , ed all* 
Impero, intimò ai principi della Germania di misurare i loro 
palli in maniera , che non fosse per derivarne alcuna sinistra 
conseguenza , ingiunse a Federico di assistervi in persona , assi- 
curandolo di tutta 1 * assistenza della santa Sede (2) , ed intimò 
a Ludovico di Baviera di deporre le armi , che già avea prese 
contro il mdesimo Augusto sotto pena delle ecclesiastiche 
censure . 

LXXVI. Lo zelo , ed il coraggio di Alberto marchese di 
Brandeburgo, che si mise alla testa di quei Principi, che sostene- 
vano le ragioni di Federico , e la risoluzione presa da questo 
Principe di ultimare alla per fine le sue vertenze col re di Un- 
gheria, avrebbe per avventura ristabilitala calma nell’Impero, 
se non si fossero a ciò opposti i maneggi di Dietero d’ Isemberg , 
che si era intruso nella cattedra di Magonza , e volea mante- 
nervisi a qualunque costo . Era vacata questa chiesa per la mor- 
te dell’arcivescovo Teodorico fino dall’anno 1459. e non essen- 
do potuto convenire i canonici nella elezione del nuovo arcive- 
scovo , avevano fatto un compromesso in sette del loro ceto dei 
(O Commcnt. L. 5. Rayn. <77771.1460. 71.82. (2) Rayn. 77.14. 
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quali quattro avevano eletto il mentovato Dietero , e tre Adol- 
fo di Nassau . Chiesta la conferma di questa elezione al santo 
Padre , si era esso prestato alla istanza colla condizione , che 
Dietero si presentasse alla santa Sede per trattare personalmente 
degli affari della Germania, e della crociata . Dietero non si era 
curato di eseguire questa condizione , avea mancato ad un ob- 
bligo contratto con alcuni banchieri riguardo allo sborso della 
annata , e si era appropriate quelle decime di Magonza , che 
dovevano impiegarsi per la sacra spedizione . I banchieri erano 
frattanto ricorsi al santo Padre , il quale avea in contumacia ful- 
minata una sentenza di scomunica contro Dietero, il quale anzi 
che presentarsi alla santa Sede , per esporre sinceramente il fat- 
to , per chiedere la rivocazione ai quella sentenza , e per sodis- 
fare agli obblighi, che gli correvano , ebbe la temerità di inter- 
porre un appello dalla stessa santa Sede al futuro Concilio , e di 
sostenerne la validità in un congresso , che tenne in Magonza , 
nel quale invitò a sostenere le sue pretensioni quel Gregorio 
d'Eimburg,che per la medesima ragione era stato dal santo Pa- 
dre escluso dalla comunione dei fedeli insieme con Sigismondo 
d’Austria . Rodolfo decano di Worras , e Francesco Canonico 
di Toledo, che erano rivestiti del carattere di nunci apostolici, 
si opposero con tal forza di ragioni alla sua temerità, cne veden- 
dosi deluso dalla sua speranza di impegnare tutti i Principi della 
Germania in suo favore , e di fare con essi una causa comune, 
per iscuotere come egli pretendeva il giogo dalla chiesa Roma- 
na , si vide obbligato a rivocare l’interposta appellazione . Sic- 
come per altro negò di sodisfare agli altri pesi , che gli correva- 
no , informato il santo Padre delle accuse , che se gli davano di 
avere profanati i divini misteri celebrando senza essere stato asso- 
luto dalle sue censure, di non essersi per anche fatto consacrare , 
di non avere sodisfatto al suo debito coi banchieri, di non essersi 
presentato alla santa Sede a dispetto del giuramento, col quale 
si era a ciò obbligato , di avere sollevati i popoli contro la chie- 
sa Romana, ed ingiustamente cacciati alcuni canonici dalla 
chiesa di Magonza , di avere imposte molte gravezze al suo po- 
polo , e di avere eccitate sedizioni , guerre, stragi, e disordini 
di ogni genere , determinò di venire alla deposizione . Nel me- 
se di Aprile intimò adunque ai Canonici di Magonza di proce- 
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dere alla elezione di un nuovo arcivescovo , che pei suoi meriti 

{ >ersonali sapesse sostenere il decoro di quella Chiesa , e che per 
e sue aderenze avesse forza onde opporsi a Dietero . Poiché i 
Canonici ebbero eletto il testé mentovato Adolfo di Nassau 
tenne esso a Tivoli nel mese di Agosto un secreto concistoro 
e quindi ai ai. del seguente mese pubblicò una lunga bollai 
nella quale esposte tutte le colpe di Dietero lo depose da quella 
dignità , che esso si era procurata colla simonia, e della quale era 
stato l’obbrobrio . Nel medesimo tempo confermò la elezione di 
Adolfo , che prese di fatto possesso della chiesa di Magonza , e 
fu accolto con dimostrazioni di straordinario giubbilo non meno 
dal popolo , che dai canonici . Dietero si mise per verità in 
grado di sostenere colla forza delle armi le sue pretensioni , c 
penetrato di notte nella città potè anche riempirla di strage , 
e di orrore , ma si vide finalmente obbligato due anni dopo 
a deporre ogni pensiero di ricuperare il possesso di quella», 
chiesa (i) . 

LXXVII. Le province della Spagna esposte ad uguali discor- 
die venivano similmente impedite dal prendere parte nella inti- 
mata spedizione contro i Turchi , Sussistevano tuttavia i dissa- 
pori tra Giovanni li. re di Aragona , ed il suo figliuolo Carlo 
principe di Viana,che fino dall’anno 1457. cra stato proclamato 
re di Navarra dagli stati uniti a Pamplona . Esso si era riti- 
rato a Napoli , e quindi in Sicilia , e nell’anno 1459. aveva im- 
plorata l’ assistenza degli stati di Aragona, di Valenza, e di 
Catalogna , per impetrare la grazia del padre , e su la speranza 
che gli era stata data di essere riconosciuto qual suo successore 
in tutti i domini già posseduti dal defonto suo fratello Alfon- 
so V. era passato a Maiorica , ove al principio dell’anno scorso 
gli era stato recato l’avviso del perdono, della libertà di sta- 
bilirsi in qualunque luogo gli fosse più piaciuto.eccettoche nel- 
la Navarra , e nella Sicilia , e della restituzione del suo princi- 
pato di Viana . In seguito di ciò si era trasferito a Barcellona , 
ove era approdato ai 28. del mese di Marzo , e si era presenta- 
to al suo genitore il re Giovanni II. che lo aveva assicurato del- 
ia sua grazia . Non sì trattava ornai che di stabilire le sue noz- 
ze con D. Isabella infanta di Castiglia, e sorella del re Arrigo IV. 

(O Corrimene. L.6. Rayn.n.i 1 . 
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quando la sua matrigna la regina d’Aragona ottenne di farlo arre- 
stare a I.erida, ove si era trasportato ai due del mese di Decera- 
bre su la speranza di essere riconosciuto come successore al pa- 
dre di tutti i domini , che possedeva . I membri degli stati di 
Aragona , e di Catalogna si dimostrarono sensibili a questo fat- 
to,fecero le maggiori istanze, per ottenerne la libertà,e finalmen- 
te si dichiararono apertamente in suo favore . Il re di Castiglia 
che aveva già preso il maggiore impegno a favore del medesimo 
principe , che doveva essere suo cognato, fece maggior fuoco , e 
si dispose ad ottenerne la libertà colla forza delle armi . Spedì a 
tale effetto le sue truppe nella Navarra per occuparne le piazze, 
c si trasferì in persona alla testa di un distaccamento, che s’im- 
padronì della piazza di Viana . Non si sa perchè dopo questa vit- 
toria se ne ritornasse nella Castiglia , senza proseguire l’impre- 
sa fino al conseguimento del fine , che si era proposto . I Cata- 
lani , che erano stati quei , che avevano già implorata la sua 
mediazione a favore del Principe Carlo , poiché si videro abban- 
donati , e si accorsero che le loro più forti e più solenni rappre- 
sentanze riuscivano inutili a fronte delle maligne insinuazioni 
della matrigna , presero alla per fine le armi , e poiché il loro 
esempio fu seguitato da molti signori dei regni d’Aragona , di 
Valenza , e di Nayarra , il re D. Giovanni si vide obbligato a 
rimettere in libertà il Principe D. Carlo , che quindi entrò in 
Barcellona in mezzo alle acclamazioni del popolo ai dodici del 
mese di Marzo . Egli fu in seguito dichiarato colla maggior so- 
lennità erede presuntivo di tutti i domini del re Giovanni II. 
ed interinamente gli fu ceduto il governo della Catalogna,e sen- 
za alcuna dipendenza dal padre . Non restava se non che si effet- 
tuassero le sue nozze colla infanta di Castiglia , quando fu sor- 
preso da una violente febbre , che l’ obbligò a pagare il comun 
tributo ai ventitré del mese di Settembre . Egli fece testamento, 
ed in esso dichiarò erede del regno di Navarra la sua sorella 
D. Bianca . Fu sparsa voce , che gli fosse stata accelerata la mor- 
te dalla matrigna . Ma non vi sono prove per certificare il fat- 
to. E’ certo che nè il re nè la matrigna la regina Giovanna si 
dimostrarono guari sensibili alla morte di questo Principe, il cui 
sepolcro si disse dai Catalani onorato da Dio con molti prodigi . 
Essi fecero riconoscere il fanciullo D. Ferdinando come erede del 
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trono . Ma mentre i Catalani pensarono a formare una Repub- 
blica sul sistema di quelle d’Italia . il re di Francia avanzò le 
sue pretensioni sopra il regno di Navarra , ed obbligò D. Gio- 
vanni d’Aragona a prendere le armi , ed a collegarsi col re d’In- 
ghilterra , per mantenersi in possesso di quel trono (i) . 

LXXVIII. I due Sovrani di Francia , e d’Inghilterra , che 
vollero interessarsi nel destino di questo regno, erano saliti sapra 
i respettivi troni nel decorso appunto di quest’ anno . Abbiamo 
già parlato delle prime discordie , che erano insorte fra il re Ar- 
rigoVI. ed il duca di Yorck , col quale erano strettamente colle- 
gati i due conti di Salisburi , e di Warwik . La loro riconcilia- 
zione seguita nell’anno 1458. non durò che pochi mesi . Il par- 
lamento nel mese di Decembre dell’anno seguente aveva dichia- 
rato il duca , ed i suoi complici rei di lesa maestà , e ne avea 
fatta provare la pena ad alcuni dei loro aderenti . Il duca si era 
perciò ritirato nella Ibernia , ed i due conti a Calais . Ma poi- 
ché ebbero nell’ anno scorso avviso , che la provincia di Kent si 
dichiarava in loro favore, presero le armi, ed unito a Sandwich, 
un sufficiente corpo di truppe , passarono direttamente a Lon- 
dra, ove si videro accolti favorevolmente non solo dal popolo, 
ma altresì da molti signori , e specialmente dall'arcivescovo di 
Cantuaria, e dai vescovi di Londra, di Lincoln , d’FIy, e d’Ex- 
cestcr . La regina Margarita d’Angiò , che a nome del consorte 
teneva le redini del governo, mise prontamente in piedi un eser- 
cito per dar loro battaglia . Ai xix. del mese di Luglio le due 
armate vennero alle mani presso Northampton . La regina si sal- 
vò colla fuga , ma Arrigo VI. restò prigioniere, e fu condotto a 
Londra, ove il conte della Marche primogenito del ducad’Yorck 
cominciò a disporre a talento degli affari del governo . Frattanto 
il duca aveva indotto Giacomo li. re di Scozia a penetrare nell* 
Inghilterra, ed a stringere di assedio la piazza di Roxborough 
sotto la quale perde infelicemente la vita ferito da un cannone , 
che saltò in aria , e lasciò il trono al suo figliuolo Giacomo III. 
fanciullo di soli sette anni . Intesa la prigionia di Arrigo VI. si 
trasferì a Londra nel mese di Ottobre allora quando era già aper- 
to il nuovo parlamento , e pretese di far rivivere nella sua per- 
sona il diritto della casa della Marche al trono d’Inghilterra . 

CO FtrrtrotHitt. d’Esp. 
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Egli era il più forte : ed il costante* sistema del Parlamento di 
secondare le pretensioni del più forte , gli faceva sperare una 
favorevole sentenza . Con tutto ciò fu deciso : che Arrigo VI. 
conserverebbe il titolo di re sino alla morte , e che accadendo 

3 uesta il trono passerebbe dalla famiglia di Lancastre a quella 
ella Marche o sia di Yorck . Il duca dovè dimostrarsi sodisfatto 
di questa risoluzione , ed avendo inteso non guari dopo , che la 
regina si era messa alla testa di una armata di diciotto mila uo- 
mini, andò ad incontrarla con una truppa di cinque mila. L'odio, 
che portava a questa principessa gli fece credere facile la vitto- 
ria a dispetto della enorme superiorità di forze . Ma datasi la 
battaglia su la fine del mese di Decembre dell' anno scorso presso 
WakaBeld , restò sul campo insieme col suo secondogenito il 
conte di Rutland , ed il conte di Salisburi , che restò prigionie- 
re , fu dalla regina condannato a perdere la testa. Il conte della 
Marche primogenito del defontoduca si ritrovava nella provin- 
cia di Galles alla testa di ventitré mila uomini , e mentre si mi- 
se in marcia.per opporsi ai progressi della regina, e per vendicare 
la morte del padre, l'esercito vittorioso s'incaminò alla volta 
di Londra , ed il conte di Waririk , al quale era stata affidata la 
difesa di questa città, ne usci per darle battaglia, e fu similmente 
battuto . Margherita si lusingò allora di poter entrare in Londra. 
Ma avendo il popolo ricusato di riceverla , ed accostandosi il 
conte della Marche , ella si vide obbligata nello stesso mese di 
Febbraio di quest’ anno a ritirarsi col consorte Arrigo VI. nelle 
province del Nord . Il conte entrò allora in Londra, ed il War- 
wik ottenne, che fosse proclamato in nuovo re d’Inghilterra sot- 
to nome di Eduardo IV. Accadde la sua intronizzazione ai cin- 
que del mese di Marzo , ed Arrigo VI. dopo un regno di tren- 
totto anni si vide deposto dal trono senza altra colpa che di aver 
sortito un temperamento, che in mezzo a molte virtù private lo 
rendeva inetto al governo . Poiché sopravisse alla sua sventura , 
e fu di nuovo il giuoco della fortuna , dovremo parlarne al- 
tre volte . 

LXXIX. Eduardo IV. ben conosceva di non potersi lusinga- 
re di vedersi stabilmente assiso sopra un trono , che gli era sta- 
to conferito di una maniera la più irregolare , e sopra il quale 
non potea avere al più che diritti uguali a quei del deposto Ar- 
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rigo VI. Sopravivendo questo [Principe , e specialmente la sua 
consorte Margherita, doveva tutto temere e dai secreti loro ma- 
neggi , e dall’esito di una guerra , alla quale non poteva igno- 
rare che si preparavano . Si erano essi fortificati a Yorcz , ed 
alla attività della regina era riuscito di arruolare in poco tempo 
un numero di truppe , che quando fosse stato diretto da gene- 
rali capaci del mestiere della guerra, era sufficiente a ristabilir- 
li sul trono . Eduardo IV. pieno di fuoco , ed impaziente di ve- 
dersi assicurato il trono , pochi giorni dopo di esservi stato 
collocato, si mise in marcia non ostante l’ inferiorità delle sue 
forze , per tentare la sorte della guerra . Era con esso il conte 
di \XTarvik , il solo dei primi autori della ribellione , che sopra- 
viveva , e che restò ucciso in questa occasione . Le due armate 
s’incontrarono presso Towton nella provincia di Yoroc , e ven- 
nero alle mani nella Domenica delle palme . La battaglia fu 
delle piò ostinate , e delle piò sanguinose , ed Eduardo ebbe la 
sorte abbastanza favorevole, per riportare una compita vittoria. 
Il re Arrigo , la regina Margherita si Sfoggiarono a Barvii , 
e quindi ad Edimburgo , per implorare soccorso , ed assisten- 
za degli Scozzesi , ed Eduardo ritornato a Londra agli otto del 
mese di Giugno con solenne decreto del Parlamento si fece 
coronare a Westminster ai venti dello stesso mese , e fece abo- 
lire tutti gli atti , che erano già stati fatti contro la sua casa 
di Yora , e tutti generalmente i decreti , e gli stabilimenti fat- 
ti nel precedente governo (1), 

LXXX. Se la corte di Francia, che da piò anni godeva il se- 
reno della pace, fosse stata abbastanza attiva per prevalersi di 
una sì favorevole circostanza, avrebbe potuto non solamente 
ricuperare le due piazze di Calais, ediGuisnes, ma rendere 
di piò la pariglia agl'inglesi abbastanza occupati dalle civili 
loro discordie , e penetrare nelle viscere della Inghilterra. Mar- 
gherita si era maneggiata appresso i tutori del fanciullo Iaco- 
po III. e per rompere i trattati , che erano stati proposti loro 
da Eduardo, avea ceduto ai medesimi la piazza di Barwik , e sta- 
bilito un matrimonio tra il suo figliuolo Eduardo , e la sorella 
del medesimo re Iacopo , e quindi lasciato il consorte , ed il 
figliuolo a Edimburgo era passata a Parigi, per impegnare in suo 
favore la corte di Francia . Sedeva già sopra questo trono fino 

(1) Rayn. de Jhojros Hist. d'Engh. 
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dal mese di Luglio dell* anno scorso Ludovico XI. Carlo VII. 
chè aveva avuto abbastanza coraggio , e valore per ricuperare 
il suo regno può dirsi palmo a palmo, e che non avea saputo 
abbassarsi, ad accordare agl’ Inglesi alcuna di quelle condizioni, 
che chiedevano per convenire di una pace che fosse meno de- 
corosa al suo trono , non seppe superare nè il dolore che gli 
cagionava la disubbidienza del mentovato Principe suo primo- 
genito , e Delfino , nè farsi superiore al timore di essere avvele- 
nato. Convengono gli storici, che questo timore fu appunto ca- 
gione della sua morte . Ostinatosi a non prendere alcuna sorta 
di cibo , dopo otto giorni di digiuno allora quando si era trop- 
po tardi lasciato persuadere a gustare alcuna cosa , fu sorpreso 
da una violenta febbre , che 1’ obbligò al comun tributo ai 22 . 
del mese di Luglio nell’ anno sessantesimo della sua età , e nel 
trentesimo nono del suo regno . Se si eccettua la tacita di es- 
sersi abbandonato ai piaceri del senso , non fe gli può negare 
la gloria di essere stato uno dei più gran Sovrani , che hanno 
seduto sopra iltrono di Francia. Si può dire, che esso non aves- 
se ereditato che il solo diritto al trono , e che il regno non fos- 
se dovuto che al suo valore . Aveva esso meditato di più di 
conquistare la stessa Inghilterra , ed aveva spedita una flotta 
a saccheggiarne le spiagge . Non ostante i disordini della sua vi- 
ta privata, egli si applicava esattamente, e con una puntuali- 
tà la più regolata agli affari più minuti del regno , e fu esso il 
primo, che seppe stendere il piano di una miliziar egolata . Alle 
sue politiche virtù unì ancora un sentimento di religione, che 
lo potè rendere costantemente ossequioso al supremo capo della 
Chiesa nel tempo ancora , che sembrava avanzare al medesimo 
motivi di lagnanze : e se gl' impegni particolari di alcuni prela- 
ti, e specialmente della università di Parigi non lo avessero in- 
dotto a stabilire , o approvare la più volte mentovata pramma- 
tica sanzione , non sarebbe per avventura tra i sommi Pontefici, 
ed esso passato alcun grave motivo di dissapore . 

LXXXI. Il suo figliuolo LudovicoXI. non era per lasciare un 
nome ugualmente grande nel regno. Aveva esso allora 39. anni 
di età, e si ritrovava a Genap quando gli giunse la nuova del- 
la morte del suo genitore . Sebbene possedesse a maraviglia 
P arte del dissimulare , non seppe contenersi in maniera , che 


AN. I 46 I. SECOLI DELLA CHIESA LIB. X. J71 

non dimostrasse piacere della Tua assunzione al trono . Si tras- 
ferì immediatamente a Rems, ove fu solennemente consacrato 
ai quindici del mese di Agosto, e di là fece il suo ingresso a Pa- 
rigi in mezzo al giubbilo della nazione . II duca di Borgogna 
volle assisterlo in queste funzioni , e lo consigliò, ad obbliare 
ciò , che gli era accaduto nel suo grado di Delfino i e n’ ebbe 
ancora la promessa.Con tutto ciò pochi giorni dopo intese con- 
dannato alla bastiglia quell’ officiale , che dal defonto Sovrano 
avea già avuto ordine di arrestarlo , e vide che il governo si 
metteva in un piano diametralmente opposto al sistema dei 
defonto Carlo VII. Partito il duca di Parigi ebbe di più moti- 
vo di diffidare dei sentimenti di Ludovico sopra la sua stessa 
persona , e non tardò ad accorgersi che essendo esso » ed il du- 
ca di Brettagna i soli vassalli, che avevano forza onde incutere 
qualche freno al medesimo , erano presi direttamente di mira, 
per essere abbassati , e ridotti al grado comune degli altri vas- 
salli . Frattanto a questo nuovo Sovrano, come abbiamo accen- 
nato, si presentò adunque Margherita d’Angiò infelice regina 
d’ Inghilterra per ottenerne soccorso di truppe , e di danaro 
contro la potenza del nuovo re Eduardo IV. ed ebbe di fatto due 
mila uomini, ma soccorso troppo scarso al suo bisogno, e troppo 
grande per non obbligare Eduardo come vedremo ad impe- 
gnarsi alla totale sua rovina . 

LXXXII. La massima di Ludovico di opporsi a quanto era 
già stato sostenuto , o approvato da Carlo VII. produsse frat- 
tanto il vantaggio di togliere i dissapori , che passavano tra la 
Francia , ed il santo Padre , e di sopprimere quella prammatica 
sanzione, che n’ era stata la funesta origine . Mentre non era che 
Delfino si era già obbligato a questo passo qualora fosse giunto 
a regnare . Il vescovo di Terni , che era attualmente legato 
apostolico nella Francia , era intervenuto alla sua consacrazio- 
ne , ed avendolo quindi accompagnato a Parigi , ed a s. Dioni- 
sio , non contento di averlo mantenuto nel suo proposito di 
abolire quello scritto , poiché il corpo del defonto Sovrano era 
stato tumulato in questa chiesa , volle procedere ad un atto , 
che fu realmente del tutto arbitrario , e che poteva per avven- 
tura aver conseguenze del tutto opposte a ciò , che da esso si 
pretendeva . Come se Carlo VII. a cagione della prammatica 
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sanzione fosse morto fuori delia comunione della Chiesa egli 
fece la ceremonia della sua assoluzione alla presenza di Ludo» 
vico XI. che fortunatamente non ne disapprovò il passo (1). 
Egli ritrovò di piò un appoggio in Giovanni Geoffroi vescovo di 
Arras , che acquistato il favore del nuovo Sovrano si prese si- 
milmente un singoiar impegno di ottenere la medesima aboli- 
zione , ed ottenutane la promessa ne diede parte al santo Pa- 
dre (3) , che pieno di consolazione nell* intendersi vicino al con- 
seguimento dei suoi voti , significò al medesimo re Ludovico , 
che sarebbe stata questa una delle più gloriose , e più sante 
imprese , colle quali avrebbe potuto rendere celebre il suo no- 
me (3) . La lettera del santo Padre porta la data dei 36. del me- 
se di Ottobre . Fino dai 30. del mese di Agosto esso aveva rive- 
stito il mentovato vescovo di Arras del carattere di legato apo- 
stolico, e lo aveva espressamente incaricato di maneggiarsi per- 
chè si effettuasse questa soppressione (4) . Fu verisimil mente 
effetto delle sue rappresentanze la lettera, che Ludovico XI. gli 
scrisse quindi ai 37. del mese di Novembre , per dichiarargli di 
essere pienamente persuaso, che la prammatica sanzione fosse 
direttamente contraria alla autorità della santa Sede, che essen- 
dosi lavorata in tempo di scisma, e di sedizione , non poteya 
essere diretta che a rovesciare il buon ordine , ed impedire l’e- 
sercizio della potestà legislativa propria del Primate della Chie- 
sa, a togliere nei vescovi la dovuta subordinazione , ad intro- 
durre tra essi lo spirito di libertà , ed a rompere quel vincolo di 
unità che tiene insieme obbligati tutti i fedeli . Egli dichiara in 
questa lettera di avere già determinato di sopprimerla intiera- 
mente a dispetto delle contrarie rappresentanze, che gli erano 
state fatte , mentre voleva restare perfettamente unito ad esso 
Pontefice pastore di tutto il gregge di Gesù Cristo, ed alla cat- 
tedra di s. Pietro, ed anzi dichiarò disopprimerla fino da quel 
'momento in tutta l’ ampiezza dei suoi domini , di volere che 
esso Pio II. godesse nel suo regno della provista dei benefici; ed 
in tutte le materie ecclesiastiche quella medesima autorità , 
che avevano già goduta Martino V. pd Eugenio IV. ed assicuran- 
dolo della perfetta ubbidienza dei prelati della chiesa Gallica- 

( 1 ) Btrtier. Hitt. de Frane. ( 1 ) Corrimene. L. 6 . et 7 . et Epite.^HS. 

(j) Rayn.n.i 13. (4) Ibi. n. n<. 
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na , gli promise qualora alcuno di essi per avventura osasse di 
opporsi all’ esercizio di quella sua autorità, di richiamarlo colla 
forza alla dovuta subordinazione (i) . Il vescovo di Arras volle 
far credere al santo Padre , che tutto ciò fosse stato effetto della 
lettera che esso aveva scritta a questo monarca, dal quale in 
questo frattempo era stato raccomandato al medesimo per esse- 
re prorfiosso alla sacra porpora , della quale come abbiamo ve- 
duto fu di fatto rivestito . Ludovico XI. non aveaper avventu- 
ra bisogno dei più forti stimoli per eseguire un passo , al quale 
come abbiamo accennato si era già obbligato . Oltre il suo 
impegno di distruggere quanto era già stato operato dal defonto 
Carlo VII. avea fissata qual massima del suo governo di abbassa- 
re la potenza dei vassalli della corona , e non ignorava che aven- 
do i vescovi la collazione del benefici , si conferivano questi 
per ordinario ad istanza dei principali signori delle respettive 
diocesi , i quali mantenevano perciò il loro credito , e si forma- 
vano un gran numero di creature, e faceva d’ uopo toglier loro 
adunque quest’arma, e restituire alla santa Sede la suddetta 
collazione, onde in caso si disponesse dei benefici a riguardo del- 
la sua sola raccomandazione . Il vescovo di Arras si era perciò 
espresso col santo Padre in maniera da fargli credere , che la 
mentovata Prammatica sarebbe abolita del tutto, e lo sarebbe 
senza alcuna restrizione . 

LXXXIII. Con tutto ciò siccome Ludovico XI. non aveva 
abbandonati gl’ interessi di Renato d’Angiò, così fu pregato a 
prevalersi di questo mezzo per promuovergli appresso il santo 
Padre . 11 medesimo vescovo incaricato di portarsi a Roma col 
carattere di ambasciatore di esso Ludovico prima di partire dal- 
la Francia , dichiarò a Pio II. che la Prammatica sanzione sa- 
rebbe abolita per sempre qualunque volta sua santità volesse 
farsi carico delle ragioni del mentovato Ranieri , i cui interessi 
erano estremamente a cuore del re Ludovico, perchè si era ob< 
bligato a congiungere in matrimonio una sua figliuola col nipo- 
te del medesimo Ranieri . Era questo un intimare con sufficien- 
te chiarezza di voler venire ad un trattato , ed anzi di voler con- 
trattare ciò che si era chiamato dovere di giustizia , e di reli- 
gione . Ciò non ostante il medesimo vescovo passò ancora più ol- 
<i) Ibi. n. ii 8, 

T.V.L.X. 
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tre , e pretese di incuter timore allo stesso santo Padre come se 
gli potesse esser fatale l’opporsi ad un Sovrano il più potente . 
Si pensò di più a guadagnare il vescovo di Terni, che seguita- 
va a trattenersi nella Francia col suddetto carattere di nuncio, 
e si indusse a scrivere al santo Padre facendogli sperare, che si 
fosse esso determinato a collegarsi con Ludovico XI. contro Fer- 
dinando . Ma Pio II. aveva una superiorità troppo grande* di spi- 
rito, per non sapersi disimpegnare e per non farsi superiore aqua- 
lunque attacco . Fece adunque un alto rimprovero al Nuncio * 
per essersi fraraischiato in affari , che non erano del suo dipar- 
timento , e quanto al vescovo d’Arras , che era già stato assun- 
to al Cardinalato , si riserbò ad ascoltarlo in concistoro ( 1 ) . Ol- 
tre l’aver già conferita l’ investitura del regno di Napoli a Fer- 
dinando , si era altamente offeso del mentovato Ranieri , e del 
suo figliuolo Giovanni chiamato duca di Calabria , perchè aves- 
sero tentato di impadronirsi del regno per via di fatto , aveva co- 
me abbiamo veduto, spedito un soccorso di truppe al medesi- 
mo Ferdinando , si era adoprato perchè il duca di Milano lo 
assistessecon tutte le sue forze , ed aveva fulminate le più ter- 
ribili censure contro quei signori del Regno , che si erano di- 
chiarati del partito Angioino . Ma esso aveva di più in questo 
tempo un nuovo motivo di sostenere le ragioni di Ferdinando . 
Era questo che essondosi portato a Napoli il suo Nipote Antonio 
si era congiunto in matrimonio con una figliuola naturale del 
medesimo Ferdinando , il quale ai 27. del mese di Maggio lo 
aveva dichiarato duca d’Amalfi , ogran Giusticiere del regno , 
e due anni dopo gli donò la Contea di Celano (2) . 

LXXXIV. Quantunque il mentovato Duca Giovanni alla 
testa delle sue truppe avesse fatte le ultime prove di valore in 
varie parti del regno , avea dovuto alla per fine soccombere , « 
siccome abbiamo accennato , avea di più perduta quella stessa 
città di Genova , che al suo padre Ranieri aveva somministrata 
l’opportuna occasione di far rivivere le sue pretensioni sul me- 
desimo regno . Fino dai nove del mese di Marzo il popolo si era 
eccitato a rumore, ed aveva obbligato il luogotenente regio a 
rifuggiarsr nel Castelletto . Erano allora entrati in città l’arci- 
vescovo Paolo Fregoso , e Prospero Adamo , ed essendo segui- 
li) Commini. L.y. (a) Murar. Annoi. 
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tati da un gran numero di gente del contado, avevano costretta 
tutta la truppa Franzese a ritirarsi nei medesimo forte- Fu 
questa la terza volta , che i Franzesi dopo di essere stati invita- 
ti dai Genovesi , ad assumere il governo , ed il comando della 
città , ne erano stati cacciati . Le private nemistà delle fami- 
glie di questa Repubblica non arr-eblxmo con tutto ciò permes- 
so nè che acquistassero il Castelletto, nè che godessero una lun- 
ga pace , se Francesco Sforza duca di Milano non si fofse mosso 
in loro soccorso , e non vi avesse spediti i più prodi comandan- 
ti , che erano allora nella Lombardia . Questi poterono opporsi 
ed alla flotta, che condusse in persona dalla Provenza Ranieri 
d’Angiò , ed all’ esercito che calò dalla Francia, per ricuperare 
la città, ed in una battaglia data ai xvn. de! mese di Luglio, 
misero in fuga i Franzesi , e dopo di avere nel giro di pochi me- 
si mutati tre Dogi Prospero Adorno , Spineta Fregoso , e Lu- 
dovico Fregoso, quest’ ultimo ottenne che gli fosse ceduto il 
Castelletto dal medesimo Ranieri , che perduta ogni speranza 
di potersi stabilire nella Italia , passò a Savona , e quindi se ne 
ritornò nella Provenza (1) . 

LXXXV. Questa rivoluzione di Genova avrebbe potute far 
rivivere le speranze del santo Padre di vedere effettuata alla per- 
fine l’intimata spedizione contro i Musulmani , nella quale i Ge- 
novesi avevano il maggior interesse per ricuperare , o per soste- 
nere gli . stabilimenti , che già possedevano nel Levante . Ma ac- 
cadde essa per mala sorte in un tempo , nel quale la potenza di 
Maometto II. avea gettate più profonde le sue radici , quando 
si era già intiepidito in gran parte il fervore dei popoli per la 
crociata risoluta nel congresso di Mantova , c mentre per di più 
il celebre Scanderbec principe dell’Albania, e terrore dei Tur- 
chi , aveva abbandonati i suoi domini, ed era venuto nella Pu- 
glia alla testa di una truppa scelta dei suoi Albanesi in soccor- 
so del re Ferdinando , e contro le truppe Franzesi comandate 
dal duca Giovanni . E' sorprendente che lo stesso Pio IL venga 
accusato di avere talmente obbliati gl’interessi della crociata, 
che per escludere i Franzesi dal trono di Napoli , si inducesse a 
-chiamare contro di essi il medesimo Scanderbec , e ad esporre 
in tal maniera i domini del medesimo ad una irreparabile inva- 
di) Murat. Annoi. • . .> . ’. ( 
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sione dei Musulmani . Fortunatamente abbiamo una sua lettera 
diretta allo Scanderberg sotto la data dei venticinque del mese 
di Giugno dell'anno scorso, dalla quale si rileva chiaramen- 
te , che esso Pontefice tanto fu lungi dal chiamarlo in Italia 
che anzi essendogli dò stato proposto dal medesimo come una 
sua propria elezione , ed essendo stato richiesto in conse- 
guenza di approvare che facesse la pace col Turco, sebbene 
commendasse il suo desiderio di soccorrere Ferdinando , al qua- 
le professava speciali obbligazioni , gli dichiarò di non poter ia 
alcuna maniera approvare il proposto trattato (i) . La speditez- 
za colla quale si eseguivano dallo Scanderbcg le spedizioni , lo 
persuase con tutto ciò di poter venire nella Puglia , e ritornare 
□ella Albania prima che i Turchi si prevalessero della sua assen- 
za , per impadronirsi di quella provincia . Egli non s’ ingannò 
di fatto , e Ferdinando riconobbe specialmente dal suo valore 
la conquista delle piazze , che aveva gii perdute nella Puglia, 
e la total disfatta del partito Angioino . 

LXXXVI. Maometto II. che aveva più volte spediti i suoi 
bascià contro il medesimo , avea già deposta la speranza di sog- 
giogarlo » ed aveva anzi dirette le sue forze contro i miseri 
avanzi dei Greci . Impadronitosi di Sinope , si presentò a Tra- 
bisonda ove regnava l’Imperadorc Davide Comneno . Questi 
mancando di forze per sostenersi contro la sua potenza , non 
ebbe altro compenso , che di abbandonargli tutti i suoi domi- 
ni , che si estendevano sino ai confini della Giorgia . Il Sultano 
acquistò quindi le isole di Lemno, di Lesbo, di Tasco , e di 
Membro , e ciò sotto gli occhi per così dire della flotta Veneta, 
e fatta soffrire una barbara morte a quanti Italiani si ritrovava- 
no in quelle Isole , alla cui difesa il santo Padre dichiarò di non 
aver potuto invigilare a cagione dei torbidi della Italia , e dei 
timori che si avevano nella stessa città di Roma, terminò la 
conquista della Morea , ed obbligò Tommaso Paleologo l’ulti- 
mo fratello del defonto Imperadore di Costantinopoli , a sot- 
trarsi colla fuga al suo furore . Fu allora-che questo Principe 
portò , e depositò in Ancona il prezioso capo dell'apostolo s. An- 
drea , che vedremo quindi trasferito colla maggior solennità a 
Roma. Esso si presentò quindi al santo Padre, dal quale gli fu 
(O Ra ^ n . an . 1460.71.60> 
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dato alloggio nel palazzo di santo Spirito , gli fu fatto un asse- 
gnamento di trecento ducati il mese , ai quali il sacro Colle- 
gio ne aggiunse altri duecento (r) . Il santo Padre si dichiara in 
più luoghi dalle sue opere estremamente penetrato da queste 
perdite , che non avevano altra origine che nella indolenza dei 
fedeli , i quali non sapevano determinarsi ad opporsi ad un ne- 
mico , che pure non si sarebbe dichiarato sodisfatto , che nell* 
acquisto di tutte quelle province, che essi medesimi occupavano. 
Nella impotenza in cui si ritrovava adunque di sottrarre i Cri- 
stiani al barbaro ferro del Sultano , formò un progetto , che 
era tutto proprio siccome dello spirito del vangelo , così del suo 
gran cuore . Pensò d’indirizzarsi al medesimo Sultano , di scri- 
vergli una lunga lettera , di pregarlo a desistere ornai dallo 
spargere il sangue umano , e di esortarlo ad abbracciare anzi la 
cristiana religione . Non ignorava esso , che nato Maometto II. 
da una madre Albanese aveva già alcuni rudimenti della fede. 
Gli era di più stato supposto, che nel fondo del cuore non prò* 
fessasse alcuna religione , e che fosse perciò più disposto a cono- 
scere le follie del pnusulmanismo , e ad aprire gli occhi alla 
verità . Ritiratosi perciò a Tivoli per respirare un aria più libe- 
ra nei calori della estate , stese una lunga lettera , che si può 
chiamare piuttosto nel suo principio una parenetica al Sultano, 
quindi una piena confutazione del Corano,e poscia un sufficiente 
catechismo . £' questa stata pubblicata separatamente , e 
quindi inserita dal Rainaldi nei suoi Annali . Non dubitiamo 
che esso non la facesse tradurre in Arabo , e che non la spedisse 
al suo destino ; ma non sappiamo qual impressione facesse su 
l’animo di Maometto II. 

LXXXVII. Nel mese di Agosto di quest’ anno il santo Padre 
aveva rimandati nella Bosnia alcuni signori, che spediti a Roma 
dal re Tommaso come infetti dagli errori del Manicheismo, era* 
no stati istruiti nelle verità delia fede, e riconciliati colla Chie- 
sa dal Cardinale Turrecremata (2). Mentre quésti si conver- 
tirono, venne accusato in pieno concistoro Sigismondo Malatesta 
signore di Rimini di aver negata la risurrezione dei morti , ed 
uno stato futuro di vita (3) . Nella dimora fatta dal santo Pa- 
dre nella città di Mantova gli erano stati similmente denunciati 
(O Rni/n.n.41. (O Rayn. n, 136.; ($) Commenta L.i. n ( ; 
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alcuni errori , che nelle province della Lombardia si erano 
sparsi da un certo Zamiro Canonico di Borgogna , il quale ap- 
plicatosi allo studio della filosofia , era precipitato nel fatalismo. 
Insegnava costui cogli Stoici , che si dava una continua succes- 
sione di mondi , che Adamo non era stato il primo uomo , che 
Gesù Cristo era morto per un fatale influsso delle stelle , che 
Mosè, Cristo, e Maometto avevano diretti gli uomini a capric- 
cio , che nella eucaristia non esisteva che la divinità di Cristo , 
che la semplice fornicazione , ed il furto non erano peccati , e 
che la legge cristiana doveva un giorno restare abolita . Per la 
qual cosa aveva esso comandato (1) che il mentovato Canoni- 
co fosse rinchiuso in un monastero , ed obbligato a quelle sa- 
lutari penitenze , che gli erano state imposte dal defonto Calli- 
sto III. Da altre lettere di Pio II. che portano la stessa data, ri- 
leviamo che nella Brettagna in seguito delle follie del Maniche- 
ismo si era preteso da alcuni , che fosse onninameate condan- 
nato il matrimonio , e che vi si era introdotto un gran numero 
di magiche superstizioni (a) . Dal Monstrclet sappiamo , che in 
altre parti della Francia sotto pretesto di magia si commetteva- 
no le maggiori nefandità , e fa orrore l’empietà del conte d’Ar- 
magnac, che aveva preteso di associare al suo talamo la me- 
desima sua sorella, cd avea finta a tale effetto una apostolica 
dispensa (3) , 

« AN.1462. LXXXVIII. Questo conte già proscritto , e spo- 
gliato dal defonto re , era stato onorato della carica di Ma- 
resciallo di Francia . da Ludovico XI. il quale spedi final- 
mente nel mese di Aprile dell’anno seguente quella solenne 
ambasciata, che aveva destinata al s. Padre , per prestargli ub- 
bidienza , e trattare con esso non tanto della prammatica san- 
zione, quanto degl’ interrili di Ranieri d’Angiò. Giunse elfa 
a Roma ai tredici del seguente mefe di Marzo , ed era com- 
posta dei due Cardinali Giovanni Geoffroi vescovo d’ Arras , 
e Riccardo Olivier di Costanza, dei due vefeovi d’Angers, e di 
Xaintes e di altri distinti perfonaggi ecclesiastici e secolari . 
Il sacro Collegio fu ad incontrarli , ed il santo Padre diede 
loro pubblica udienza ai 17. dello stesso mese. Il Cardinale 
di Arras fu quegli che parlò, ed inalzate ampiamente le lo- 
(0 Rayn. arW«n$ 9 - n. 31. (2) lbi.n.$o. . (3) Id. ann . 1460. n. 100. 
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di di Ludovico XI. espose la maniera , colla quale fi era abo- 
lita la prammatica fanzione , e la venerazione, che si pro- 
fessava dai Franzesi alla santa Sede . Entrato negli affari di 
Napoli dichiarò , che qualora il Tanto Padre vi avesse ristabi- 
lita nel trono la casa d’Angiò . Ludovico XI avrebbe spedi- 
to un esercito di settanta mila uomini contro il Turco, per 
ispingerlo di là dai confini della Europa , ed avrebbe tentata 
la conquista di Gerusalemme . L’ampollosità di queste pro- 
messe non era tale, che potesse far breccia nell'animo di Pio II. 
Egli nella sua risposta si contenne in maniera , che soltanto 
commendò le pie intenzioni di Ludovico XI. rammentò general- 
mente i servigi prestati alla santa Sede dalla corte di Francia , 
e molto si compiacque della abolizione della prammatica . Il 
nuovo Cardinale d’Arras fu in questa udienza decorato del 
cappello rosso , ed il santo Padre commandò , che per lo spa- 
zio di tre giorni si facessero pubbliche processioni per ren- 
dere grazie a Dio della soppressione della prammatica . Si dice 
che il popolo in questa occasione si abbandonò in segno di 
allegrezza ad eccessi di libertà , e che avuta una copia di 
quella sanzione , la strascinò per le strade , e le brucciò pub- 
blicamente (1) . In una seconda udienza che il santo Padre 
diede a questi ambasciatori , parlarono essi più di proposito 
degli affari di Napoli , e adoprarono non solamente preghie- 
re, e rappresentanze, ma i rimproveri altresì, e le minac- 
ce . Non poterono per altro conseguire se non che il santo 
Padre si impegnasse ad ottenere una tregua tra Ferdinando , 
e Ranieri . Ludovico XI. avvisato della sua fermezza da prin- 
cipio si contentò di scrivergli una lettera la più ossequiosa, 
nella quale volle per così dire metterlo al punto di usare 
con esso una generosità uguale a quella , della quale fece 
pompa. Ma quindi essendogli stato supposto, che intesa Fabo- 
lizione della prammatica avesse esclamato guerra guerra fino ai 
capelli, e che queste parole, che in caso erano certamente 
dirette al Turco , si dovessero appropriare agli affari di Na- 
poli , quasi che le annate di Francia lo mettessero in grado 
di cacciarne gliAngioni, spedi a Roma il Siniscalco di To- 
losa Ugone di Bournazet con una lettera più forte , nella quale 
(O R ecueil. de M. le Grand 
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si alludeva alla supposta esclamazione , si rilevava che tutti 
i Principi del sangue avevano disapprovata l’abolizione della 
prammatica , e si voleva rompere il trattato del matrimonio 
tra la figliuola naturale di Ferdinando , ed il nipote del san- 
to Padre, promettendo Ludovico XI al medesimo una sua fi- 
gliuola naturale con una dote maggiore , e con dignità su- 
periori a quelle promesse da Ferdinando . Questa lettera fu 
per ordine del medesimo Principe comunicata ai Cardinali, 
1 quali per togliere ogni principio di disapore , assicurarono 
Ludovico XI. degli ottimi sentimenti del santo Padre.tacciarono 
di falso il supposto fatto , e pregarono il medesimo Principe 
a non prestare le orecchie alle voci dei malevoli (1). 

LXXXIX. Il Bournazel aveva ordine di esprimersi col santo 
Padre in termini più forti ancora di quei , die erano espressi 
nella esposta lettera. Di fatto introdotto in Concistoro dichia- 
rò a Pio li. che Ludovico XI. dopo di averlo pregato a richia- 
mare le truppe, che aveva spedite in soccorso degli Aragonesi , 
ed a desistere dal far la guerra al suo sangue , e dopo che 
a tale effetto aveva sospesa la prammatica sanzione , e gli 
aveva prestata una perfetta ubbidienza , offeso nel vedere , che 
si spedivano anzi nuove truppe a Ferdinando, e che si faceva 
una ostinata guerra alla casa d'Angiò , gli aveva comandato di 
pregare per la seconda volta sua Santità di astenersi da simili at- 
ti di ostilità, e di dichiarargli, che altrimenti avrebbe co- 
mandato a tutti i Franzesi senza escluderne i Cardinali di ab- 
bandonare la sua corte , persuaso che avrebbono ubbidito per 
non perdere i beni , che possedevano nella Francia . Era questa 
una minaccia assai forte , ma che non compensava i disordini , 
che sarebbono segui ti, qualora avesse il santo Padre abbandonato 
Ferdinando, e si folfe dichiarato in favore di Ranieri d’Angiò , 
che sebbene avesse potuta fare una irruzione -nel regno non avea 
forza per mantenersene il possesso a fronte della potenzadi Ferdi- 
nando , e dei soccorsi , che gli potevano venire dalla Spagna . 
Per la qual cosa Pio lì. non si alterò alla minaccia , e calmati 
i timori dei Cardinali , poiché il Bournazel fece un secondo ten- 
tativo , e se gli presentò per chiedere congedo , dicendo di esse- 
re dal suo Sovrano pressato a partire , gli rispose freddamente 
(Q Ibi.ttComment. L. 8. 
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che anzi avea troppo tardato , e lo esortò ad ubbidire , ed a 
partire sul momento . Questa sua freddezza , ed indifferenza 
fece quel colpo , che esso desiderava, e gli ambasciatori di Fran- 
cia non solamente non partirono , ma si applicarono anzi ai 
ottenere in Roma quei vantaggi privati, die potevano spera- 
le , ed il Cardinal d’Arras ebbe il coraggio di pretendere il vesco- 
vado di Besanzone insieme coll’arcivescovado d’Albi , ma non 
potè ottenere che quest’ ultimo . Frattanto Ludovico dimostrò 
col fatto di non nutrire altrimenti quei sentimenti, che se gli vo- 
levano attribuire dai suoi ambasciatori, e diede anzi un saggio di 
religione, e di giustizia che non saprebbe abbastanza commen- 
darsi . II Conte di Die , e di Valenza disgustato dei suoi nipoti 
avea fatto testamento a favore della corte a condizione , che se 
il re avesse data alcuna parte dei suoi beni ai nipoti ingrati, si 
devolvesse la sua eredità alla santa Sede . Il defonto Carlo VII. 
aveva preso possesso di questa eredità , e ne avea quindi ceduta 
una gran parte ai suddetti nipoti . Per la qual cosa Ludovico XI. 
rilevata l'infrazione. del testamento, ed i diritti acquistati dal- 
la santa Sede , fece un trattato col santo Padre , e gli cedè il 
possesso di quella parte delle due contee di Die , e di Valenza , 
che era situata di quà dal Rodano , lasciando il rimanente uni- 
to alla corona di Francia (i) . Fu da Pio IL approvato questo 
trattato con una bolla dei 30. del mese di Luglio, che fu stesa 
nella Badia del Salvatore d’Amiata nella diocesi di Chiusi (2) . 

XC. Il santo Padre si era trasferito in questo luogo in occa- 
sione di un viaggio, che avea fatto a Corsignano sua patria , ed 
era stato seguitato dai mentovati ambasciatori di Francia . La 
peste, che si era introdotta in Roma, lo aveva obbligato a questo 
viaggio , e trasferitosi a Visterbo , ove avea celebrata la solenni- 
tà del corpus Domini , poiché ivi pure il fatai morbo cominciò 
a fare strage , e morirono alcuni distinti personaggi del suo se- 
guito , diede la permissione ad ognuno di ritirarsi ove più gli 
piacesse , ed egli passò a Bolsena, e quindi si trasferì a Corsigna- 
no, ed essendo già compita la fabbrica del nuovo tempio , ne 
fece la consacrazione, ed inalzata questa terra all'onore di città 
■sotto nome di Pienza , vi volle erigere una cattedra episcopale, 
e ne stese la bolla .ai tredici del mese di Agosto (3) . 

(0 Comment.L, 8 . ef 0. (»} Rnyn. n. 13. (D 
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XCI. Riguardo agli accennati interessi degli Angioini nel 
regno di Napoli , il loro partito precipitò quest’anno nell’ ulti- 
ma decadenza . Il duca Giovanni era per verità assistito dal 
Principe di Taranto, e da Iacopo Piccinino , ed era tuttavia 
in possesso di alcune piazze della Puglia . Ma Ferdinando uni te 
le sue truppe a quelle di Alessandro Sforza , diede ai 18. del 
mese di Agosto una generai battaglia presso la città di Troia , 
nella quale riportò una compiuta vittoria . In seguito di questo 
trionfo potè non guari dopo impadronirsi delle città di Troia , 
di Foggia , di Sansevero, e d' Ascoli , e gli riusci di staccare da- 
gli Angioini il Principe di Taranto Gioan Antonio Orsini.il qua- 
le ai 13. del mese di Settembre sottoscrisse un trattato di pace 
col santo Padre, col re Ferdinando, e col duca di Milano. Sigis- 
mondo Malatesta signore di Rimini, che si era messo in marcia 
alla volta dell’Abbruzzo per unire le sue truppe a quelle del du- 
ca Giovanni , fu obbligato a ritornare sopra i suoi passi , per 
far argine a Federico conte di Montefeltro , ed' Urbino , a Na- 
poleone Orsini , ed a Matteo da Capoa , che erano penetrati nel 
Riminese , e quantunque occupasse per tradimento la città di 
Sinigaglia, ebbe una terribile rotta , dopo la quale fu spogliato 

a uasi dell’intiero contado di Rimini, e di tutto il vicariata 
i Fano (i) . 

XCII. Prima dell’esposto viaggio aveva il santo Padre nel 
mese di Aprile portato in Roma colla maggiore solennità il ve- 
nerabile capo del santo Apostolo Andrea . Abbiamo accennato 
che questa insigne reliquia era stata depositata nell’ anno scorso 
in Ancona da Tommaso Paleologo despota del Peloponeso . 
Pio II. aveva già spedito il Cardinale Alessandro Oliva perchè 
ne facesse il trasporto fino a Narni . Poiché fu essa depositata 
nella Rocca di questa città, spedi di nuovo il medesimo Cardina- 
le insieme con Bessarione, e coll’ altro Cardinale Francesco To- 
deschini Piccolomini a Narni , per farne il trasporto a Roma. 
Aveva esso pensato di andarvi incontro seco portando le teste 
dei santi apostoli Pietro , e Paolo , ed impeditone dal peso del- 
le loro tecne , che si faceva ascendere a quattro mila libbre , 
volle che per lo meno si facesse la funzione colla maggior pom- 
pa . Depositato il sacro teschio di quà da ponte molle nel lune- 
(0 Murai. Annoi . 
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dì delle palme, essocoll’intiero sacro collegio, col clero di Roma, 
e col seguito di tutti gli ambasciatone signori, e di tutta la curia 
si portò processionalmente fino al suddetto ponte , e presenta- 
tagli da Bessarione l’insigne reliquia, fece un orazione la più te- 
nera al santo apostolo implorandone il patrocinio , e quindi la 
trasportò fino alla chiesa della madonna del popolo, ove restò 
depositata quella notte su l’altar maggiore . Volle esso nella me- 
desima notte pernottare in quel convento, e che alcuni vescovi 
vi facessero le vigilie avanti la medesima reliquia . La seguente 
mattina celebrato l’incruento sacrificio se ne fece il trasporto a 
s. Pietro . Le strade erano tutte parate , il popolo portava ceri 
accesi in mano , e si fa ascendere a ben trentamila persone . Si 
dice che la processione fosse già arrivata a s. Pietro prima che il 
santo Padre uscisse dalla chiesa del popolo . Finalmente fu la 
sacra teca posta sopra l’altar maggiore della basilica Vaticana 
sopra il corpo del Principe degli apostoli fratello del medesimo 
s. Andrea , e Bessarione fece una orazione , per implorare 1’ assi- 
stenza del medesimo contro i Turchi.le cui vittorie avevano pro- 
curato a Roma questo onore , e ne avevano spogliato 1’ O- 
riente (ì). 

XCI1I. Due giorni dopo questa solenne traslazione cioè nel 
Giovedì Santo furono dal santo Padre fulminati i più terribili 
anatemi contro Sigismondo d’Austria, contro Gregorio d’Eim- 
burg , e contro Sigismondo Malatesta , ed il suo fratello Pan- 
dolfo signore di Cesena . Era esso per fulminare la medesima 
sentenza contro il Podiebradre di Boemia,della cui fedesi aveva- 
no ornai i più forti sospetti . Aveva questi per verità nel prin- 
cipio di quest’ anno spedita a Roma una solenne ambasciata ap- 
punto per dileguare questi sospetti . Ma quantunque avesse 
messo alla testa della medesima Procopio Robestein soggetto 
ben cognito a Pio II. non gli avea che fortificati maggiormente. 
Difatto era diretta 1' ambasciata non tanto a prestargli alla per 
fine pubblicamente la dovuta ubbidienza , quanto ad ottenere 
la libertà della comunione sotto ambedue le specie, ed un at- 
testato della sincerità della sua fede , onde i popoli di Slesia, 
e specialmente quello di Breslavia si sottoponessero ornai alla 
sua ubbidienza . Procopio era accompagnato da altri ambascia- 
ci) Commini. L.i. Rayri. n. i. 
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tori infetti di Ussitismo . Per la qual cosa mentre esso si limitò a 
chiedere la conferma del concordato di Basilea , uno di essi pre- 
tese che la comunione sotto ambedue le specie fosse di precetto 
divino. Pioli, si contenne con tutto ciò nel rispondere a questa 
ambasciata. Egli dichiarò di gradire l’ omaggio, che se gli presta- 
va pubblicamente a nome del re Giorgio , e si estese ampiamen- 
te nell’ esporre i disordini cagionati dagli eretici nel regno di 
Boemia , e la mala fede degli Ussiti , i quali avevano violate 
tutte le condizioni apposte al concordato di Basilea , e poiché 
gli era stato chiesto di permettere per lo meno al re Giorgio, 
l’uso del calice , si riserbo a consultarne il sacro Collegio. 
I Cardinali trattarono quindi separatamente coi medesimi am- 
basciatori , e poiché furono ritrovati inflessibili nelle loro pre- 
tensioni , il santo Padre tenne un altro pubblico Concistoro, nel 
quale dichiarò, che gli sarebbe grato l’ omaggio del re Giorgio 
quando vedesse per suo mezzo richiamata la Boemia alla verità 
della fede , che 1’ uso del calice, come aveva deciso il Concilio 
di Costanza non era nè necessario , nè utile , che non era per- 
messo di scostarsi dalla disciplina della Chiesa universale , di dar 
motivo di irreverenze , e di credere che Gesù Cristo non fosse 
intieramente sotto ciascuna delle due specie , che il concorda- 
to non aveva più alcuna forza , mentre essi Boemi ne avevano 
violate le condizioni , che perciò non potevano farsi forti sopra 
il medesimo, per chiedere alla chiesa Romana ciò , che i pre- 
cedenti Pontefici avevano costantemente negato, che non conve- 
niva accordare loro ciò , che si negava agli altri popoli , nè get- 
tare nella Chiesa un nuovo seme di discordie , per fomentare 
maggiormente quelle , che pur troppo laceravano la Boemia , 
e dar motivo ai vicini popoli di perpetuare le loro nemistà coi 
medesimi Boemi, quasi che o fossero in errore, o fossero stati pri- 
vilegiati sopragli altri stati , e terminò la sua allocuzione con 
esortate essi Boemi ad essere contenti di ciò, che la Chiesa loro 
madre prescriveva a non volerne sapere di più , e ad uniformarsi 
al rito universale della Chiesa togliendo in tal maniera ogni mo- 
tivo di disordini , di scandalo, e di errore (i) . 

XCIV. Con questa allocuzione il santo Padre congedò gli 
ambasciatori dei Boemi , e siccome potea supporre , che le sue 
(0 Papiensìs Coinmem.L.b.Gobrl Commcnt. Lib, 7 , Ciacon. L. 12 - 
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parole non sarebbono altrimenti state gradite dal Podiebrad , 
che teneva ai suoi fianchi il Rokisane nemico dichiarato della 
Chiesa, così nel rimandargli in Boemia, volle che fossero accom- 
pagnati da Fantino della Valle.che rivestito del carettere di lega- 
to Apostolico potesse più liberamente esporre al Podiebrad i suoi 
sentimenti , e far uso del suo zelo, per indurlo a professare since- * 
ramente quella ubbidienza alla santa Sede, della quale volea fa- 
re esterior pompa, per mantenere i popoli della Slesia nel dovere 
di sudditi . Ma egli si era troppo lufingato di poter tanto otte- 
nere da un uomo , che non era giammai stato sinceramente cat- 
tolico . Giunti questi ambasciatori col legato Apostolico a Praga 
furono introdotti in una assemblea generale del regno , e poiché 
Fantino ebbe a nome della santa Sede intimato al Podiebrad, di 
ornai astenersi dal far uso del calice , e di fame la proibizione a 
tutti i suoi sudditi , e gli ebbe rammentato quel solenne giura- 
mento , col quale in occasione della sua coronazione si era già 
obbligato a professare la cattolica religione, e gliene ebbe anzi ri- 
chiesta la rinovazione , il Podiebrad arse di sdegno , ed in mez- 
zo al suo furore protestò di credere, che l'uso del calice fosse di 
assoluta necessità , che appresso i soli Boemi fosse incorrotta la 
fede , che la santa sede fosse divenuta cattedra di pestilenza , 
c stretto un pugnale poco mancò , che non lo immergesse nel 
petto al legato Apostolico . Fu trattenuto il colpo dagli astanti: 
ma esso lo fece contro il diritto delle genti rinchiudere in car- 
cere , e condannò alla medesima pena i suoi ambasciatori , fra 
i quali il mentovato Procopio di Rabenstein fu deposto della ca- 
rica di cancelliere del regno . Sarebbe stato questo il principio 
di una nuova, e più fiera persecuzione contro i Cattolici , se 
quei signori , che erano intervenuti alla assemblea , e che non 
si erano separati dalla Chiesa , non si fossero dimostrati costan- 
ti nella professione della fede . Contuttociò ad istigazione del 
Rokisane volle il Podiebrad pochi giorni dopo cioè alla metà del 
mese di Agosto tentare la costanza dell’intiero clero di Boemia , 
ed intimò a tutti i sacerdoti del regno di portarsi alla sua pre- 
senza . Vi andarono essi in numero di più di settecento , e ficco- 
me si erano già obbligati a non iscostarsi per alcun motivo dai 
sentimenti della religione , ed a sostenerli a costo ancora del 
proprio sangue , così sebbene fossero ricevuti di una maniera la 
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più imponente , fi protestarono di non approvare il concordato, 
e di non volersi separare della unità della Chiesa . Per la qual 
cosa la loro costanza cominciò a far qualche breccia neH'animo 
del Podiebrad , onde le rappresentanze del duca di Baviera , e le 
minacce dell’Augusto ottenero.che alla per fine dopo tre mesi li- 
berasse dalle carcere il legato Apostolico , ed i suoi ambasciato- 
ri , e che ristabilisse di più nella sua carica il Rabenstein (i) . 

Il santo Padre non potea dissimulare nè l’ingiuria fatta con- 
tro il diritto delle genti al suo legato , nè la pubblica professio- 
ne di eresia fatta dal Podiebrad . Era tanto maggiore la cosui 
perfidia, quanto che dalla sola mediazione del medesimo ricono- 
sceva l'omaggio, che i popoli della Slesia si erano obbligati a pre- 
stargli . Determinatosi adunque a fargli provare la giustizia, ed 
il rigore di quella cattedra , dalla cui clemenza si era sottratto , 
cominciò dal proibire ai medesimi popoli di prestargli il promes- 
so omaggio , ed esposto in una lettera diretta ai medesimi ai 24. 
del mese di Settembre ciò , che aveva già operato a favore del 
Podiebrad , dichiarò che non erano più tenuti a riconoscerlo per 
loro Sovrano, e presi i medesimi popoli sotto l’apostolica pro- 
tezione , nell'anno seguente esortò tutti i Principi , e special- 
mente i signori della Boemia, della Moravia, e della Lusazia , 
a prestar loro soccorso onde non fossero oppressi da quelle vio- 
lenze , che si minacciavano dal Podiebrad (2) . 

XCV. A Mattia Corvino re di Ungheria era felicemente riu- 
scito nei primi mesi di quest’anno di ultimare le vertenze , che 
finora erano passate fra esso ed alcuni signori della Boemia , 
e di ricevere dal Cardinale arcivescovo di Strigonia felici speran- 
ze di una prossima pace coll'augusto Federico , dal quale collo 
sborso di una data somma di danaro gli sarebbe restituita la co- 
rona del regno . Questa pace si rendeva ogni giorno più necessa- 
ria sul timore di una nuova invasione dei Turchi . Il Sultano 
Maometto II. dopo di avere nell’anno scorso abbattuto il trono 
di Trabisonda , aveva nei primi mesi di quest’anno spedite le 
sue truppe contro la Valachia , che dopo di esserne state respin- 
te avevano potuto farne prigioniere lo stesso despota . Una scor- 
reria da essi fatta nel medesimo tempo nella Dalmazia, obbligò 
i Ragusei a ricorrere al medesimo Corvino , per ottenerne un 
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pronto soccorso , onde fu da esso spedito alla Repubblica di Ve- 
nezia.ed al santo Padre il vescovo di cinque chiese , a(Hne di ot- 
tenerne quei sussidi , che gli erano stati promessi , ed ebbe dai 
Veneziani venti mila ducati d’oro, e da Pio II. le somme neces- 
sarie per l’annuo stipendio di mille cavalli (1) . Da questa am- 
basciata rileviamo , che i Veneziani si erano alla per fine deter- 
minati a prendere le armi contro il Turco, dopo che a dispetto 
della pace aveva esso spinte le sue armi nei loro domini della 
Dalmazia. Pio II. venne di ciò assicurato dagli ambasciatori 
ancora di Stefano Tommaso despota della Bosnia , che se gli pre- 
sentarono nel medesimo tempo, per implorare similmente soccor- 
so . Dichiararono essi che il Turco minacciava dì occupare la 
Bosnia nell’anno seguente , e che avevano perciò implorata l'as- 
sistenza degli Ungari , dei Veneziani , e dello Scanderbec , e per 
potere più facilmente ottenere il soccorso dei Fedeli chiesero, 
che fosse da sua santità conferito al loro Sovrano il titolo di re , 
che era già stato promesso al padre del medesimo da Eugenio IV. 
e da Niccolò V. Pio II. si sarebbe facilmente prestato alle loro 
richieste, se dipendendo la Bosnia dall’Ungheria, si fosse ciò 
potuto fare senza violare i diritti del Corvino (2) . Dovè adun- 
que restringersi a sollecitare questo Principe a fare col mentova- 
to Despota una causa comune contro il comun nemico, che ciò 
non ostante su la fine. di quest'anno potè passare la Sava, e la 
Drava e penetrare nella Ungheria , sebbene ne fosse quindi dallé 
truppe del Corvino collegate coi Polacchi scacciato con una per- 
dita non indifferente (3) . 

AN.1463. XCVI. Con tutto ciò i timori del Despota di Bosnia 
non si verificarono che troppo funestamente . Le truppe Musul- 
mane comparvero di nuovo nei primi mesi di quest’anno su i 
confini della Moldavia , e dopo di aver lasciati lunga pezza so- 
spesi i Fedeli sul loro destino, andarono finalmente a scaricarsi 
nella Bosnia alla metà del mese di Maggio . Lo stesso gran Sul- 
tano Maometto II. volle assistere personalmente a questa spedi- 
zione . Il Despota non ebbe altro partito a prendere che di forti- 
ficarsi nella piazza di Giaicza , e quando ebbe contezza del pros- 
simo arrivo dei Musulmani determinati ad assediarlo, prese la ri- 
soluzione di passare nella Dalmazia, e di mettervi al sicuro i suoi 
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tesori . Mi raggiunto nel viaggio fu fatto prigioniere , e presen- 
tato al Sultano . Fortunatamente la sua consorte avea potuto ri- 
fuggirsi nella Schiavonia . Esso non solamente perdè i suoi te- 
sori e la libertà , ma obbligato dal Sultano a spedir lettere a tut- 
ti i comandanti delle sue piazze , onde ne facessero la consegna 
ai Turchi, poiché ne furono costoro in possesso, fu condannato 
a perdere la testa . Si vuole che ciò fosse con un supplicio il piò 
crudele , cioè che fosse scorticato vivo . Ma crediamo di doverci 
attenere piuttosto al racconto di Pio II. che era certamente più 
che altri informato di questi fatti (1) . 

XCVII. Mattia Corvino , che ricuperò quindi alcune piazze 
della Bosnia, aveva spedito un corpo di truppe in soccorso del 
Despota senza che ne avesse potuto impedire il fatai destino. Ri- 
dotto esso pure alla dura condizione di dover far uso presso che 
delle sole forze del suo regno, era di più obbligato ad occupa- 
re la maggior parte delle sue sollecitudini nell’ultimare le sue 
antiche vertenze coll’augusto Federico . Si era già convenuto de- 
gli articoli della pace , cd il santo Padre al principio del mese di 
Maggio aveva incaricato Rodolfo decano di Worros , e nuncio 
Apostolico ad assistere in nome della santa Sede al trattato, che 
doveva sottoscriversi nel mese di Luglio . Convenute le parti fu 
alla per fine separatamente nello stesso giorno 19. dell’ indicato 
mese stipolata la pace da ambedue i Sovrani da Mattia a Sopro- 
nio , e daFederico a Neustad , e fu stabilito che Federico rico- 
noscerebbe Mattia per suo figliuolo adottivo , che restituirebbe 
la corona del regno d’Ungheria , che ambedue farebbono uso del 
titolo di re , mancando la successione di Mattia il regno sarebbe 
ereditato dai discendenti di Federico, e che questo Principe ri- 
marrebbe in possesso di alcune determinate piazze della stessa 
Ungheria . Questi articoli furono a nome degli stati del regno 
approvati dall’arcivescovo di Colocza , che era insieme vescovo 
di V accia, dal vescovo di Pietro Varadino, dal Vaivoda di Vilaic, 
e da due altri signori , ed essendo stati trasmessi al santo Padre 
furono solennemente da esso ratificati con una bolla dei xxi 1. 
del mese di Ottobre (a) . 

Questo trattato di amicizia doveva facilitare agli Ungari 
quei sussidi , che speravano dalle province della Germania , spe- 
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cialraente essendo stato nel seguente mese di Agosto seguitato 
da un simile trattato di pace , che fu concluso tra Ludovico di 
Landshut duca di Baviera , ed il Marchese Alberto di Brande- 
burgo , che collegato coll’Augusto avea prese le armi contro li 
mentovato duca, il quale pretendevaalcuni feudi dell’Austria di- 
pendenti dalla Baviera , e che di fatto ne ottenne la cessione. 
Ma poiché l’Augusto avea finora differito di pagare al suo fratel. 
lo l’arciduca Alberto quattordici mila ducati , dei quali erano 
convenuti , e di cedergli il governo dell'Austria a tenore dell’ac- 
cordo fatto tra essi sopra la successione ai diritti del defonto 
loro cugino Ladislao, Alberto che si era già procurato un par- 
tito assai forte nella città di Vienna , prese le armi , e ruppe di 
nuovo quella pace , che dopo tanti anni di guerra si era alla 
per fine ristabilita in quelle desolate province. Federico al primo 
annuncio della mossa del fratello, credè di poterlo prevenire , 
c diede la marcia alle sue truppe. Ma fu battuto presso Neustad, 
ed Alberto entrato nella città di Vienna in aria di trionfo 
avanzò nuove pretensioni, per la qual cosa quantunque il santo 
Padre si facesse mediatore della pace , e fosse essa sospirata da 
Federico , non si potè convenire che di una tregua , nel corso 
della quale cioè ai due del mese di Decembre dell’anno seguen- 
te cessò di vivere l’Arciduca Alberto , e non avendo lasciata al- 
cuna prole, l'augusto Federico entrò in pacifico possesso di 
tutti i suoi domini , e con un tratto singolare di cristiana gcn». 
rosità perdonò ai signori , ed ai popoli dell'Austria le ingiurie, 
che ne avea ricevute (1). 

XCVIII. Il re di Boemia Giorgio Podiebrad nelle accenna- 
te discordie della Germania si era fatto mediatore della pace , 
ed avendo prese le armi in difesa dell’Augusto, questi si era ve- 
duto impegnato ad intercedere in suo favore appresso la santa Se- 
de , dal cui giusto risentimento il Podiebrad doveva tutto teme- 
re . La pubblica professione di eresia , e la sacrilega violenza 
da esso usata ad un nuncio apostolico avea richiamato tutto lo 
zelo del santo Padre , il quale perciò nel Giovedì santo di quest’ 
anno fulminò contro il medesimo le più terribili censure. Nella 
bolla pubblicata a tale effètto dopo di avere esposto , che nella 
Boemia già infetta della perniciosa eresia di Giacobello era stato 
(O Barr. Hist. d'Altm. T.i. 
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assunto al trono Giorgio Podiebrad , che aveva replicatamente 
fatta pubblica professione di ubbidienza alla Chiesa Romana, 
dice che essendosi costui levata quindi la maschera , ed avendo 
vomitate molte ingiurie contro la chiesa Romana , e professatosi 
pubblicamente seguace della eresia di Giacobello, o sia di Iacopo 
di Misnia , cd avendo con inaudito eccesso violato il diritto del- 
le genti nella persona del suo legato , dopo di averlo aspettato 
lungo tempo a penitenza , e di avergli per mezzo di un nuovo 
nuncio esposta inutilmente la gravezza delle sue colpe, non po- 
tea tollerare che restasse pili a lungo impunito, e sebbene dovesse 
fulminare le più terribili censure , si contentava per ora di sot- 
trarre dalla sua ubbidienza i popoli della Slesia (1) . Questabol- 
la dimostra, che esso non disperava ancora di richiamare questo 
Principe ai doveri della religione . Dovea per avventura aver 
già ricevuta una sua lettera scrittagli ai tre dello stesso mese di 
Marzo , nella quale protestandosi penetrato dal più profondo 
ossequio verso la santa Sede, dichiarava di aver agito contro 
Fantiao della Valle, perchè gli avea mancato di rispetto in mez- 
zo ad una assemblea generale del regno, si lagnava perchè il so- 
lo popolo di Breslavia ricusava di riconoscerlo per Sovrano , ed 
implorava la mediazione dello stesso santo Padre , acciò questo 
popolo si riducesse alla sua ubbidienza (a) . Dubitando il Podie- 
brad , che questa lettera non bastasse a placare il santo Padre , 
in vece di determinarsi ad abiurare l'errore , implorò la media- 
zione dell’Augusto , il quale assuntane per un tratto di gratitu- 
dine la difesa spedì a Roma Volfango per ottenergli dal s. Padre 
la richiesta grazia . A questa ambasciata rispose Pio II. con una 
lettera dei xvi. del mese di Maggio , nella quale dichiarò a Fe- 
derico, che il Podiebrad si era colla professione della eresia sepa- 
rato spontaneamente dalia Chiesa , gli rammentò che nella cris- 
tiana Repubblica nessun eretico potea sostenere alcuna dignità, 
che esso come capo della Chiesa doveva riconoscere il Podiebrad 
per etnico , e publicano , che la spontanea separazione dal cor- 
po mistico di Cristo scioglieva di sua natura tutti i patti, che si 
erano fatti tra i sudditi , ed il Sovrano , che nell’ essere assunto 
al trono si era solennemente obbligato a professare la cattolica 
religione , ed abbandonatala non poteva essere riguardato che 
- (O Rayn. n.$6. ( 2 ) Cochl. /.li. 
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come un membro morto , ed esortò Federico a mettere tutto hi 
opera per indurre esso Podiebrad , ad ubbidire alla Chiesa , ed 
a ritornare alla unità della fede , giacché su la speranza di que- 
sto pentimento sospendeva tuttavia quelle censure più gravi , 
che altrimenti avrebbe già fulminate , e terminò con una viva 
supplica al medesimo Augusto , onde preferisse gl’ interessi di 
Dio , della religione , e della Chiesa a qualsivoglia impegno a 
favore del Podiebrad e degli Ussiti (1) . Non dubitiamo che Fe- 
derico non si prestasse a queste rappresentanze del santo Padre, 
ma vedremo, che il Podiebrad rimase con tutto ciò ostinato nel- 
la sua empietà . 

. Nello stesso giovedì santo erano stati ugualmente dal santo 
Padre fulminati i solenni anatemi contro Sigismondo d’Austria , 
e Gregorio d’Eimburg , e contro Dietero già arcivescovo di Ma- 
gonza , e Federico elettore Palatino ugualmente che contro i 
Wicleffisti, e Sigismondo Malatesta . Aveva esso già nel mese di 
Gennajo comandato a tutti i prelati della Germania , di pubbli- 
care a suono di campane ogni giorno di domenica la sentenza 
di anatema fulminata contro Dietero , e poiché il Palatino che 
si era collegato col medesimo, dopo di aver proibito che si pro- 
mulgassero nei suoi domini i decreti pontifici , si era lagnato col 
santo Padre del rigore , che si usava colla sua persona , Pio II. 
ai 23. del seguente mese di Febbraio gli aveva risposto di non 
poter non usare un simil rigore contro chi si era renduto reo"di 
sì gravi colpe , e gli avea con tutto ciò promesso di trattarlo 
con affetto di padre ogni qual volta ritornasse ai doveri di fi- 
gliuolo. Agli xi. del mese di Maggio spedì altre lettere , acciò 
fossero pubblicati nella diocesi di Arras ogni giorno di domenica 
i solenni anatemi già fulminati contro coloro , che si erano ren- 
duti rei di avere rinovati gli errori dei Valdesi , e che esclusi 
dalla comunione dei fedeli avevano preteso dì implorare in loro 
favore il patrocinio dei Magistrati (2) . 

XCIX. Ma esso frattanto era entrato in un trattato di gran 
lunga più difficile, nel quale si trattava di ornai richiamare al suo 
dovere il testé mentovato elettore Palatino , che oltre le accen- 
nate colpe avea di più rinchiuso in carcere il vescovo di Metz, 
ed i due conti di Brandero, e di Wittemberga . Egli aveva 
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perciò implorata l’assistenza dell’Augusto Federico.il quale man- 
cando di forze , per tenere a freno quell’ elettore, aveva pro- 
gettato al duca di Borgogna di prendere le armi contro il mede- 
simo , e gli avea promesso a tale effetto di conferirgli il titolo 
di re . di costituirlo vicario di tutti i feudi Imperiali situati nel- 
la Gallia , e di entrare in trattato di matrimonio tra il suo fi- 
gliuolo Massimiliano, e la principessa Maria nipote ed eredita- 
ria del medesimo. Ma Federico ritrovò in questo trattato le 
maggiori opposizioni . Non solamente i popoli della Fiandra si 
opposero onde i domini del Duca, del quale erano sudditi noa 
fossero di nuovo inalzati all’onore di regno , ma molto più vi 
si oppose il re di Francia Ludovico XI. il quale aveva anzi pre- 
sentemente, come abbiamo veduto, dirette tutte le sue mire ad 
abbassare i vassalli della corona , affinchè più non avessero nè 
coraggio, nè forza onde eccitare quei torbidi , che avevano sot- 
to i due precedenti regni desolata l’ intiera Francia . Vedremo 
perciò che mentre non si effettuarono i progetti dell’Augusto , 
1 passi di Ludovico eccitarono nell’anno seguente per opera spe- 
cialmente del conte di Carolois figliuolo del duca di Borgogna 
una nuova guerra civile nel regno di Francia . 

C. Questo Principe, al quale non isfuggiva alcuna occasione 
di meglio stabilire la sua potenza, si era nel principio di quest’an- 
no prevaluto della pace , che gli avevano procurata i torbidi 
dell’Inghilterra, per collegarsi col re di Aragona, e per unire 
alla sua corona il Rossiglione , e la Cerdagna . I Catalani non 
avevano giammai deposto il pensiero di vendicare la morte del 
Principe di Viana , e risoluti perciò di scuotere il giogo di 
D. Giovanni II. re di Aragona , avevano al principio dell'anno 
scorso spedita una secreta ambasciata ad Arrigo IV. re di Casti- 
glia, proponendogli di riconoscerlo per loro Sovrano qualunque 
volta volesse prendere le armi in loro difesa . Era stata esamina- 
ta labro proposizione in una assemblea, che si era tenuta a Se- 
govia, c ne avevano avuto in risposta , che quando lo avessero 
proclamato in loro Sovrano, avrebbe esso e confermati i loro 
privilegi , e prese le armi in loro difesa. In seguito di ciò Arri- 
go IV. avea di fatto arruolato un buon numero di truppe , onde 
poter penetrare ad ogni cenno nel Principato di Catalogna . 
L’annuncio di questi movimenti scosse il re D. Giovanni, il qua- 
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le non contento d’implorare l’assistenza del re di Francia Ludo- 
vico XI. affine di maggiormente impegnarlo in suo favore , non 
ebbe di più orrore a consegnare la sua stessa figliuola la principes- 
sa Bianca sorella uterina del defonto Principe di Viana , e legitti- 
ma erede per parte della madre del regno di Navarra , al conte 
di Foix, onde si sostituisse nella eredità D. Leonora moglie del 
medesimo conte di Foix , ed in sua mancanza il suo figliuolo 
D. Gastone . Mentre si maneggiavano questi trattati , ed esso si 
disponeva a portare le armi nella Catalogna , intese che il po- 
polo di Barcellona alla metà del mese di Marzo si era sollevato, 
che lo aveva dichiarato decaduto da ogni diritto al trono, e che 
una gran parte di quel Principato ne aveva seguitato l’esempio, 
ed era già su le armi per opporsi a qualsivoglia tentativo, che 
facesse per mantenersene il possesso . Ai tre del mese di Maggio 
egli sottoscrisse adunque a Salvaterra un trattato di alleanza con 
Ludovico XI. e gl’impegnò le due contee di Roussillon , e di 
Cerdagna per un sussidio di settecento uomini , e di duecento 
mila scudi . Per la qual cosa mentre i Catalani si portarono ad 
assediare nella città di Girona la regina d'Aragona, alla quale at- 
tribuivano la morte del suo figliastro il principe di Viana , il pro- 
messo sussidio giunse quando appunto era essa ridotta alla dura 
necessità di doversi arrendere alla discrezione del vincitore . In 
seguito di questa mutazione la teste mentovata infelice princi- 
pessa D. Bianca fu rinchiusa nel castello di Orthes nel Bearn , ove 
cessò di vivere nell’anno 1464. dopo di avere nelle più ampie 
forme fatta cessione del regno di Navarra al re di Castiglia , il 
quale in seguito dell’impegno contratto coi deputati di Barcello* 
na dopo l’arrivo dei Franzesi nell’Aragonese avea fatte penetrare 
le sue armi nella Catalogna.avea liberata Barcellona dell’assedio, 
onde era stata ristretta dal re Giovanni , e ne era stato procla- 
mato re e principe ai tredici del mese di Novembre nella stessa 
città di Barcellona. Egli si mise allora in grado di togliere aire 
di Aragona ogni speranza di ricuperare il possesso delle piazze , 
che aveva già perdute , e mentre l’obbligò a proporgli nel prin- 
cipio di quest’anno la pace colla mediazione del re di Francia, 
i signori della Catalogna con un passo il più avanzato gli propo- 
sero la conquista degli stessi due regni di Aragona , e di Valenza, 
come se esso fosse affatto decaduto da ogni diritto di regnare per 


i 


lg S ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I^J. 

la mentovata cessione fatta al re di Francia. In una assemblea 
del regno di Castiglia furono di fatto ascoltati gli ambasciatori, 
che erano incaricati del progetto , ma essendo già convenuti i 
due Sovrani di rimettere le loro vertenze all’arbitrio, ed alla de- 
cisione del re di Francia , ed essendosi a tale effetto intimato un 
congresso a Bajona, ne fu rigettata la proposizione . Ludovico XI. 
si era frattanto trasferito in questa città , ed intesi i deputati di 
Castiglia, e d'Aragona ai 23. del mese di Aprile decise, che Arri- 
go IV. rinuncierebbe alla Sovranità della Catalogna, e richiame- 
rebbe le truppe, che aveva spedite sì in questa provincia che nei 
due regni di Aragona , e di Navarra , c che Giovanni II. gli ce- 
derebbe perciò la città, ed il distretto di Estolla , e gli sborse- 
rebbe la somma di cinquanta mila fiorini . I due re di Castiglia , 
e di Aragona accettarono la sentenza , ma i Catalani , che si 
videro perciò abbandonati , non solamente proseguirono con 
maggior calore le ostilità , ma chiamarono di piò in loro soccor- 
so l’ infante di Portogallo D. Pietro , ed offertogli il possesso del- 
la Catalogna ottenero , che andasse nell’anno seguente a met- 
tersi alla loro testa , e che cominciasse perciò una piò ostinata 
guerra contro il medesimo re di Aragona (1) . 

CI. Il re di Castiglia prima di impegnarsi a favore dei Cata- 
lani in una dilHcile guerra contro il re di Aragona , aveva spedi- 
te le sue truppe nei domini d' Ismaele re di Granata , col quale 
era spirata la tregua fino dal mese di Aprile dell’anno scorso . 
Egli si era impadronito facilmente d’Archidona , e con questo 
primo felice successo aveva creduto di poter tentare la conqui- 
sta della celebre piazza diGibiherra . Alfonso d’Arcos , che co- 
mandava a Tenaritfe informato che essa era restata senza guar- 
nigione, perchè tutta la truppa si era trasferita a Malaga, per 
sostenere in quelle parti il fuoco della guerra , chiamato in suo 
soccorso il duca di Medina Sidonia , volle tentarne l’acquisto, 
che di fatto non gli costò per così dire che la pena di presentarsi . 
Il popolo mancante di forze , e senza speranza di pronto soccor- 
so consegnò la piazza . 11 duca di Medina fu quegli che ne ricevè 
laconsegna.Manon essendosi in questa gelosa circostanza avuta da 
esso l’avvertenza di aspettare l’arrivo del conte d’Arcos, questi 
ne restò altamente offeso quasi che il duca non avesse pensato 
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tanto a non differire il possesso di una piazza la più interessante « 
quanto aJ invidiargli la gloria di avervi quella parte , che prin- 
cipalmente se gli doveva, e nacque fra le due famiglie una nemi- 
stà, che siccome vedremo a suo luogo, cagionò alla Castiglia 
conseguenze per avventura tanto funeste , quanto era stato feli- 
ce l’acquisto di Gibilterra (i) . 

Cir. Alfonso V. che sedeva sul trono di Portogallo era simil- 
mente occupato in questo tempo a tenere a freno, e ad abbas- 
sare la potenza dei .Mori dell’ Affrica, ai quali avea finora ubbidito 
la piazzadi Gibilterra. Nell'anno scorso penetrato da sentimento 
di carità verso quei Fedeli, che gemevano sotto la loro schiavitù, 
ne aveva riscattati ben duecento cinquanta , e vedendo che il 
suo erario non potea supplire alle gravi spese , che erano perciò 
necessarie , avea pregato il santo Padre a permettergli d’istituire 
una confraternita , i cui individui si multassero ogni anno di una 
piccola somma, che fosse destinata a quest’opera di pietà. Pio II. 
aveva condisceso alle sue istanze con una bolla del primo giorno 
del mese di Febbraio dell’anno scorso , ed aveva quindi prescrit- 
to che per maggior sicurezza delle due piazze di Ceuta , e d’Al- 
cazar, che il medesimo Sovrano possedeva nell'Affrica, vi si sta- 
bilissero tre case dei respettivi Órdini equestri del Portogallo a 
tenore di quanto era già stato (2) prescritto da Callisto III. Nel 
mese di Ottobre del medesimo anno per facilitare la conversione 
dei popoli della Guinea , e delle Canarie, giacché per mancanza 
di rendite difficilmente si potevano ritrovare sacerdoti secolari, 
che assumessero il peso di faticare in quella vigna, che richiedeva 
immensi sudori , avea data la facoltà ai vescovi , che già ne ave- 
vano la cura spirituale , di prevalersi a tale effetto del ministero 
di religiosi di probità, quando anche fosse negata ai medesimi la 
permissione dai respettivi superiori , purché per altro l’avessero 
richiesta (3) . 

CHI. Ai dodici del mese di Novembre di quest'anno cessò 
di vivere ad Atcalà d'Henares quel s. Diego dell'Ordine dei Mino- 
ri , che abbiamo veduto tutto impegnato a procurare la conver- 
sione dei popoli appunto delle Canarie, dei quali è riconosciu- 
to come uno dei primi apostoli . La sua morte fu quella del giu- 
sto, ed essendosi Iddio compiaciuto di operare molti prodigi in 
(0 Iti. (0 Rtiyn.ann. 1462 . n. 40 . ( 3 ) ibi.n. 42 . 
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attestato delie eroiche sue virtù, fu da Sisto V. il suo nome inseri- 
to nei fasti dei Santi . Ai nove del mese di Marzo di questo stes- 
so anno aveva parimente cessato di vivere la celebre s. Caterina 
da Bologna così chiamata dai luogo della sua nascita, e della sua 
morte . Era essa nata in questa città nell’ anno 1413. da Giovan- 
ni Vegni Ferrarese , e da Benvenuta Mamolini Bolognese, e por- 
tata nella sua prima fanciullezza a Ferrara dopo di esservi stata 
alcun tempo nella corte di Margherita figliuola del marchese Ni- 
colò d’Este, si era ritirata dal mondo , ed aveva professato il reli- 
gioso istituto nel monastero fondato da una certa Sedazzari sot- 
to la regola primieramente di s. Agostino , e quindi di s. Chiar^ 
ma senza clausura . Fu essa una di quelle religiose, che dalla sua 
superiora nell’anno 1456. furono spedite a Bologna per fondarvi 
un monastero del suo istituto sotto l’invocazione del Corpo di 
Cristo , ed ebbe essa la consolazione di vederne terminata la fab- 
brica prima di passare alla patria dei Beati . La sua virtù , i suoi 
prodigi , il suo corpo che incorrotto e palpabile , è del conti- 
nuo esposto alla vista dei Fedeli , ed i suoi scritti anno renduto 
celebre il suo nome, che da Clemente pei. fu solennemente inseri- 
to nei fasti della Chiesa . Può vedersi l’elogio, che ne a fatto ul- 
timamente tra gli scrittori Ferraresi il eh. Barotti, che meritamen- 
te dubita , che il libro delle rivelazioni le sia stato falsamente 
attribuito . 

CIV. Ai 24 del mese di Maggio cessò di vivere quel Cardi- 
nale Prospero Colonna, delle cui vicende abbiamo parlato sotto 
il Pontificato di Eugenio IV. Ai 21. del mese di Agosto morì nel- 
la città di Tivoli il Cardinale Alessandro Oliva dell’ Ordine di 
s.Agostino, il cui corpo fu trasferito a Roma, e sepolto nella chie- 
sa del suo Ordine. I suoi discorsi , e le sue orazioni , che sono 
state date alla pubblica luce , ci dichiarano il merito della sua 
eloquenza . Il sacro Collegio aveva perduto in questo medesimo 
anno un altro soggetto rispettabile' nella persona di quel Cardi- 
nale Isidoro già arcivescovo di Kiovia, del quale abbiamo parla- 
to più volte . Era esso mancato ai 27. del mese di Aprile , ed es- 
sendo colla sua morte restato vacante il titolo di Patriarca di 
Costantinopoli , il santo Padre avea creduto , che questa digni- 
tà non potesse ad alcuno meglio convenire che al Cardinal Bes- 
sarione , al quale nel primo giorno dello stesso mese di Aprile 
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avea affidata la chiesa dell’Isola di Negroponte , ed il cui zelo 
faceva sperare , che quella parte per lo meno dei Greci , che 
aveva abbracciato il decreto di unione , si mantenesse costante 
cella professione delle cattoliche verità . Appena fu esso rivesti- 
to di questo nuovo carattere cioè ai 18. del seguente mese di Mag- 
gio, spedì una enciclica diretta a tutti i prelati , ed a tutti gene- 
ralmente i Fedeli domiciliati nella ampiezza del suo Patriarcato 
di Costantinopoli , nella quale dimostrò con gran forza di ragio- 
ni l’obbligo, che correva loro di abbracciare l’unità della Chie- 
sa. Dopo un magnifico elogio della sua nazione seguitato da una 
patetica descrizione di quelle calamità , e di quella barbara 
schiavitù, alla quale si ritrovava presentemente condannata , 
vuole che questa fatai mutazione ai staro sia una giusta pena 
della sua ostinazione nello scisma, e quindi rilevate le ragioni, 
che injussero i Padri a sottoscrivere nelCoucilio di Firenze il ce- 
lebre decreto di unione, e provato il Primato della santa Sede , 
e la necessità nella quale sono i Fedeli di prestare alla medesima 
ossequio , ed ubbidienza , termina la sua enciclica con esortare 
l'intiera nazione a chiudere ornai le orecchie alle suggestioni di 
coloro , che per privati interessi tentavano di denigrare la chiesa 
Latina, ed a ritornare alla perfine al seno della medesima (1). 
Ma gli scismatici tanto furono lungi dal proffittare di queste in- 
sinuazioni del più illustre personaggio , che avea presentemente 
la loro nazione , che neppure lo riconobbero per loro superiore , 
e Patriarca . Assuefatti nel giro di pochi anni al giogo , ed osti- 
nati nell'antico loro livore contro la Romana chiesa anzi che con- 
vertirsi , amavano le loro catene, e volevano ricevere il loro pa- 
triarca piuttosto che dalla chiesa Romana , dallo stesso Sultano, 
che aveva già cominciato a farsi giuoco di quella cattedra, ed a 
conferirla non solamente al più offerente , ma a sbalzarne a ca- 
priccio chi vi presedeva , ed a prescrivergli la legge . Noi ci 
osteremo dal riferire nei respettivi .luoghi le vicende , che essa 
dovè , è deve tuttavia soffrire , perche esclusi che sono gli scis- 
matici dalla Chiesa , a noi più non appartengono , nè esse vi- 
cende servono che a dimostrarne l’ infelicità . Qualora si deside- 
ri il catalogo di quanti sono quindi stati collotati dal gran Signo- 
ri) Rnyn. 71.58. 
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re su quella cattedra di pestilenza,si può esso vedere specialmen- 
te nel Le Quien , nel Bandurio e nel Cupero. 

Per ritornare adunque alla accennata enciclica di Bessario- 
ne nella copia , della quale a fatto uso il Rainaldi , esso assume 
il titolo di ecumenico . Si è pensato a giustificarlo su l’esempio 
del Patriarca Giuseppe , che nel Concilio di Firenze assunse que- 
sto medesimo titolo , ma oltre che OrazioGiustiniani nella Isto- 
ria di questo Sinodo non senza gran fondamento mette in dub- 
bio il fatto , riguardo a Bessarione , l'Arcudio ci assicura , che 
nelP originale della sua enciclica , che insieme coi codici di que- 
sto insigne porporato si conserva nella pubblica Biblioteca dì 
s. Marco di Venezia , non si legge questo titolo , e siamo di più 
certi, che neppure si legge nella copia autentica di questa me- 
desima Greca enciclica, che esiste nella Biblioteca Barberini . 
Fa d’uopo credere adunque che nelle altre copie sia esso stato 
Aggiunto da mano straniera . 

CV. Il diligente scrittore della vita del medesimo Bessarione 
dice che esso in questo tempo come protettore dell’Ordine dei 
Minori , fu dal santo Padre destinato insieme col Cardinale Ala- 
no Contive.che era protettore dei Domenicani,a sopire la gravis- 
sima controversia , che era insorta fra i religiosi di questi due 
Ordini sopra il.sangue di Gesù Cristo. Merita questa controver- 
sia , che ne diamo una qualche distinta contezza . Nell’an- 
no 1351. Francesco Baiuli guardiano del convento di Barcellona 
dei Minori, predicando nel Venerdì santo , che cadde in quell’an- 
no ai xvi 1. del mese di Aprile , pretese che il prezioso sangue, 
che nel tempo della passione si era sparso dal divino Redentore, 
si fosse separato dalla divinità . Niccolò Rosselli dell’Ordine dei 
Predicatori , che era allora Inquisitor generale nel regno di Ara- 
gona , avuta contezza del fatto, ne avea data parte all’exgene- 
rale del suo Ordine Giovanni Molendini , che non guari prima 
era stato promosso alla sacra porpora , e da esso gli era stato in- 
timato per ordine del sommo Pontefice Clemente VI. di obbliga- 
re chiunque avesse spacciata quella proposizione creduta comu- 
nemente eretica alla dovuta ritrattazione (1) . La docilità colla 
quale il mentovato Francesco Baiuli si era prestato a questo co- 
mando fece sì , che restasse soppressa la controversia , della qua- 
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le non si ritrova più fatta parola , che nell’anno scorso . Si sa 
«oltanto che in questo frattempo un certo maestro aveva inse- 
gnato dal pulpito che le parole ecce fiìiui tuus indirizzate da Cri- 
sto alla Vèrgine erano state di tanta efficacia , che avevano po- 
tuto far sì, che s. Giovanni divenisse realmente figliuolo natura- 
le della medesima (1) Il B. Giacomo della Marca certamente con- 
tro sua intenzione fu adunque quegli, che fece nascere di nuo- 
vo la sopita controversia con un fuoco , che mise in compromes- 
so i due mentovati Ordini . Predicando esso a Brescia nei giorno 
di Pasqua dell’anno scorso ai 18. di Aprile , avanzò che il san- 
gue sparso era restato in quel triduo della morte del divino Re- 
dentore separato dalla divinità, e che perciò non era stato ogget- 
to di latria . Sparsane la voce nella città di Brescia il predicatore 
Domenicano nel seguente giorno di Pasqua .dichiarò dal pulpito 
la suddetta proposizione falsa ed erronea ; per la qual cosa i due 
partiti che immediatamente si formarono nellacittà, minaccia- 
rono fino da principio una funesta scissura . L’ Inquisitore Giaco- 
mo da Brescia nello stesso giorno scrisse un biglietto assai pulito 
a\ medesimo Iacopo della Marca , nel quale gli dichiarò, che es- 
sendogli stato esposto il fatto, supponeva che o vi fosse stato 
qualche mal inteso , o che fosse alterato il racconto , e gl’ insi- 
nuò di meglio spiegarsi appresso il popolo , onde non restasse al- 
cun equivoco . Egli appoggiò questa sua insinuazione alla sup- 
posta condanna fatta da Clemente VI. della proposizione , e so- 
pra alcune teologiche ragioni . Il biglietto certamente era il più 
pulito . Ma il B. Giacomo credè, che se gli venisse a dare la tac- 
cia di eretico , e nel seguente giorno Martedì di Pasqua anzi che 
disdirsi , credendo di essere stato tacciato di eresia , nella qual 
sola calunnia sapea con-s. Girolamo di non dover essere indiffe- 
rente , fece una predica , nella quale lagnandosi della accusa 
produsse alcune autorità di s. Bonaventura , e di alai teologi , 
che credè favorevoli alla già avanzata proposizione . L’Inquisii 
tore per lo contrario persuaso che si trattasse realmente di una 
eresia dichiarata, inteso il fatto, e presolo sinistramente spedì 
nello stesso giorno un monitorio al Beato , nel quale gli intimò 
di presentarsi nel seguente giorno al sacro tribunale , per rende- 
re ragione della sua fede . Il credito che per le sue virtù, e pel 
CO Script. I.c p.%15. *■ 
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suo zelo si era esso acquistato in tutta l’Italia , mossero allora il 
vescovo Bartolomeo Maripieri a farsi mediatore , e ad invitare 
nella seguente mattina le parti a trattare alla sua presenza la con- 
troversia con ispirito di pace . Si tenne di fatto il congresso , 
e poiché per una parte non fu ritrovata la supposta bolla di Cle- 
mente VI. e per l’ altra il B. Giacomo era pieno di rispetto verso 
la Chiesa, nè era ostinato a sostenere alcuna proposizione con- 
tro l'autorità della medesima, si riconciliarono gli spiriti , si 
strappò la citazione , e si convenne di tenersi in silenzio . Sa- 
rebbe terminata adunque ogni controversia , se la nuova di que- 
sto fatto sparsa in varie città della Italia , non avesse indotti al- 
cuni a denigrare, la fama del Santo , ed in conseguenza messo 
per una parte il medesimo in obbligo di giustificarsi , e l’Inqui- 
sitore nella necessità.di invitarlo nel mese di Maggio a ritornare 
a Brescia, per disputare pubblicamente su la medesima proposi- 
zione . Non sappiamo come si dispensasse da questo invito . Sap- 
piamo soltanto, che il santo Padre avuta contezza del fatto in- 
timò al Vicario generale dei Minori Osservanti di proibire onni- 
namente ai suoi religiosi di più oltre impegnarsi in favore della 
detta proposizione fino a tanto.che non fosse decisa la controver- 
sia dalla santa Sede , e nello stesso tempo intimò ai generali dei 
due respettivi Ordini di chiamare a Roma quei soggetti.che cre- 
dessero i più abili a sostenere le respettive ragioni (t). 

Prima che si venisse a quella pubblica disputa, che 
si tenne nel mese di Decembre di quest'anno alla presenza del 
santo Padre , e di tutto il sacro Collegio per lo spazio di tre 
giorni , sembra che i testé mentovati Cardinali protettori dei 
due Ordini si adoprassero , per ristabilire fra i respettivi religio- 
si la pace , e che riuscissero felicemente' nell* impegno . Abbia- 
mo per lo meno due brevi del santo Padre diretti a giustificare 
quei due religiosi , che avevano dato il primo moto a questa 
controversia . Il primo porta la data dei aa. di Marzo , e dichia- 
ra che il B. Giacomo il quale aveva consumata l’intiera sua vita 
nel ministero apostolico con gran frutto delle anime , sebbene 
avesse dovuto prudentemente astenersi dall’avanzare in pulpito 
la nota proposizione, non potea con tutto ciò essere tacciato dt 
eresia , mentre essa proposizione ed era stata insegnata da alcu- 
(0 Wading. fln.1462. n.r. 
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ni teologi del suo Ordine, e non era stata finora condannata 
dalla santa Sede . L’ altro breve porta la data dei 26. del mese 
di Agosto ed è diretto al mentovato Inquisitore Giacomo da 
Brescia. Esso tende a smentire la calunnia sparsa, che dovesse 
essere deposco dalla carica di Inquisitore , privato del magiste- 
ro , e sottoposto ad altre gravissime pene . Per la qual cosa il 
santo Padre dichiarò , e volle che costasse pubblicamente , che 
esso Inquisitore non avea fatta cosa, che meritasse pena, che 
non senza ragione aveva alzata la voce nella nota causa , e che 
non potea ciò recargli in conseguenza alcun nocumento (1) . 
Questi brevi dimostrano la necessità in cui si era o di ultimare 
la controversia sino alla sua decisione, o per lo meno di impor- 
re alle parti un rigoroso silenzio . Erano frattanto arrivati a Ro- 
ma quei più rispettabili soggetti dei due Ordini , che dovevano 
sostenere la disputa . Per parte dei Domenicani furono questi 
Gabriele Cassafages nativo di Barcellona , ed inquisitore di Bo- 
logna, nella qual città se non avea vestito l’abito religioso avea 
per lo meno passato il maggior corso dei suoi anni , il più vol- 
te mentovato Iacopo da Brescia inquisitore della sua patria , e 
Vercellino da Vercelli . Per parte de Minori non si è conservato 
il nome che di due soli , dei quali il primo fu quel Francesco 
della Rovere nativo di Savona , che tra poco vedremo inalzato 
alla porpora , ed al Pontificato , sotto nome di Sisto IV. e l’al- 
tro fu un certo Guglielmo Vaurilongo nativo di Dinans nella 
Brettagna . Pio II. nei suoi Commentari dice, che i Minori ave- 
vano prevenuto il pubblico sul merito di questo soggetto come 
se nelle facoltà teologiche non avesse persona , che se gli potesse 
paragonare , che si aspettava di udir cose dalla sua bocca , alle 
quali nessuno potesse replicare , e che al suo confronto i più 
gran teologi non meritassero che il nome di discepoli . Egli sog- 
giugne che questa prevenzione non servi che a renderlo sprege- 
vole , mentre non disse cosa , che meritasse di essere intesa , e 
che morì poco dopo, e fu sepolto in Araceli . Il medesimo Pio II. 
ci fa sapere, che la disputa durò per lo spazio di tre giorni , in 
ognuno dei quali parlò lungamente un Domenicano , ed un Mi- 
norità , e che si fece col maggior apparecchio . In una sua let- 
tera spedita da Tivoli aveva già dichiarato non essere contro la 
(0 Ibi.h.an. n.i. 
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fede l'asserire che non tutto il sangue sparso da Gesù Cristo nel- 
la sua passione fosse stato riassunto nella sua risurrezione : per 
la qual cosa in uno scritto steso dai tre mentovati religiosi Do- 
menicani , nel quale protestarono di sottoporre al giudicio della 
santa Sede tutto ciò , che erano per avanzare, ridussero la con- 
troversia alla sola totalità del sangue di Cristo , e nominata- 
mente a quello , che fu da esso riassunto nel momento della ri- 
surrezione , e dichiararono perciò di non intendere di parlare 
ni del sangue sparso nella circoncisione , ni dell'acqua che uscì 
dal costato , e di ridurre la questione al solo punto di sapere , 
se nel triduo della morte di Cristo la divinità fu separata da quel 
sangue, che fu da esso riassunto, o se restò ipostaticamente 
unita al medesimo (1) . Pio li. dice che quando 1 mentovati re- 
ligiosi ebbero terminato di parlare , fu data libertà a tutti i 
teologi del consesso di proporre i loro sentimenti , che si intese 
con piacere una viva disputa, che si accese tra il vescovo di Tor- 
cello , che da principio aveva opinato a favore dei Minori , e 
l’ altro di Ferrara che si manteneva tuttavia nel loro sentimen- 
to . Egli riferisce nel medesimo libro XI. dei suoi Commentari 
la sostanza delle ragioni , che furono prodotte dall' una , e dall* 
altra parte , ed è sorprendente che dice di lasciare al lettore 
l' arbitrio di giudicare della loro forza (ino a tanto, che la santa 
Sede non abbia proferito il suo giudicio , se pure non sembri 
che l'abbia già dato . Con tutto ciò termina il suo racconto di- 
cendo che il Pontefice, che era esso medesimo, sciolse il congres- 
so , ed esaminò per più giorni la causa col sacro Collegio , che 
la maggior parte dei Cardinali opinò a favore dei Domenicani , 
del qual sentimento fu esso pure , e che non si credè opportuno 
di venire ad alcuna decisione , per non offendere i Minori , dei 
eguali si avea bisogno nella crociata contro i Turchi, onde fu 
risoluto di rimettere ad altro tempo la decisione . Avrebbe per- 
ciò Pio LI. verisimilmente cessato di vivere senza venire ad al- 
cun atto , se le voci, che nell’anno seguente si sparsero nella 
Lombardia contro il B. Giacomo della Marca , nelle quali veniva 
tradotto come infetto di eresia (2) non lo avessero determinato 
ad appigliarsi ad un altro partito . Quantunque nei suoi Corn- 
eo Script-Ord ■ Praed. T.i. pag.in. Commetti. L.xi . 
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mentari parli esso a questo proposito del Beato come di un uo- 
mo, che dopo di aver superate le altre passioni tutte , non aves- 
se saputo vincere lo spinto di ambizione, e si fosse per così dire 
persuaso che la gloria di Dio fosse inseparabile dalla sua , credè 
con tutto ciò di dover mettere, al coperto il suo onore , laonde 
nel primo giorno del mese di Agosto dell’anno seguente ritro- 
vandosi in Ancona pubblicò una bolla , nella quale oltre il silen- 
zio , che aveva già imposto ad ambedue le parti , proibì sotto 
le più terribili censure di tacciare alcuno per tal motivo di ere- 
sia , o di peccato , e di disputare , di predicare , o di trattare 
in pubblico, o in privato questa controversia, e comandò ai 
suddetti religiosi di attaccarsi scambievolmente secondo l’obbligo 
imposto loro da Gesù Crisro (1), In virtù di questa apostolica 
Costituzione restò in tal maniera soppressa la disputa senza che 
si sia più venuto ad altr’ atto . 

CVI. Pio II. si era dimostrato tanto più facile a censurare il 
B. Giacomo perchè avesse ricusato di ritrattare l'avanzata pro- 
posizione , quanto che con raro esempio aveva esso avuta la 
grandezza di animo di pubblicare una bolla espressamente per 
ritrattare quei sentimenti , che aveva già avanzati, e pubblicati 
nella sua vita privata , ed anzi nella sua gioventù . Abbiamo già 
veduto a suo luogo come esso pensava in occasione delle dispute, 
che si agitavano in Basilea su la superiorità del Pontefice , e del 
Concilio, ed abbiamo veduto, che non aspettò a mutar sen- 
timento di essere stato ascritto alla romana curia , e molto me- 
no di essere Cardinale non che Pontefice . Non si sa perciò che 
in cinque anni , che sedeva su la cattedra di s. Pietro , alcuno 
avesse pensato a fargliene un delitto . Fa d’uopo credere, che o 
su la fine dell’anno scorso, o al principio di questo alcuni pro- 
fessori di Colonia si facessero lecito di produrre gli antichi suoi 
sentimenti , e ciò fosse non tanto per censurarlo , quanto per 
adottarli , e per cuoprirsi sotto il manto della sua autorità . 
E’ certo per lo meno, che questa bolla fu diretta ai medesimi ai 
26. del mese di Aprile di quest’ anno . Non può essere scritta 
con più dignità, e quando anche fosse sola basterebbe a farci co- 
noscere l’animo grande di questo Pontefice. Non vi è uomo 
mortale , egli dice , che non sia sottoposto ad errare . Nei no- 
ti) Ibi, n.$. tt Rayn. n.1'04. 
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stri primi anni abbiamo errato., siamo caminati per alcun tem- 
po nelle tenebre , abbiamo coi nostri scritti data occasione agli 
altri di precipitare . Se il Signore richiederà un giorno dalle 
nostre mani il vostro sangue , non possiamo rispondere se non 
che essendo uomini, mentre credevamo di indicarvi il retto sentie- 
ro, vi abbiamo messi fuori di strada. Speriamo che esso ci per- 
donerà ; ma sappiamo che questo perdono suppone, che per par- 
te nostra si apponga quel rimedio che si può alla ferita . Alcuni 
vorrebbono piuttosto morire che confessare di aver errato, e ren- 
dono in tal maniera perpetuo un errore , che con una modesta 
confessione resterebbe cancellato . Siamp uomini , abbiamo er- 
rato , ed abbiamo dette , scritte , e fatte molte cose , che me- 
ritano di essere condannate . Non siamo per altro ostinati nella 
•colpa, ci dispiace di averla commessa , specialmente perchè al- 
cuni diranno , così scrisse quell’ Enea Silvio , che fn quindi Pon- 
tefice , e ne trarranno motivo di errare , e di credere che Pio II. 
abbia detto tutto ciò, che scrisse Enea, e che la santa Sede lo 
abbia approvato . Siamo perciò obbligati a ritrattarci , e siamo 
tanto più in obbligo di diffondere la gloria della santa Sede , 
quanto che senza alcun merito siamo dalla divina misericordia 
stati destinati ad occuparla. Dopo questo Proemio egli stabilisce 
la dottrina della suprema autorità del romano Pontefice confe- 
rita al medesimo dal divino Redentore sopra tutta la Chiesa, 
e dichiara di riprovare tutto ciò, che contro questa medesima 
autorità aveva esso nella sua gioventù insegnato sì nei suoi dia- 
Jogi , che sono stati ultimamente pubblicati dal eh. Collart , 
che nelle sue lettere , o in altri suoi scritti . Espone finalmente 
in compendio quanto era accaduto a Basilea , e come esso ines- 
perto che era, si era lasciato ingannare , ed avea quindi avuta 
la sorte di aprire gli occhi alla verità , e di conoscere , e con- 
fessare il suo inganno. Egli ritrattò ancora o per meglio dire si 
dimostrò estremamente pentito d’un altro scritto fatto nella sua 
gioventù , nel quale aveva esposte le avventure di due aman- 
ti (1), e che è stato dato più volte alla pubblica luce . 

CVII. Non si potevano fare questi passi senza una grandez- 
za di animo superiore affatto a tutti i pregiudici di un cuor, de- 
bole . La divina providenza forse in premio ancora di questo at- 

( 2 ) Rnyn , n . 1 21 . 
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to generoso si compiacque dargli la consolazione di vedere nel 
corso appunto di quest’ anno ristabilita la pace nei temporali 
suoi domini . Abbiamo veduto che Sigismondo Malatesta signo- 
re di Rimini col suo spirito di ribellione teneva agitata presso 
che l’ intiera provincia della Marca . Era esso stato escluso dalla 
comunione della Chiesa , e condannato di eresia era stata get- 
tata alle fiamme la sua effigie . Pio II si determinò finalmente 
nella sua ostinazione a far uso della forza , e ad attaccarlo 
per mare , e per terra . Federico conre d’Urbino comandò le 
truppe di terra , ed il Cardinale di Chieti ebbe il comando del- 
la flotta . Fano , Sinigaglia , e la maggior parte delle terre , 
che possedeva, ritornarono sotto 1* ubbidienza della santa Sede . 
Sigismondo restato presso che colla sola città di Rimini veden- 
dosi in pericolo di perdere questa ancora , ritornò a miglior 
mentè , e si avvide cne non gli restava altro scampo , che di 
ricorrere alla clemenza del santo Padre . Come vassallo ribelle 
era decaduto da ogni diritto quando anche non si avesse avuto 
riguardo al reato di eresia.Con tutto ciò presentatisi al santo Pa- 
dre i suoi procuratori muniti della più ampia facoltà , per sotto- 
porsi in suo nome a tutte quelle più rigorose pene , che se gli 
volessero imporre , Pio II. mosso a pietà dichiarò loro, che do- 
vessero fare una pubblica abiura di quegli errori , de’ quali era 
stato convinto , specialmente di aver negata l’immortalità dell* 
anima , rilasciare alla chiesa Romana tutti i domini , che ne 
aveva ricevuti , restituire al conte d’ Urbino ciò, che aveva oc- 
cupato sopra di esso, e contentarsi del Vicariato della sola città 
di Rimini con un distretto di cinque miglia pagando un annuo 
censo di mille scudi d’oro . I procuratori accettarono le condi- 
zioni , e fecero la richiesta abiura nella basilica di s. Pietro , e 
poiché lo stesso Sigismondo ebbe quindi nell' ultimo giorno del 
mese di Ottobre fatta la consegna delle piazze , che restavano 
in suo potere, gli fu nel primo giorno del seguente mese dal te- 
sté mentovato Cardinale restituitala pace, e perchè giorni do- 
po portatosi a Rimini il vescovo di Sessa , conferì colla dovuta 
solennità l’assoluzione sì adesso, che a tutto il popolo dalle 
censure , nelle quali erano incorsi ( 1 ) . 

CVIII. Prima di questa riconciliazione si era restituita può 

(1) Comment. L. 12» 
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dirsi l’intiera pace al regno ancora di Napoli. Giovanni d’Angiò 
chiamato duca di Calabria dopo di essere state assistito da Iaco- 
po Piccinino , ne fu improvvisamente abbandonato. Alessandro 
Sforza Signore di Pesaro , fu quegli che lo guadagnò, e lo in- 
dusse a passare al servizio del re Ferdinando, che dopod’ avergli 
promesso di lasciargli Sulmona ed altre città , e di pagargli 90. 
mila scudi d’oro nel mese di Giugno dell’anno 1465. colla più 
nera perfidia lo fece poscia strozzare . La città dell’Aquila ab- 
bati da nò similmente poco dopo il partito del medesimo Gio- 
vanni , ed altretanto fece il duca di Sesta . Per la qual cosa si 
vide esso obbligato a rifuggirsi nell’Isola d’Ischia,per sostenere 
quelle poche piazze , che tuttavia gli restavano nel Regno cioè 
Òrtona nell'Abruzzo , Manfredonia , San Severo , e Nocera 
nella Puglia , Mantea nella Calabria , ed il Castel dell’ovo in 
Napoli , che per altro in questo medesimo anno fu per tradi- 
mento consegnato a Ferdinando . Cessati in tal maniera i torbi- 
di del regno, ed assicuratone il possesso a questo Principe, sot- 
to le cui forze dovevano per cosi dire ad ogni cenno cadere le 
mentovate piazze , un improvviso accidente lo mise di più nel 
mese di Novembre in possesso ancora degli ampli domini , e dei 
ricchi tesori di Gioan Antonio Orsini principe di Taranto. Mor- 
to questo Signore alla metà del mese di Novembre non senza 
sospetto di veleno , fu ritrovato un testamento , nel quale esso 
Ferdinando veniva costituito suo erede universale . In virtù del 
medesimo entrò adunque in possesso di Bovi, d’ Otranto, 
di Taranto, d'Altamura , e di molte altre piazze, e di un teso- 
ro , che si fece ascendere ad un millione di scudi (1) . Le for- 
ze spedite dal santo Padre al re Ferdinando sotto la condotta di 
Napoleone Orsini avevano in gran parte contribuito alla totale 
estinzione del partito Angioino . Ad esso si doveva specialmen- 
te la depressione di Pietro Paolo Cantismi duca di Sora al qua- 
le si era impadronito di Ponte Corvo , che in questa occasione 
ritornò sotto l’ immediato dominio della chiesa Romana, e fu da 
Pioli, determinato.che non potesse più in avvenire essere infeu- 
dato ad alcuna persona di qualunque condizione ella fosse (2) , 
Il re Alfonso si era impadronito di questa piazza nel Pontifica- 
to di Eugenio IV. ed era quindi caduta in mano del mentovato. 

(0 Murai. Annoi, fi) Rayn.n. 88 . 
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Gio. d’Angiò . Il Consalvi cede in questa occasione alla Chiesa 
Romana Sora , Arpino , risola, Castelluccio , ed altre piazze ( 1 ). 

CIX. L’ esposta tranquillità ristabilita nel Regno doveva es- 
re di consolazione a tutti generalmente i fedeli , poiché veniva 
a facilitare quella . terribile spedizione contro i Turchi,che in vista 
degli ultimi loro progressi sembrava ornai risoluta irrevocabil- 
mente . I Veneziani avevano già mutato il primo loro contegno, 
e persuasi che non si trattava meno del privato loro interesse , 
che di quello di tutta la cristianità, si erano risoluti a spingere 
tutte le loro forze contro i medesimi Turchi . Avevano essi in 
conseguenza allestita una formidabile flotta sotto il comando di 
Luigi Loredano , e dichiarandola destinata a cuoprire la Morea , 
avevano determinato d’ impadronirsi di tutto il Peloponeso , e 
d’assicurarsi in tal maniera il commercio del Levante . Erano 
essi assicurati della assistenza degli Albanesi sotto la condotta 
dello Scanderberg , che comandava un esercito di più di trenta 
mila uomini . Il sacco dato nell’anno scorso dai Turchi a Nau- 
patto somministrava loro un giusto motivo di rompere la pace , 
ed essi avevano già cominciate le ostilità, quando si ebbe av- 
viso della perdita del regno di Bosnia , Sconcertati a questo an- 
nuncio i loro disegni , e temendo di dover sostenere soli tutto 
il peso della potenza Musulmana, ebbero ricorso al santo Pa- 
dre , al quale nel medesimo tempo giunsero uguali istanze del- 
lo Scanderbeg, e dei Ragusei. Ogni azione di PioII.^ra stata 
una prova della grandezza del suo animo . In questa occasione 
si dimostrò superiore ancora a se stesso. Egli si indirizzò da prin- 
cipio a quel duca di Borgogna , che oltre P essere stato il primo 
ad invitare i Fedeli alla guerra contro il Turco , vi si era obbli- 
gato con solenne giuramento , ed aveva replicatamele promes- 
so di mettersi alla testa della sacra spedizione. Avuta la risposta 
che concertale P affare cogli ambasciatori degli altri Principi 
alla metà del mese di Agosto , che esso sarebbe 'pronto a mar- 
ciare ad ogni suo cenno , intimò un congresso da tenersi alla 
sua presenza, e mentre aspettava 1’ arrivo di questi ambasciato- 
ri , ebbe per verità la consolazione di intendere, che i Veneziani 
in seguito delle rappresentanze del Cardinal Bessarione spedito 
loro col carattere di legato apostolico avevano apertamente imi- 
ti) Comment. L.u. 



Q q 2 


3 o 8 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I463. 

mata la guerra al Turco , e spedito un considerabile rinforzo 
alla flotta dei Loredano, che prima aveva soltanto ordine di agi- 
re contro il Turco secondo l’opportunità, ma ebbe ancora il 
dispiacer di vedere , che Ludovico XI. anzi che secondare 1 e 
sue pie intenzioni , gli scrisse una lettera , nella quale pretese 
di chiamare a rigoroso esame le sue azioni , e di prescrivergli il 
sistema di vita con una libertà che esaminata in concistoro non 
fu intesa che con troppa indignazione . Mentre adunque fu spe- 
dito in Francia il vescovo di Feltre , e l’ arcidiacono di Bolo- 
gna non tanto per giustificare esso Pontefice , quanto per otte- 
nere, che si rivocassero tre editti , coi quali esso Ludovico avea 
chiamate al suo tribunale tutte le cause, che insorgessero sopra 
le regalie , col quale nome s’intendeva, dice Pio II. l’usurpato 
diritto delle rendite delle chiese cattedrali vacanti , e della col- 
lazione dei benefici nel tempo della loro vacanza , avea conferita 
l’aspettativa agli officiali del Parlamento, ed avea dichiarate de- 
volute a se privativamente tutte le cause beneficiali, nelle qua- 
li si trattasse di un giudicio possessorio , giunsero a Roma gli 
ambasciatori dei Principi per trattare della sacra spedizione. 
Introdotti in un pubblico concistoro il vescovo di Tournay, 
che teneva il primo luogo fra gli ambasciatori del duca di Bor- 
gogna,prese il primo la parola,ed esposta per una parte la potenza, 
e la perfidia dei Turchie per l’altra il pericolo , onde erano mi- 
nacciati tutti i fedeli , dichiarò che esso duca era disposto a par- 
tire nella prossima primavera alla testa di Una numerosa flotta 
per liberare la Grecia dal barbaro giogo, e richiese il santo Pa- 
dre di non differire ad intimare la crociata . Terminato che eb- 
be di parlare Pio II. gli rispose con una eloquente orazione , 
nella quale commendato il duca dichiarò , che sembrava ornai 
giunto il tempo, nel quale dovevano adempirsi i suoi voti, men- 
tre la Repubblica di Venezia aveva già spedita la sua flotta nel 
Levante , se ne allestiva un’ altra dal duca , ed il re di Unghe- 
ria godendo ornai il frutto della pace , era in grado di spingere 
tutte le sue forze contro i Musulmani (1) . 

CX. Nel seguente giorno fu dal santo Padre tenuto un se- 
condo Concistoro pubblico , nel quale fu risoluto, che gli am- 
basciatori proponessero ai respetti vi principi quel sussidio, del 

(0 Comment. L. ia. 
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quale si era convenuto nel congresso di Mantova , e che per to- 
gliere ogni pretesto , che la chiesa Romana volesse profHttarne * 
essi medesimi si addossassero il peso di raccoglierlo , e quindi di 
arruolare, e di stipendiare le corrispondenti truppe. L’amba- 
sciatore della Repubblica di Firenze,cne si era tenuto in silenzio, 
chiese allora una privata udienza , ed in essa pretese di persua- 
dere il santo Padre a sospendere questa spedizione , ed a lasciare 
che scambievolmente si distruggessero i Turchi, ed i Veneziani , 
perchè altrimenti questi ultimi divenuti più potenti colla rovina 
del Turco , avrebbono messo il giogo a tutta l’Italia , mentre 
già spacciavano di essere succeduti alla Repubblica Romana. 
Una sì fatta proposizione doveva richiamare tutta la pontificia 
indignazione . Pio II. gli rispose adunque con una dignità , ed 
insieme con una forza che bastò a ricuoprirlo di eterno rossore . 
Rammentatagli la differenza che passa tra un laico, ed un eccle- 
siastico e molto più un Pontefice , le cui più leggeri colpe diven- 
gono gravissime negli occhi del pubblico,!! quale vorrebbe vedere 
non un uomo ma un angelo assiso su la cattedra di s. Pietro, lo 
richiese se amerebbe di essere più tosto suddito del Turco, che 
dei Veneziani ? accordò che questi avevano prese le armi per 
loro privato interesse, ma rifletté che vincendo essi vinceva Cri- 
sto : negò che quelle due potenze fossero in grado di scambie- 
volmente distruggersi , e perciò soggiunse che quel progetto sa- 
rebbe stato la rovina dei Veneziani , e la maggior gloria dei Tur- 
chi , e riflettendo che collegatosi il re di Ungheria coi Veneziani, 
e movendosi guerra al Turco per mare , e per terra allora sol- 
tanto si poteva avere una speranza di cacciarlo di là dai confini 
dell’Europa, e terminò con assicurare il Fiorentino dai timori 
di cadere sotto il dominio Veneto, e con esortarlo a prendersi 
minor pena di un timore remoto, che di un pericolo vicino, 
ed anzi imminente . Scioltosi in tal maniera da questo mal av- 
veduto politico , tenne nel seguente giorno un Concistoro secre- 
to , per esporre ai Cardinali la risoluzione già da esso presa , 
e per interpellarne i sentimenti . Dichiarò loro adunque, che 
riusciti inutili i passi da esso fatti dopo il congresso di Mantova, 
poiché quel medesimo duca di Borgogna , che si era impegnato 
alla spedizione contro i Turchi, si dispensava dall’eseguire il suo 
voto sotto pretesto , che era questo condizionato , quando cioè 
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alcun sovrano avesse comandata personalmente la flotta , era esso 
già da due anni entrato in pensiero di assumere questo impegno 
e di obbligare in tal maniera non solamente il duca di Borgo- 
gna , ma gli altri Principi ancora a scuotersi alla per fine, e ad 
imitarne l’esempio . In questo frattempo avea comunicato il 
suo progetto sotto il maggior secreto a sei Cardinali , dai quali 
era stato approvato . Con ugual secretezza ne avea data parte 
al Senato Veneto , dal quale era stato applaudito, a Ludovi- 
co XI. che lo avea preso in sinistro senso , ed al duca di Borgo- 
gna , che immediatamente si era obbligato a non più differire 
la sacra spedizione . Soggiunse , che avrebbe lasciata in Roma 
tuttala curia con due legati Apostolici muniti* delle più ampie 
facoltà l’uno nello spirituale, e l’altro nel temporale , e che 
gli altri Cardinali ad eccezione dei vecchi lo avrebbono seguita- 
to, e si estese ampiamente nel produrre quelle ragioni, che lo 
avevano determinato a questo passo , giacché oltre l’ esser que- 
sto l’unico mezzo, col quale si potea sperare di indurre i Prin- 
cipi a prendere le armi contro’ i Turchi , che minacciavano di 
abolire la cristiana Religione , si vedeva esso obbligato a soste- 
nerla a costo ancora dei suo sangue . Egli dichiarò in questa al- 
locuzione , che avrebbe volentieri fatte tutte le spese della spe- 
dizione , a favore della quale aveva destinate le rendite di quella 
cava d’alume che fortunatamente si era scoperta nell’anno scor- 
so presso la Tolfa , e prometteva un gran vantaggio , ma rilevò 
ancora l’impossibilità , nella quale si ritrovava di subire una sì 
fatta spesa, mentre il suo erario era già esausto , e tutte le ren- 
dite della camera non ascendevano che ad una entrata annua di 
trecentomila scudi d’oro . Questa allocuzione del santo Padre , 
nella quale come disse il Cardinale vescovo di Porto, si dimostrò 
più simile ad un angelo che ad un uomo, fu più volte interrotta 
dalle sue lagrime . I Cardinali terminato che ebbe di parlare, di- 
chiararono di approvamele determinazioni.e si protestarono pron- 
ti a seguitarlo ovunque , ed a tutto sacrificare a questa opera di 
religione (t ) . Il solo Cardinale d’ Arras fu di contrario parere, 
perche offeso del santo Padre , che aveva rigettate le sue istanze,, 
colle quali pretendeva, che gli fossero conferite le due chiese di 
Besanzone , e d’Albi . 

(1) Ibi . 
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CXI. Risoluta in questo concistoro la partenza del santo P a- 
dre , non si aspettavano che le risposte dei principi della Italia» 
per farne la pubblicazione» (jiunsero* queste dopo pochi giorni , 
e per parte del re di N ipoli, e dei duchi di Milano» e di Mode- 
na, del marchese di Mantova , e dei Bolognesi , e dei Lucchesi 
furono favorevoli . Il duca di Savoia » ed il Marchese di Monfer- 
rato si tennero in silenzio . I Genovesi fecero lo stesso» forse per- 
chè temettero che tutto tendesse soltanto ad ingrandire i Vene- 
ziani . I Sanesi , pe’ quali aveva speso il santo Padre più di mez- 
zo milione di ducati, non ne esibirono che dieci mila, ed i Fio- 
rentini negarono di concorrere alla spedizione , per non pregiu- 
dicare ai loro mercanti domiciliati in Costantinopoli » Intanto 
si ebbe avviso dei progressi fatti dalle armi Venete nel Pelopon- 
neso : che era stato chiuso con 150. torri l’istmo di Corinto » 
.che si teneva bloccata questa piazza , e che si erano impadroniti 
di Lemnos , e delle Cicladi (1) . Per la qual cosa Pioli, ai 23. 
del mese di Ottobre pubblicò la bolla della Crociata , nella qua- 
le diede parte a tutti i Fedeli della spedizione, che per mare si 
sarebbe fatta contro i Turchi colle forze combinate della chiesa 
Romana, del duca di Borgogna, e dei Veneziani, e per terra 
con quella del re di Ungheria, e del principe di Albania, di- 
chiarò che esso sarebbe salito su la flotta non già per combat- 
tere , ma per implorare come Mosè nel tempo del conflitto l’as- 
sistenza ed il favore del Dia degli eserciti sopra le armi dei Cri- 
stiani, e fece una esortazione la più patetica a tutti i Fedeli on- 
de concorressero alla spedizione (2). Si era già risoluto , che la 
flotta partisse da Ancona nel mese di Giugno dell’anno seguente, 
ed aveva esso fissati gli occhi sopra il duca di Milano Francesco 
Sforza , per affidargliene il comando . Ma questi si era scusato 
si per la sua età ornai troppo avanzata, che in vista delle immen- 
se forze, che credeva necessarie per abbattere la potenza Musul- 
mana forte di ben trecento mila uomini. Pio II. ai 26. dello stes- 
so mese di Ottobre gli scrisse adunque una seconda lettera , per 
determinarlo , e per rispondere alle proposte difficoltà , ma 
quantunque si diriggesse pel medesimo effetto altresì alla sua 
consorte la duchessa Bianca, che fino da principio si era dimo- 
strata piena di zelo per la depressione dei Turchi , non potè ot- 
(O Ibi. (2) Rayn. n.43. 
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tenere , che esso Francesco si risolvesse ad una impresa , che su- 
perava le sue forze {1) . 

an. 1464. CXII. Aveva Pio IL nel medesimo tempo aggiunti 
nuovi stimoli alla Repubblica di Venezia, ed al duci di Borgo- 
gna, onde non mancassero agli impegni gii contratti . Il suo 
zelo aveva messa in moto tutta l'Italia . Il Senato Veneto aveva 
obbligato il doge Cristoforo Moro a portarsi personalmente sulla 
flotta in compagnia del santo Padre. Nell'arsenale di questa Re- 
pubblica oltre le galere della medesima se ne allestivano tre 
a spese del santo Padre , due per le città di Bologna , una per 
quella di Lucca, due pei marchese di Ferrara, e sei Cardinali 
ne fecero armare una per ciascuno . A Corneto si faceva una im- 
mensa quantità di biscotto , ed il santo Padre doveva a tutto ac- 
cudire . Era ben difficile, che in un. uomo già sottoposto a vari 
incomodi di salute , tante sollecitudini , che richiedevano una 
straordinaria fatica, non producessero funesti effetti.Si accrebbe- 
ro di fatto le solite sue indisposizioni a segno che aggiuntasi alle 
medesime la febbre , fu non ostante il rigore dell’inverno credu- 
to necessario , che si portasse a Siena, per prendere le acque di 
Petriolo , onde ricuperare quelle forze , che erano assolutamen- 
te necessarie , per accingersi quindi alla risoluta spedizione . Ma 
come se per gr inperscrutabili giudici di Dio tutto ciò non fosse 
diretto che ad opprimerne lo spirito , e le forze , ed a rapire 
alla Chiesa nella sua persona uno dei più grandi Pontefici , che 
abbiano seduto su la cattedra di s. Pietro , dove credeva di ricu- 
perare una perfetta salute , si intese oppresso lo spirito da nuove 
angustie per l’avviso ricevuto in Siena dei torbidi insorti nella 
Francia , che impedivano al duca di Borgogna di abbandonare 
i suoi domini in un tempo , nel quale venivano minacciati dal- 
le forze di Ludovico XI. Ai a$. dello stesso mese gli scrisse adun- 
que per indurlo a mantenere la promessa già fatta, ed a non tra- 
dire in tal maniera la causa della religione, alla quale troppo 
avrebbe pregiudicato la sua mancanza (2) ; Questo incidente sa- 
rebbe stato per se solo capace di alterare la salute del santo Pa- 
dre , e di tutta sconcertare l’impresa . Si dovè al favore delle 
acque di Petriolo , ed alla grandezza del suo animo , se non ven- 
ne meno , e se potè ritornare a Roma, per prepararsi a partirne 

(1) Ibi. num. 43. (2) Rr.yn.n.13. 
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per Ancona ai cinque del mese di Giugno, risoluto di salire su 
la flotta quando ancora fosse stato da tutti abbandonato . Era 
esso ben lontano dall’avere perfettamente ricuperata la salute: 
con tutto ciò il suo zelo di vedere assicurate tante province Cri- 
stiane dalla invasione dei Turchi , l’ impegno contratto in faccia 
al pubblico , e la sicurezza che senza la sua presenza non si sa- 
rebbe effettuata la spedizione , lo determinarono a partire di Ro- 
ma appena tutto fu in ordine cioè a( xviii. dell’ indicato mese. 
Affinché la sua partenza fosse accompagnata da tutte quelle so- 
lennità, che si usavano, quando si conferiva ai Sovrani il distin- 
tivo della croce nella prossima loro partenza per una sacra spedi- 
zione , volle egli medesimo assumere questo distintivo , e porta- 
tosi perciò nella Basilica Vaticana nella stessa mattina dei xvin. 
prima di ricevere la croce recitò quella nobile orazione , che è 
stata data alla pubblica luce con un ben erudito Commentario 
dalla diligenza dell’ Emo Cardinale Stefano Borgia . E’ essa di- 
retta parte a giustificare la sua risoluzione , dimostrando che la 
sua sola presenza aveva impegnato in questa guerra oltre il doge 
di Venezia tutti per la maggior parte i signori della Italia , il re 
di Ungheria, ed i despoti della Albania , e della Grecia , lo che 
non si sarebbe potuto sperare dalla sola presenza di un legato 
apostolico , e ad implorare nell’imminente 6UO viaggio, ed a fa- 
vore delle armi dei Fedeli l’assistenza di Dio, e la intercessione 
della Vergine , di s. Giovanni Battista , e special mente dei santi 
apostoli Pietro, Paolo, ed Andrea ( 1 ) . Uscitodalla basilica Va- 
ticana si portò a ponte molle in mezzo ad una folla immensa di 

I iopolo , che sospeso all’incerto esito del viaggio,ed ammirando 
a grandezza del suo animo implorava sopra di esso le benedizio- 
ni del cielo , onde fosse preservato da ogni sinistso avvenimento. 
.Una lenta febbre, dalla quale non avea saputo liberarsi , l’obbli- 
gò per soffrire il meno incomodo possibile a salire a ponte molle 
«opra un legno , onde in quattro giorni caminando contro acqua 
pel Tevere giunse ad Otricoli, trattenendosi la notte in barca ad 
accezione della sola seconda notte', che fu da esso passata nel 
monastero di s. Benedetto sotto il monte Soratte . Da Otricoli 
a piccole giornate portato in una specie di letto passò a Narni , 
a Terni, a Spoleto, a Fuligno , ad Assisi, a Casa Gastalda, 
• (1) Anecd. Romana T.J.- • 
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a Sigillo, a Fabriano, ed a Loreto, ove presentò un calice d’oro » 
e finalmente entrò in Ancona ai xviii. del mese di Luglio . Nel 
suo ingresso gli fu funestata la vista dall'aspetto di alcuni finti 
cadaveri , che si portavano al sepolcro , per fargli credere che il 
flagello della peste , che era già entrata nella città fosse più gra- 
ve ancora di quello che lo era in realtà . 

CXIII. Nel viaggio a dispetto degli incomodi di salute , non 
aveva omesso di applicarsi agli affari della Chiesa, di scriver let- 
tere , e di spedire gli ordini opportuni, perché tutto si ritrovasse 
pronto alla partenza . Nei primi giorni aveva comandato al Car- 
dinale Niccolò di Cusa di portarsi a Livorno , affinchè le galere 
ancorate in quel porto , e nell' altro di Genova si mettessero in 
mare, onde potessero ritrovarsi in Ancona nel prescritto termi- 
ne , ed aveva incaricato il Cardinal Carvaial ornai settuagenario, 
di passare prontamente ad Ancona , e di mettersi alla vela per so- 
stenere la città di Ragusi , che dai Turchi era minacciata di asse- 
dio . Questo Cardinale aveva ordine altresì di trattenere quei 
Crocesegnati, che in gran numero erano giunti in Ancona, 
e che non vedendo arrivare alcun principe , che comandasse la 
flotta , minacciavano di partirne . Quando esso arrivò in questa 
città ritrovò di fatto, che molti erano ritornati alla patria, ed in- 
' tese V che di quei che vi erano, il maggior numero mancava 
di provisioni , e voleva militare a suoi stipendi . Era ciò espres- 
samente controxil prescritto delle sue bolle , e non poteva essere 
che un nuovo motivo di oppressione al suo cuore. Ma molto più 
si afflisse allora quando vide , che a dispetto del suo ritardo non 
si avevano per anche nuove della flotta Veneta . Tre mila caval- 
li spediti dal duca di Milano, ed altre truppe ben aguerrite giun- 
te in Ancona non furono perciò sufficienti ad alleggerire il suo 
dolore , e fu questo per avventura cagione , che si aggravasse 
la sua infermità in maniera , che quando ai xi 1. del mese di Ago- 
sto la flotta Veneta comandata dal doge fu alla vista del porto di 
Ancona , era già stata dai medici disperata la sua salute . Avu- 
tone l’avviso ebbe con tutto ciò tanta presenza di spirito , che 
non solamente ordinò,che le uscisse incontro lasua flotta con cin- 
que Cardinali, ma volle esso medesimo essere portato presso la 
finestra della camera , ove riposava nell’episcopio, per ammira- 
re lo spettacolo affatto singolare dell’incontro festivo delle due 
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flotte , delle loro evoluzioni , dei loro saluti , e del loro ingres- 
so nel porto . Ma questo suo coraggio fu quello per avventura , 
che accelerò il termine dei suoi giorni . Sperando di riaversi fissò 
il giorno xv. dello stesso mese per dare udienza al doge , e tratta* 
re con esso della spedizione . Aveva già nei precedenti giorni ri- 
cevuti i sacramenti della Chiesa con uno spirito di religione , che 
aveva mossi a tenerezza tutti gli astanti . Nella sera dei xiv. ag- 
gravatosi maggiormente il male si trattenne col Cardinale di Pa- 
via Iacopo Ammanati nativo di Lucca, da esso adottato nella 
sua famiglia , sulla cui amicizia era esso specialmente solito di 
riposare. Furono quei gli ultimi momenti del suo vivere . Con 
voce interrotta dal singhiozzo andava raccomandando ora il suo 
spirito a Dio. ed ora gl'interessi della Chiesa, e della Crociata 
al medesimo Cardinale , finché presolo per la mano: operate 
bene, gli disse, e pregate Iddio per me . Dopo queste parole 
caduto in agonia spirò placidamente come dee sperarsi nel bacio 
del Signore . Anima più grande forse non si vide . E’ vero che 
questa spedizione non fu secondata dalla divina previdenza, i cui 
giudici sono imperscrutabili , è vero che agli occhi del mondo 
non sembrò essa suggerita da tutte le regole dèlia umana pru- 
denza , ma farebbe d’uopo avere un'anima , ed un cuore simile 
al suo , per giudicare se tale fosse in realtà . Nelle grandi impre- 
se basta aver voluto , ed aver voluto a dispetto delle maggiori 
difficoltà , ed a costo ancora della vita . L’opera era grande , 
era gloriosa , era la sola che avrebbe assicurati i Fedeli da quel- 
le molte stragi , che anno quindi sofferte dal ferro Musulmano . 
L’esito era riserbato a Dio . Non era giunto il tempo destinato 
^ nè alla conversione , nè alla distruzione dei Turchi . I peccati 
dei Cristiani abbisognavano ancora per lunga pezza di un flagel- 
lo. Era questo nelle mani di Dio , si .poteva chiedere , ed im- 
plorare che lo gettasse : ma chi poteva compromettersene » 
Pio II. lo desiderò , lo chiese , l’implorò , c può dirsi che morì 
per ottenerlo . Basta ciò perchè tutti i Fedeli gli professino una 
eterna obbligazione , ed ammirino se non gli effetti della sue pa- 
terne sollecitudini , per lo meno la grandezza del suo cuore . 

CXIV. Morì Pio II. nella sua età di cinquantanove anni dei 
quali ne aveva seduto su la cattedra di s. Pietro sei meno tre gior- 
ni . Alla sua morte si credettero sciolti da ogni impegno tutti 
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quei Crocesegnati , che si erano trasferiti in Ancona, e mentre 
i particolari si ritirarono , restò tutto il peso della guerra contro 
>1 Turco sopra i Veneziani , e sopra il re di Ungheria , al quale 
fu perciò spedito dal sacro Collegio quella somma di cinquanta 
mila scudi d'oro , che già destinata alla sacra spedizione si ritro- 
vò negli scrigni del defonto Pontefice . I Cardinali restarono 
ugualmente confusi e per la perdita di un Pontefice , la cui vir- 
tù , la cui pietà , e religione , ed il cui zelo e coraggio era loro 
più che ad altri noto , e per l'imbarazzo nel quale si ritrovavano 
riguardo al conclave, ed alla elezione del successore . Era allora 
il sacro Collegio formato di xxvi. Cardinali , dei quali sei erano 
stati creati nel mese di Decembre dell’anno 1461. Bartolomeo 
Roverella arcivescovo di Ravenna del titolo di s. Clemente , Gio- 
vanni Goffredo vescovo di Arras del titolo di s. Martino ai monti, 
Iacopo Cardona vescovo d’Urgel, Ludovico Aubert vescovo di 
Cahors del titolo dei ss. Pietro, e Marcellino, Iacopo Ammana- 
ti vescovo di Pavia del titolo di s.Grisogono , e Francesco Gon- 
zaga diacono di s. Maria nova . Di questi quei venti soltanto, 
che si ritrovavano parte in Ancona , e parte a Roma dovevano 
entrare nel conclave . Si cominciò dal disputare del luogo, nel 
quale dovea farsi questo conclave se in Roma, o in Ancona . 
Ma si perchè l'intiera curia era restata in Roma , e il perchè i] 
medesimo Pio II. prima di partimi pel congresso di Mantova , 
aveva stabilito, siccome si è veduto a suo luogo, che sebbene ve- 
nisse esso a mancare fuori di questa città , vi si dovesse con tut- 
to ciò tenere il conclave , fu dai Cardinali presa l’unanime ri- 
soluzione di portarvisi , e di seco trasportare il cadavere del de- 
fonto Pontefice , per deporlo in quel deposito , che esso medesi- 
mo si era già preparato nella basilica di s. Pietro presso l’altare 
di s. Andrea . Giunti a Roma furono da tutto il sacro Collegio 
fatte nuove esequie al meJesimo , ed ai 27. dello stesso mese di 
Agosto entrarono essi Cardinali nel conclave , che si era forma- 
to nel palazzo Vaticano non ostante che da alcuni si sarebbe a ta- 
le effetto preferito il convento della Minerva come luogo di mag- 
gior sicurezza a motivo che Castel sant’Angelo era tuttavia occu- 
pato dalla guarnigione di Antonio l’iccolotnini conte di Celano, 
che ritrovandosi a Napoli non avea potuto farne la consegna al sal- 
erò Collegio (1) . 

CO Papicntù Commeni. L. *. 
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CXV. I Cardinali prima di procedere alla elezione del nuo- 
vo Pontefice avendo riguardo alle circostanze , nelle quali si ri- 
trovava presentemente la Chiesa , si applicarono a consultare so» 
pra quei provedimenti , che credettero i più opportuni agli at- 
tuali bisogni , onde il nuovo Pontefice ritrovasse un piano, al 
quale dovesse uniformarsi. Stesero a tale effetto diciotto articoli, 
alla cui osservanza ciascuno in caso che fosse assunto al governo 
della Chiesa, si obbligò con giuramento . Furono questi , che si 
proseguisse la guerra contro il Turco, e vi si destinasse l’intie- 
ro provento dell’alume , che si riformassero i curiali , che la cu- 
ria non si potesse trasferire da Roma senza il consenso del sacro 
Collegio , che dentro tre anni si celebrasse un Concilio ecume- 
nico , che si riducesse il sacro Collegio a 24. Cardinali , nè si 
assumesse alcuno a questa dignità che non avesse trenta anni, 
che non avesse studiato il gius civile, e canonico, o la teologia, 
che il Pontefice non potesse conferire questa dignità, che ad uno 
solo fra i suoi parenti , e prima della promozione si richiedesse in 
concistoro il parere dei Cardinali , cne non si conferissero i be- 
nefici maggiori che in concistoro , nè si desse ad alcuno il dirit- 
to della nomina , ed anzi si rivocasse se fosse già stato conferito 
ad alcuno, che non si potesse deporre nè un vescovo, nè un 
abate, nè un Cardinale ad istanza di alcun principe, ma sol- 
tanto per via di diritto , che nè si distraessero i fondi della chie- 
sa Romana , nè si muovesse guerra che col consenso dsl sacro 
Collegio , che non si mettessero nuove gabelle , nè si accresces- 
sero le già introdotte , nè si desse ad arbitrio la permissione di ag- 
gravare gli ecclesiastici , che i custodi delle fortezze si obbligas- 
sero con giuramento a farne la consegna ai Cardinali in tempo 
di sede vacante , e le principali si affidassero soltanto ad eccle- 
siastici , nè mai ad alcun parente del Pontefice si desse il coman- 
do o di queste fortezze , o delle truppe Pontificie o sia il gor.fa- 
lonierato della Chiesa , e finalmente che nelle bolle non si di- 
cesse fatta alcuna cosa col consiglio dei Cardinali , se in realtà 
non fossero stati interpellati , e che nel primo concistoro di ogni 
mese si leggessero questi capitoli (i) . 

CXVI. Proveduto che ebbero i Cardinali con questi sta- 
bilimenti a quegli oggetti , che sembravano loro di maggiore 
* (0 Ciaconius in vit. 
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importanza , per impedire alcuni di quei disordini , che si erano 
creduti più gravi , si venne alla elezione , ed il Cardinale di Pa- 
via , che era uno degli Elettori ci fa sapere , che fu questa una 
delle più tranquille , e delle più gradite , che si fossero fatte a 
memoria d’uomini. Nello stesso primo scrutinio dei 30. del 
mese di Agosto restò esso concluso . Il Cardinale Pietro Barbo 
del titolo di s. Marco ebbe dodici suffragi , ed essendosi imme- 
diatamente determinati altri quattro ad eleggerlo per accesso , 
poiché era compito l’atto , Bessarione domandò se la elezione 
era grata , ed essendo da tutti stata approvata , dichiarò di 
eleggerlo a nome dell' intiero sacro Collegio . Richiesto del no- 
me che si voleva imporre , poiché gli fu fatta alcuna modesta 
rappresentanza su quello di Formoso quasi che volesse alludere 
al suo personale , che si diceva bellissimo , e su quello , di Mar- 
co . quasi che volesse indicare quell’impegno, che con tal voce 
indicavano i Veneziani di vincere , assunse quello di Paolo li. 
Era allora nella sua età di 38. anni , ed abbiamo a suo luogo ve- 
duto , che era nipote per parte di sorella di Eugenio IV. dal 
quale era stato promosso alla sacra porpora . Sottoscritti . e giu- 
rati che ebbe gli esposti Capitoli , ne fu pubblicata la elezione, 
che per attestato del teste mentovato Papiense fu intesa dal po- 
polo con quel generai sentimento di giubbilo.col quale con raro 
esempio era stata eseguita dall'intiero sacro Collegio . 

CXVII. Ai sedici del seguente mese di Settembre quando si 
fece la sua solenne coronazione era con tutto ciò in parte scemato 
quel trasporto, chei Cardinali avevano dimostrato in suo favo- 
re . E’ vero che essendo esso di un carattere oltre modo magni- 
fico , aveva nei primi giorni del suo pontificato non solamente 
procurato un maggior lustro esterno alia sua dignità riformando 
il triregno , che fu quindi da esso medesimo accresciuto sino al 
valore di cento ottanta mila scudi d’ oro a cagione delle preziose 
gemme , che vi volle inserite, e delle quali era al sommo dilet- 
tante.ma avea conferito di più ai Cardinali 1 ’ onore delia mitra, 
e sedili più alti , onde si potessero meglio distinguere dai prela- 
ti nel tempo ancora che portavano i sacri paramenti . Questo 
riguardo che si ebbe per essi fino ad accrescerne ancora le ren- 
dite, non compensò per altro il dispiacere che provarono nel ve. 
dere , che non aveva mutato il suo sistema , col quale veglian- 
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do presso che l’intiera notte , non era accessibile la mattina , 
che ad ora inoltrata . senza riflettere che a ciò l’ obbligava un 
motivo di salute , per liberarsi cioè da quel catarro, che di fat- 
to gli cagionò la morte , e molto più nell' intendere che già si 
pensava ad alterare quei provedimenti . che si erano presi, e 
giurati in conclave . Mon sarebbe per verità ciò caduto giam- 
mai in mente dal santo Padre, che vi si era obbligato di buona 
fede , e che aveva dichiarato che gli avrabbe osservati anche 
senza il peso del giuramento, se a detto del Papiense l'altrui 
ambizione colle più importune istanze non lo avesse a ciò solle- 
citato. L'articolo del numero dei Cardinali era quello, che 
più dispiaceva ai pretendenti a questa dignità . Dopo la sua 
elezione era il sacro Collegio formato di 2S- Cardinali , onde 
era d’uopo aspettare la morte di due di essi per procedere alla 
creazione di uno solo , Egli non avea certamente interesse di 
alterare questo piano . Ma Stefano Nardini arcivescovo di Mi- 
lano , e Teodoro I.eli vescovo di Treviso , vedendosi in tal ma- 
niera differito un onore , al quale aspiravano , tutto misero in 
opera per persuaderlo, che il Pontefice non dovea dare esempio 
di ricevere da alcuno la legge ; stesero di più a tale effetto uno 
scritto , che fu presentato ai Cardinali , nel cui animo non 
avrebbe fatta gran breccia, se persuasone il medesimo santo Pa- 
dre non avesse fatto uso di tutti i mezzi per indurgli ad appro- 
vare, che si procedesse ad er.a promozione , e che si venisse per- 
ciò ad abolire la giurata convenzione . Il Papiense espone a lun- 
go questo fatto , del quale si lagna altamente sì nei suoi Com- 
mentari , che in varie sue lettere ( 1 ), ed osserva che il solo 
Carvaial rimase costante nella negativa, protestando di non vo- 
lere nella sua decrepitezza commettere viltà, e debolezze , dalle 
quali aveva aborrito nella stessa sua gioventù . Mon vogliamo 
esaminare da quale spirito il Papiense altronde rispettabile , fos- 
se mosso allora quando stese questa parte dei suoi Commentari, 
e scrisse le accennate lettere. Ci basta di vederlo in contradizio- 
ne con se stesso . I mentovati due vescovi , dalla cui fama non 
si dimostrò curante nei suoi Commentari , furono da esso mede- 
simo alcun tempo dopo ricolmati delle maggiori lodi , e special- 
mente il secondo dopo che fu come esso medesimo si esprime , 
(O Epitt. Si. et 181 . 
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passato alla patria dei beati . L’Eminentifljrno Quirini nelle sue 
Vindicie del santo Padre premesse alla vita del medesimo stesa 
da Michele Canensi di Viterbo vescovo di Castro , ha trattato 
ampiamente questo argomento , ed ha dimostrato, che il santo 
Padre si regolò col parere dei più illustri Legali di questo tem- 
po , i quali nei loro consulti dimostrarono, che quelle leggi non 
potevano aver forza ogni qual volta si opponevano agl’interessi 
della Chiesa , dei quali il solo santo Padre potea giudicare . 11 
Ciaconio nel supporre fatta la prima promozione due soli giorni 
dopo la solenne coronazione di Paolo II. avea renduta più verisi- 
mile la censura del Papiense ; ma essa come ha rilevato il 
Contelori non fu fatta che ai 28. del mese di Settembre dell’an- 
no 1467. allora quando il sacro Collegio era già ridotto a soli 
xvi 1 1. Cardinali. Otto furono i soggetti , ai quali fu allora con- 
ferita questa dignità. Tommaso Bourchier arcivescovo di Can- 
tuaria , che fu promosso al titolo di s. Ciriaco , Stefano Varada 
arcivescovo di Colocz , che fu assunto al titolo dei ss. Nereo , 
ed Achilleo , Olivieri Caraffa arcivescovo di Napoli , al quale 
fu assegnato il titolo dei ss. Pietro , e Marcellino , Marco Barbo 
vescovo di Vicenza, e nipote del santo Padre fu assunto al titolo 
di s. Marco , Giovanni Balue vescovo di Angers fu promosso al 
titolo di s. Susanna , Amico Agnifilo vescovo dell’Aquila ebbe il 
titolo dis. Balbina , Francesco della Rovere nativo di Savona, 
e ministro generale dell’ ordine dei Minori fu assunto al titolo di 
s. Pietro in vincoli , e finalmente Teodoro dei Marchesi di Mon- 
ferrato fu creato diacono di s. Teodoro (1) . _ 

CXVIII. Giovanni Balue aveva in questo tempo appena co- 
minciato a rendersi celebre nella Francia . Quest’ uomo che 
nella esposta promozione si vide assunto ai primi onori della 
Chiesa , era nato a Poitiers di bassa condizione ugualmente che 
il Cardinale d’Alby Giovanni Geoffroy promosso come esso ad 
istanza di Ludovico XI. Mancando di nascita , di scienza , e di 

f lieta , aveva saputo sodisfare alla sua ambizione mediante quel- 
o spirito di cabbaia , del quale era abbondevolmente ripieno. 
Aveva cominciato dal procacciarsi il favore di Gioan Giovenale 
Orsini Patriarca d’Antiochia , e vescovo di Poitiers , e fatto suo 
esecutore testamentario avea saputo trarne i maggiori profkci . 
(O Ciac, et Contcl. 
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Entrato quindi nella corte del vescovo d’Angers , era venuto 
con esso a Roma nell’anno 1462. e non avea potuto occultare il 
suo carattere in maniera , che non fosse pienamente conosciuto 
dall’oculato Cardinale di Pavia. Ritornato in Francia avea avu- 
ta la destrezza d’ insinuarsi nell’ animo di Ludovico XI. il quale 
cominciò quest’ anno a profondere sopra di esso le sue grazie , 
è provederlo dei più pingui benefici, e delle più splendide digni- 
tà , a crearlo consigliere del Parlamento , e ad aprirgli la strada, 
onde fosse nell’ anno seguente collocato su la cattedra d’ Evrcux. 
Era penetrato nello spirito di questo Sovrano non tanto colle 
sue adulazioni , quanto colla attività, colla quale si prestava a 
secondarne tutti i moti, fino a prendere la divisa di militare in 
un tempo , nel quale era minacciata la Francia dall’ orrore di 
una nuova guerra civile (1) . 

CXIX. Questo Principe sempre intento ad eseguire insensi- 
bilmente quel piano , che si era formato fino dal principio del 
suo regno di acquistarsi una autorità assoluta , e di ridurre tutti 
i vassalli della corona ad una umile dipendenza e ad una totale 
impotenza di più attentare alcuna cosa contro i diritti del trono, 
mentre aveva obbligati tutti i signori del regno a mettersi in 
quello stato di difesa , che eccitò su la fine di quest’ anno l’ac- 
cennata guerra , si era lasciato trasportare , per vendicarsi della 
protezione accordata da Pio II. al re Ferdinando contro Ranieri 
d'Angiò, fino a far provare i suoi risentimenti ai primi personag- 
gi del suo clero di Francia, ed a perdere quei sentimenti di re- 
ligioso attaccamento alla santa Sede, che aveva dimostrato nel 
principio del suo regno. Abbiamo già veduti indicati dal medesimo 
Pio II. quei decreti , che esso avea pubblicati 1 ' anno scorso con- 
tro i suoi diritti . Sono questi stati inseriti nella istoria della 
università di Parigi (a) . Pio II. doveva essere stato offeso spe- 
cialmente perchè si voleva da Ludovico XI. che per sostenere 
quelle sue ordinazioni si appellasse al futuro Concilio da qualsi- 
voglia bolla , che tendesse ad impugnarle . Con tutto ciò seb- 
bene spedisse una nuova legazione al medesimo per proporgli 
alcun temperamento , e sebbene arrivasse fino a progettare una 
tregua di alcuni anni per gli affari di Napoli (3) , Ludovico anzi 
che dimostrarsi di nuovo penetrato da sentimenti di figliale def- 
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ferenza verso di esso , avea quest’ anno ancora pubblicati altri 
ordini ugualmente rigorosi per impedire la esecuzione del diritto 
degli spogli , e di tutte le grazie aspettative , che erano già 
emanate (1) . I tre Cardinali Franzesi Riccardo Olivieri di Co- 
stanza, Alano Coetiva di Avignone , e Guglielmo d'Estoutevil- 
le ebbero in questo frattempo da esso un trattamento corrispon- 
dente alle massime adottate . Furono spogliati di vari benefici , 
e quantunque fosse dal medesimo Pontefice fulminata la sco- 
munica contro il Parlamento di Parigi , che aveva privato il 
primo della badia della Trinità di Vendome , non potè questi 
con tutto ciò ricuperarne il possesso (2). Al Coetive furono se- 
questrate le rendite , perché aveva consigliato il medesimo Pon- 
tefice a spedire nella Brettagna col carattere di suo nuncio Gio- 
vanni Cesarmi , per assumere l’esame di una causa, che passa- 
va tra il duca Francesco IL ed il vescovo di Nantes , il quale 
pretendeva di non dipendere nè dal trono di Francia , nè dalla 
corte della Brettagna. Ludovico XI. che voleva estendere le sue 
regalie sopra tutte le chiese della Brettagna quasi che fossero 
tutte di regia fondazione , sebbene come osserva Pio II. alcuna 
di esse fossero anteriori alla stessa fondazione del regno di Fran- 
cia, aveva richiamata a se questa causa , ed aveva perciò fatto 
arrestare il mentovato apostolico Nuncio (3) . Si era quindi te- 
nuto un congresso a Tours , nel quale ai 31. del mese di Otto- 
bre di quest’ anno fu deciso dai Commissari regi , che i beni 
della mensa di Nantes sarebbono messi in mano di Ludovico XI. 
e che il duca di Brettagna non potrebbe nè appropriarsi le ren- 
dite delle chiese vacanti , nè impedire ai vescovi dei suoi domi- 
ni di aver ricorso al re (4) . 

CXX. Il Duca Francesco II. non si era data pena della sen- 
tenza, che era per proferirsi in questo congresso , perchè la sua 
causa era collegata con un altra ben più interessante , che nel 
seguente mese si produsse al pubblico , e nella quale non si trat- 
tava meno , che di strappare dalla corona i feudi più rispetta- 
bili , per dichiarargli independenti . Ludovico fino dai primi 
momenti del suo governo aveva licenziati tutti per la maggior 
parte quei signori , che sotto il suo predecessore avevano soste- 

(O Boul. Hìst. T. 6 .p. 6 $9 -al. et 621. (2) Bcrtler. Hist. Calile. T.17.P.66- 

(3) Comment. L. ia. (4) Lubirt. prig.tà 2. 
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nutc le principali cariche del regno , e si era prefisso come ab- 
biamo veduto di abbassare i gran vassalli della corona . A dispet- 
to delle difficoltà , che seco portava un tal sistema, non gli resta- 
va che da ridurre i due duchi di Borgogna e di Brettagna , che 
oltre l’ aver forze da opporre al trono aspiravano alla indepen- 
denza , ed il primo era già in trattato coll’ augusto Federico III. 
di inalzare i vasti suoi domini a quel titolo di regno , che ave- 
vano altra volta goduto . Egli si lusingava di giungere presto al 
conseguimento dei suoi voti, quando i suddetti signori accortisi 
del laccio , che si tendeva !oro,si erano collegati cogli altri vas- 
salli minori , per ridurre esso medesimo ad uno stato di debolez- 
za , che nulla potesse più machinare contro la loro forza . Chia- 
marono questa loro lega collo specioso titolo del ben pubblico , si 
diedero il distintivo di un cordoncino di seta annesso alla cinta, 
■e non distinguibile da chi non era a parte della trama, e si rego- 
larono con tal secreto , che Ludovico XI. non ebbe sentore del 
fatto che quando nel mese di Novembre di quest’ anno scoppiò 
la congiura^ quando ne era già entrato a parte il suo medesimo 
fratello il Duca di Berry . Erano capi di questa congiura i duchi 
di Brettagna , e di Borbone col conte di Charolois , e si erano 
associati alla medesima i duchi di Borgogna, di Berry, e d’Aleu- 
zon con Giovanni d’Angiò chiamato duca di Calabria , il quale 
si chiamava offeso di Ludovico.pcr essere stato abbandonato nel- 
la tentata conquista del regno di Napoli . Si era con essi colle- 
gata una gran parte ancora dei signori del regno , alla testa dei 
quali erano i due conti d'Armagnac , e di Dunois . Non ostante 
l’impossibilità, nella quale Ludovico XI. si ritrovava di far argi- 
ne ad un si gran numero di congiurati , che avevano in piedi le 
migliori truppe del regno , assicurata la città di Parigi, e per 
dimostrare, che esso pure era impegnato pel pubblico bene im- 
padronitosi nella Piccardia di alcune piazze, e specialmente di 
Lagni , fece bruciare i registri delle imposizioni , e delle gabel- 
le , e fece aprire i magazzini del sale , onde fosse venduto a 
quel prezzo , che lo avevano comprato gl’ impressari . Ma poi- 
ché nel mese di Luglio deir anno seguente si diede una batta- 
glia a Montlari nella quale esso Ludovico ebbe la peggio , fu 
d’uopo venire ad un trattato , che fu quindi sottoscritto [ai cin- 
que del mese di Ottobre , nel quale i Collegati ottennero pres-, 
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so che intieramente quanto bramavano , ed esso rinunciò spe- 
cialmente ai suoi diritti su la Brettagna . Ottenne per altro cor» 
questo tratto della più accorta politica , che si dividessero , i 
collegati , ed avendo quindi spinte le sue armi ora contro l’uno, 
ed ora contro 1’ altro , conseguì finalmente come vedremo a suo 
luogo quel tantoché desiderava (1) . 

CXXI. Nel primo fuoco di questa congiura aveva esso co- 
mandato alla Università di Parigi di armare gli scolari indifesa 
della città , e sebbene avesse rivocato quest’ordine inseguito 
delle rappresentanze di Guglielmo Fichet Rettore della medesi- 
ma, non avea potuto trattenersi dal far provare tutto il suo 
sdegno al medesimo Rettore , che condannato all' esilio si ritirò 
a Roma, ove fu dal santo Padre creato penitenziere (2). Ludovico 
era specialmente offeso della Università per l’impegno col qua- 
le si oppose su la fine di quest’ anno alla erezione dell’ altra Uni- 
versità di Bourges da esso istituita nel mese di Decembre dell’ an- 
no scorso , ed approvata dal santo Padre nel mese di Novembre 
di quest’anno . Avevano i professori di Parigi avuto il coraggio 
di impegnare in loro favore il parlamento , onde fu differito di 
registrare l’erezione della nuova università per lo spazio di ben 
sei anni (3) . Abbiamo vedute le opposizioni ugualmente forti, 
ed ugualmente inutili , che i medesimi professori avevano fatta 
alla nuova università di Caen . Questa moltiplicazione di studi 
diminuiva il loro credito , ed i loro proventi , ed essi nel decor- 
so di questo secolo ebbero la mortificazione di vedere erette oU 
tre le due accennate quella di Poitiers nell’anno 1431. quella 
di Bourdeaux dieci anni dopo, l’altra di Valenza nel 1452. e final- 
mente otto anni dopo quella di Nantes , nella cui erezione Pioli, 
avea dichiarato di volere, chegodesse privilegi uguali a quei del- 
le università di Parigi, di Bologna , di Siena, d’Avignone, e 
di Angers . 

CXXII. Allora quando nella Francia ardeva 1 ’ esposto fuoco 
della guerra civile , il regno di Castiglia si vide improvvisamen- 
te involto in una simile calamità , che ebbe ugualmente origine 
dallo spirito d’indipendenza . Aveva il re Errico IV. nel mese di 
Marzo di quest’anno sottoscritta P accennata pace col re di Ara- 
gona Giovanni II. e sperava di goderne il frutto, quando ebbe 
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avviso , che una gran parte dei signori della Castiglia avevano 
prese le armi , per obbligarlo a ricevere da essi la legge . Erano 
alla testa dei ribelli l’arcivescovo di Toledo , ed il marchese di 
Villena . Cominciarono essi dal pretendere, che si consegnasse 
loro D. Alfonso fratello , c D. Isabella sorella del medesimo re 
Arrigo . Quindi con un tratto della più nera perfìdia si avanza- 
rono fino a tentare di averlo esso medesimo nelle mani . Riusciti 
inutili i loro attentati, poiché D. Giovanni d’Aragona a dispet- 
to della giurata pace si unì ai ribelli , Errico credè di poter to- 
glier loro di mano le armi , e richiamare nel regno la pubblica 
tranquillità con venire ad un trattato , nel quale si obbligò a 
dichiarare suo successore nel trono il mentovato suo fratello 
Alfonso , a consegnarlo ai ribelli, a destinare al governo del re- 
gno quattro signori, dei quali due sarebbono scelti da esso, e gli 
altri due dai ribelli , ed a rimettere tutte le controversie , che 
potessero fra essi insorgere all’ arbitrio della decisione del Gene- 
rale dei Gerolimini . Questo Principe troppo debole eseguì fe- 
delmente nel principio dell’anno seguente gl’impegni contratti. 
Ma i ribelli poiché ebbero nelle mani l’Infante D. Alfonso, che 
fu nel medesimo tempo dichiarato gran Maestro dell'Ordine di 
s. Giacomo , anzi che dichiararsi sodisfatti , si adunarono a Pla- 
senzia , ed ebbero la temerità di dichiarare Arrigo decaduto dal 
trono, dicominciare ad impadronirsi delle città di Castiglia, 
e formato un grande steccato presso le mura di Avila di portar- 
vi la sua statua , e spogliatala degli ornamenti reali, di gettar- 
la dal trono , sul quale collocarono Alfonso con un atto, che era 
troppo serio per essere chiamato teatrale. Si misero allora in 
campagna per sostenere la nera perfidia , ma essendosi alla per- 
fine Errico scosso dalla sua indolenza, e messosi alla testa di un 
esercito capace di opporsi loro , e di punire i loro attentati , si 
videro obbligati a proporgli un abboccamento, nel quale esso 
non seppe dare che un nuovo saggio della sua debolezza, lascian- 
dosi persuadere ad una tregua di cinque mesi colla condizione , 
che si deporrebbono le armi da ambe le parti , e che il fratello 
Alfonso lascierebbe l’usurpato titolo di re . Non si venne in tal 
maniera come vedremo, che a sopire il fuoco già acceso , onde 
scoppiasse quindi con maggior furore (1) . 
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CXXIII. Nella ribellione dei suoi vassalli il re Errico fu ab- 
bastanza felice nel vedere occupato altrove quei Giovanni re di 
Aragona, che da principio si era dichiarato in favore dei ribelli. 
Persistendo la Catalogna nella già presa risoluzione di non più ri- 
conoscerlo per suo Sovrano.aveva come si è accennato ai ai. del 
mese di Gennaio di quest’anno proclamato re non solamente di 
questo Principato , ma dei due regni ancora di Valenza , e di 
Aragona D. Pietro infante di Portogallo, il quale di fatto pochi 
giorni prima giunto dall’Affrica a Barcellona si era disposto 
a farne la conquista. Fu in questa guerra, che cominciò a rende- 
re celebre il suo nome quel D. Ferdinando figliuolo del re di Ara- 
gona , che vedremo quindi assiso sul trono del Padre unire nel 
suo capo tutte le corone della Spagna ad eccezione di quella so- 
la di Portogallo. D. Pietro non avrebbe avuta forza onde sostener- 
si a fronte delle sue truppe , se il soccorso dei Franzesi non lo 
avesse messo in grado di sostenere per lo spazio di più anni le sue 
pretensioni , e di proseguire perciò una guerra, della quale do- 
vremo parlare altre volte (1) . 

CXXIV. Mentre queste civili guerre tenevano occupate tutte 
le forze della Francia , e della Spagna , onde non potessero indi- 
rizzarsi contro la potenza dei Musulmani a tenore delle esposte 
pie sollecitudini del defonto Pontefice, e mentre i principi del- 
la Italia, e della Germania mancarono agl’impegni già contrat- 
ti a favore delia sacra spedizione , i Veneziani , e Mattia Corvi- 
no re della Ungheriarestarono soli esposti a tutto il fuoco di quei 
barbari. Aveva quest’ultimo nell’anno scorso ricuperato dalle 
loro mani l’intiero regno della Bosnia, e restituitosi nella Un- 
gheria dopo di essere finalmente nel Giovedì santo stato corona- 
to con singoiar pompa ad Alba reale da Dionisio Cardinale ed ar- 
civescovo di Strigonia alla presenza di tutti i signori del regno , 
e degli ambasciatori specialmente dell’augusto Federico , e dei 
due re di Francia . e di Boemia , aveva ripigliate le armi su la 
speranza di essere presto raggiunto da quei sussidi , che forti , 
e numerosi se gli erano promessi dal medesimo Pontefice . Una 
nuova invasione di Maometto II. che nella Primavera di quest’an- 
no penetrò nella Bosnia , per farle provare nuovamente il suo 
giogo , l’obbligò fortunatamente a mettersi in marcia prima che 

(0 


i 



Digitized by Google 


AN. 14 ^ 4 * secoli della chiesa LIB. X. 327 

pèrdesse questa speranza , e fece credere a quel barbaro , che 
fossero in conseguenza arrivate nella Ungheria quelle molte 
truppe , che vi si aspettavano da tutte le province dell’Occid en- 
te . Sorpreso costui perciò da panico timore quasi che dovesse es- 
sere oppresso dal loro numero non che dalla loro forza , sciolse 
improvvisamente l'assedio , onde teneva già stretta Iaicza capi- 
tale della stessa Bosnia , e si ritirò precipitosamente a Costanti- 
nopoli . Mattia pieno di giubbilo per avere riportata una vittoria 
col solo terrore dell’ avvicinamento delle sue armi, non conten- 
to di fortificare le piazze di questa provincia, per metterle al co- 
perto da nuove ostilità , volle penetrare nella Rascia ancora , lu- 
singandosi di poterla ugualmente ricuperare dalle mani dei Tur- 
chi . Ma mentre stava sotto la fortezza di Zoinich , le sue trup- 
pe furono sorprese da quel panico timore , che avea poco prima 
occupate quelle di Maometto li. e datesi ad una fuga precipito- 
sa T obbligarono a ritornare nella Ungheria , ove per impedire 
un simil disordine si applicò a disciplinarle, ed istituì quella mi- 
lizia nera , che fu quindi il suo più forte sostegno nelle seguenti 
battaglie, che diede ai Musulmani (1). 

CXXV. I testé accennati ambasciatori di Francia, che assi- 
stettero alla solenne sua coronazione , avevano ordine di pro- 
porgli un matrimonio con alcuna principessa del sangue reale di 
Francia , e di trattare con esso per impedire , che avesse luogo 
quel Concilio , che veniva richiesto dai Principi della Germa- 
nia , e che da Ludovico XI. non si credeva opportuno , perchè 
una fatale esperienza aveva dimostrato, che i Concili non erano 
ornai atti che a mettere disordini , e confusioni nella Chiesa (2). 
Non abbiamo altra contezza di queste istanze fatte dai Principi 
delTImpero, bensì rileviamo da questo fatto, che fu per av- 
ventura una consegnenza della medesima quel provedimento 
preso nel Conclave , col quale si obbligava il futuro Pontefice 
ad adunare un Concilio dentro il termine di tre anni , e dalla cui 
esecuzione ebbero perciò ragione di dichiararlo sciolto i migliori 
Legisti di questi tempi . Non sappiamo che il Cardinale di Pa- 
via , al quale sembrava tanto grave la violazione di quei prove- 
dimenti riguardo al numero dei Cardinali , facesse alcuna forza 
sopra questo articolo del Concilio . Dalle sue lettere apprendia- 
mo PrayAnnaJ. titing. (2) Ibi. 
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mo soltanto che in questi primi mesi del Pontificato di Paolo ir. 
■quel Cardinale Carvaial , che era stato il solo costante nel ricu- 
sare di approvare la rivocazione degli accennati provedimenti , 
avea in vari concistori suggeriti al santo Padre consigli pieni di 
saviezza , che erano stati perciò adottati da esso , e dall’intiero 
sacro Collegio . Essendosi proposto se dovevano abolirsi le espet- 
tative , o almeno differirsi di alcuni mesi a conferirle, giacché 
«rasi cosi praticato da Eugenio IV. e da Niccolò V. laddove Cal- 
listo III e Pio II. le avevano conferite fino dai primi giorni del 
loro Pontificato , il Carvaial suggerì , che si sostenessero, mentre 
se un solo Pontefice avesse omesso di conferire queste grazie, se 
ne sarebbe perduto per sempre il diritto , ma propose che si dif- 
ferisse di farne uso almeno fino a tanto, che non fosse giunta per 
■ogni dove la nuova della assunzione del santo Padre ( 1 ) . Essen- 
dosi in altro Concistoro in seguito della istanza fatta dal Cardi- 
nale d’Estoutteville di ottenere una badia di Francia in com- 
menda , trattato delle commende , se conveniva o nò di soste- 
nerle , o di abolirle , il Carvaial dichiarò, essere ornai tempo di 
mettere alcun limite alle medesime , giacché avendo ornai ab- 
bracciati presso che tutti i monasteri di Francia , se non altro 
potea temersi , che la nazione si risentisse alla per fine , e ricu- 
sasse di più oltre prestarsi a queste disposizioni dei Pontefici . 
Il santo Padre dichiarò di abbracciare questo sentimento in vista 
specialmente di quel gran numero di monasteri, che dai due ul- 
timi suoi predecessori erano stati ridotti in commende . 11 Pa- 
piense nel riferire questo fatto ( 2 ) si dichiara apertamente con- 
trario alle medesime , con tutro ciò non può negarsi, che qualo- 
ra i monasteri fossero ridotti ad uno scarso numero di individui 
con ampie rendite, non abbia la Chiesa diritto di applicare que- 
ste rendite ad altri usi pii , o a vantaggio di persone, che coi loro 
sudori le rendono distinti servigi . Finalmente il medesimo Pa- 
piense ci fa sapere , che in altro Concistoro essendosi proposto 
di ritrovare alcun espediente , onde si terminassero alla per fine 
con sodisfazione d’ambe le parti le discordie , che passavano tra 
Ferdinando re di Napoli, e Ranieri d’Angiò, che seguitava a 
pretendere a se dovuto questo regno , e che era sostenuto dal re 
Ludovico XI. fu da alcuni suggerito, che se gli cedesse la città, ed 

(1) Papiensis rpist, 92. (2) Epist.93. 
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il contado di Avignone, e che in compenso si smembrasse dal re* 
gno di Napoli a favore della chiesa Romana la città dell’ Aquila , 
il.Carvaial si oppose fortemente a questo progetto , e dichiarò 
essere onninamente necessario mantenersi in possesso della città 
di Avignone.per tenere a freno i Romani col timore di essere ab- 
bandonati dal Pontefice , ed il suo sentimento fu approvato dal 
medesimo santo Padre (i), 

CXXVI. Non sappiamo se fu in uno di questi primi concisto- 
ri.cbe trattò il santo Padre di ristabilire i Canonici regolari nella 
chiesa Lateranense . Vi erano essi stati rimessi nel secolo XI. al- 
lora quando tutte per la maggior parte le cattedrali dell’Occi- 
dente erano state obbligate a richiamare i loro canonici a quel 
sistema di vita comune , che era proprio del loro istituto . Bo- 
nifacio Vili, vedendo che si erano in gran parte scostati dal rigo- 
re della loro regola.avea nell’anno 1290. sostituiti loro canonici 
secolari provedendo in tal maniera delle prebende di questa chie- 
sa i cittadini Romani . Vi si mantennero questi fino ad Euge- 
nio IV. il quale vi rimise i regolari , e ristabilì a loro favore il 
chiostro della Basilica . Niccolò V. fu tanto piò lontano dall' al- 
terare questa disposizione del suo predecessore , quanto che egli 
stesso levò i canonici secolari dalla chiesa di s. Stefano sul monte 
Celio , per collocarvi i Romiti di s. Paolo, e quei dell’altra chie- 
sa dei ss. Giovanni e Paolo per istabilirvi in loro vece i Gesua- 
ti (2) . Per Io contrario il suo successore Callisto III. si lasciò 
vincere dalle rappresentanze fattegli dai Romani in favore dei 
canonici secolari . Per la qual cosa il santo Padre soffrendo di 
mal animo l’alterazione del sistema introdotto in quella chiesa 
dal defonto suo zio , e predecessore , volle richiamarvi i regola- 
ri , senza per altro espellerne i secolari , addossando a se stesso 
il peso di mantenerne i primi fino a tanto, che questi fossero suc- 
cessivamente mancati o per morte , o per avere conseguite altre 
proviste . La facilità colla quale conferì a tale effetto ai medesi- 
mi quei benefici, che vacavano, gli procurò la consolazione di ve- 
dere i regolari stabilmente fissati nella basilica , ed entrati nel 
possesso di tutte le sue prebende (3) . Ma siccome non potè im- 
pedire, che i Romani non reclamassero altamente contro questo 
suo stabilimento , così il suo successore Sfsto IV. si vide obbli- 

(0 /W.r^Mr.94. (1) Georg, in vie. Q) Cantasi in vie. 
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gato ad alterarlo, e collocati di nuovo i canonici secolari nella 
chiesa Lateranense , assegnò ai regolari quella chiesa della pace 
della quale sono tuttavia in possesso . 

CXXVII. Le accennate discordie insorte pel possesso del re- 
gno di Napoli , a motivo delle quali si era proggettato al santo 
Padre l’esposto cambio di Avignone , erano prima della fine di 
quest’anno terminate in maniera, che Giovanni d’Angiò sicco- 
me abbiamo veduto non solamente aveva abbandonata l’Italia , 
ma ritornato in Francia si era di più unito ai collegati contro il 
suo medesimo benefattore Ludovico XI. Egli avea fatto un sì di- 
sperato passo , perchè avendo questo Principe cedute al duca di 
Milano quelle piazze, che possedeva nella Lombardia , delle qua- 
li ne aveva già ad esso affidato il governo, era venuto a privarlo 
del mezzo più opportuno , per fare un nuovo tentativo contro il 
regno di Napoli . Abbiamo veduto, che la città di Genova si era 
sottratta dal dominio di Francia, ed erettasi di bel nuovo in Re- 
pubblica . nel giro di pochi mesi avea mutati più dogi, l’ulti- 
mo dei quali era stato l’arcivescovo Paolo Fregoso . Francesco 
Sforza, che da lungo tempo aspirava al possesso di Genova, seppe 
maneggiarsi in maniera con Ludovico XI. che questi gli cede non 
solamente il possesso di Savona , e delle altre fortezze, die pos- 
sedeva su la riviera, ma i suoi diritti ancora su la città di Geno- 
va . Non fu difficile allo Sforza presidiata che ebbe la piazza di 
Savona, di conseguire i suoi voti . Albenga, e l’intiera riviera di 
Ponente si mise spontaneamente sotto il suo dominio . I Fuoru- 
sciti di Genova lo pregarono a presentarsi alle mura della città si- 
curo della loro assistenza . Egli aveva dentro la medesima Ibleto 
Fieschi ,. Spineta Fregoso , e Prospero Adorno , che gli faceva- 
no un ugual invito . Di fatto appena le sue ttuppe si presentaro- 
no alla città l’arcivescovo ne fuggì , poco dopo i cittadini apri- 
rono loro le porte , ed acclamatolo per loro signore obbligarono 
la guarnigione del castello ad arrendersi , e vennero con questo 
aumento di domini a rendere la potenza dello Sforza rispettabile 
a tutta T Italia (1). 

an. 14.65. CXXVIII. Questo signore, che poteva ornai star 
a fronte dei più rispettabili Sovrani, aveva congiunta in matrimo- 
nio una sua figliuola naturale col celebre Iacopo Piccinino si- 

(0 Murat. Annoi. 
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gnore di varie città della Puglia , e sebbene lo intendesse ucciso 
a tradimento dal re Ferdinando nell’anno seguente 146$. e si ve- 
desse rimandata a Milano 1 ’ infelice figliuola, proseguì il trattato 
di matrimonio , che si era già intavolato tra Ippolita sua figliuo- 
la legittima , ed Alfonso duca di Calabria , e figliuolo del mede- 
simo Ferdinando , le cui nozze furono di fatto celebrate a Na- 
poli ai xiv. del mese di Settembre con singolare magnificen- 
za CO • Il re Fetdinando avea data parte al santo Padre di questo 
matrimonio , che dovea contrarsi dal suo figliuolo , c nel mede- 
simo tempo lo avea pregato aspedire a Napoli un legato aposto- 
lico, che assistesse a queste nozze . Era incaricato di questa com- 
missione l’altro suo figliuolo Federico,il quale si portava a Milano 
a prendere la futura sua cognata , e ritrovandosi in Roma in oc- 
casione, che fu dal santo Padre benedetta la rosa d’oro, ne fu 
esso onorato. Gli ambasciatori , che accompagnavano Federico, 
erano di più incaricati di dar parte al medesimò santo Padre di 
una straordinaria ambasciata , che era ultimamente giunta a Na- 
poli di Maometto II. e di consultarlo su la risposta che dovea dar- 
si alla medesima. Furono adunque introdotti in concistoro ai xv. 
del mese di Febbraio , e dichiararono , che la suddetta ambascia- 
ta era stata diretta a congratularsi con Ferdinando delle vittorie 
riportate sopra tutti i suoi nemici , ad offerirgli in caso che do- 
vesse sostenere una nuova guerra,un annuo sussidio di ottantami- 
la scudi d’oro , e finalmente a pregarlo della sua amicizia , ed 
a stringerla maggiormente mediante un matrimonio se non con 
qualche sua figliuola a cagione della diversità di religione, alme- 
no con una figliuola di uno dei primi suoi ministri cristiano di 
professione , e discendente della greca imperiai famiglia con una 
dote la più cospicua . Non era difficile scuoprire il fine di una 
sì fatta ambasciata . Ferdinando aveva licenziati gli ambasciato- 
ri Turchi rispondendo loro, che l’affare era della maggiore im- 
portanza, e che richiedendo perciò maturità di consiglio, avreb- 
be spedita una ambasciata a Costantinopoli.per significare a Mao- 
metto le sue risposte . Gli ambasciatori di Ferdinando esposto 
che ebbero questo fatto , furono licenziati dal Concistoro , 
e Paolo II. richiese i Cardinali del loro sentimento. Il Cardina- 
le di Pavia , che riporta questo fatto , non ci fa sapere che la ri- 
ti) Ibi. 
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sposta di Bessarione . Egli disse che si dovea commendare la pie- 
tà di Ferdinando , che in un affare sì geloso implorava il consi- 
glio del santo Padre # ma che non gli piaceva una tal corrispon- 
denza di ambasciate, che il nome Turco era esecrabile appresso 
i Cristiani , e che Maometto non cercava che il suo interesse , 
mentre sapendo di essere incorso nell’odio degli stessi Principi 
Musulmani suoi confinanti a cagione delle sue violenze , per im- 
pedir loro di attaccarlo nei suoi domiui , volea sparger voce di 
essersi collegato coi Cristiani (i) . 

CXXIX. Ferdinando avea dichiarato di volere in questo affa- 
re il consiglio altresì del doge di Venezia del duca di Milano , 
e della Repubblica di Firenze. Ma forse già pensava fiqo da quel 
momento a prevalersene , per estorcere dal santo Padre quelle 
grazie , che non avrebbe altrimente potute sperare . Di fatto 
_ non tardò a dichiarare qual fosse il suo animo . Giunto il tempo 
di pagare 1’ annuo censo alla santa Sede , in vece di sodisfare gli 
arretrati , dei quali era debitore , non mandò a Roma che la chi- 
neaed un falco, e poiché i suoi ambasciatori pretendevano, che 
fosse ricevuto dal santo Padre, per obbhare in tal maniera insen- 
sibilmente il censo , e non solamente facevano pompa dei meri- 
ti di Ferdinando verso la Santa Sede , ma minacciavano di più 
che si sarebbe altrimenti collegato col Turco a danno dei fedeli , 
Paolo II. con petto forte rispose loro , che volevasi l’intiero cen- 
so, che per altro avrebbe aspettato che fosse in grado di pagarlo, 
e quanto alla minaccia dichiarò, che si era già premunito , onde 
fosse scacciato Ferdinando dal regno di Napoli, ed i Turchi dalie 
province Cristiane (a). Questi ambasciatori nella loro preten- 
sione si erano specialmente fatti forti sopra i sussidi prestati da 
Ferdinando alla santa Sede, per abbattere la temerità dei figliuoli 
del defonto Everso Orsini conte dell’Anguillara. Erano essi Fran- 
cesco , e Deifebo , i quali non inferiori nella perfidia al defonto 
loro genitore , che aveva lungamente esercitata la sofferenza dei 
precedenti Pontefici, avendo ostilmente occupate Caprarola ap- 
partenente a Menelao, e Securanza da Vico , avevano ostinata- 
mente ricusato di farne la dovuta restituzione . Per la qual cosa 
il santo Padre risoluto di liberarsi ornai da una famiglia , che tut- 
te teneva inquiete le vicine province, arruolato un buon nume- 

( O Papié mi tpist,ì$. (i) Qantnsi & Fiat. in vie. 
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ro di truppe , ed ottenuto un valido soccorso dal re Ferdinando, 
fulminò nella vigilia dei ss. Apostoli la scomunica contrai due 
mentovati fratelli , diede ad ogni fedele la libertà di agire ostil- 
mente contro di essi , e destinò il Cardinale di Chieti Niccolò 
Fbrteguerra del titolo di s. Cecilia , che si ritrovava a Viterbo 
a comandare contro di esso l’ esercito, per impadronirsi di tutti 
i loro feudi con quella felicità , colla quale aveva sotto il prece- 
dente pontificato umiliata l’alterigia, e la perfidia di Iacopo Sa- 
velli , e di Sigismondo Malatesta . I due fratelli Francesco , 
e Deifebo spaventati al terribile annuncio si disposero per verità 
a far fronte alle truppe , che vennero comandate parte da questo 
Cardinale , e parte da Lorenzo Ziona arcivescovo di Spalatro , 
ma quando privi affatto di ogni assistenza si videro ridotti alla 
impossibilità di resistere a quel torrente, che già veniva ad inon • 
dare tutti i loro feudi , Deifebo prese la risoluzione di fuggire 
a Venezia , ove si mise agli stipendi della Repubblica , e Fran- 
cesco si dichiarò prigioniere del Forteguerra , il quale in tal ma- 
niera senza dare una battaglia confiscò a favore della chiesa Ro- 
mana i dodici feudi dei due ribelli , dei quali erano i principali 
Carbognano , Ronciglione , e Vetralla, condusse seco a Roma il 
mentovato Francesco, che fu dal santo Padre condannato a pas- 
sare il rimanente dei suoi giorni in Castel sant’Ange!o(i).Nel de- 
corso di questo medesimo anno per la morte di Novello Malatesta 
signore di Cesena, e di Bertinoro, il quale non avea lasciata alcu- 
na successione ricaddero similmente alla santa Sede queste due cit- 
tà , a dispetto di Roberto figliuolo naturale di Sigismondo, si- 
gnore di Rimini , che avea preteso di entrarne in possesso (2). 

CXXX. Sigismondo non ebbe parte nelle violenze di questo 
suo figliuolo Roberto , perchè ritrovatosi nell'anno scorso esau- 
sto di danaro , e ridotto a possedere la sola città di Rimini con 
un miserabile distretto di sole cinque miglia , si era messo al ser- 
vigio della Repubblica di Venezia , dalla quale gli era stato affi- 
dato il comando delle truppe destinate a combattere nella Morea 
contro il Turco . Egli aveva intrapreso l’assedio di Misistra , e si 
era veduto obbligato a scioglierlo piuttosto per la poca armonia, 
che passava tra esso ed il proveditor Veneto , che per la difficol- 
tà della impresa . Sciolti come abbiamo veduto per la morte di 

(0 Contriti in vii- Papicnsi Commtnc. L. a. (a) ibi. 
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Pio II. grimmensi preparativi già fatti perla totale espulsione 
del Turco dai confini della Europa , i Veneziani erano restati so- 
li a sostenerne le forze per mare , come per terra erano restati 
soli a provarne il fuoco il re di Ungheria , e lo Scanderbec prin- 
cipe dell’Albania, i quali si ritrovavano in una situazione tanto 
più critica , quanto che la speranza del vicino soccorso gli aveva 
incoraggiti a quei passi più arditi , dai quali si sarebbono altri- 
mente disimpegnati . Maometto II. il quale tutto barbaro che 
era non mancava di politica , volendo separare queste tre poten- 
ze, che un ugual bisogno teneva strettamente collegate, per quin- 
di abbatterle successivamente, su la fine dell’anno scorso , e nei 
primi mesi del presente si era appigliato al più sicuro partito del 
maneggio , e mentre aveva esibita la sua amicizia a Ferdinando 
re di Napoli , aveva sollecitato il duca di Milano a collegaTsi con 
esso , per quindi muover guerra ai Veneziani , ed aveva separa- 
tamente proposta la pace si a questa Repubblica, che allo Scan- 
derbec, ed al Corvino . Non si aspettava per avventura, che 
le sue esibizioni fossero da ciascuno di essi rigettate con ugual co- 
raggio . Il Corvino non permise ai suoi ambasciatori neppur l’in- 
gresso nella Ungheria, e lo Scanderbeg volle che fossero testimo- 
ni di una nuova irruzione , che egli fece nei domini Musulmani . 
Pieno adunque di bile specialmente contro quest’ultimo , ne 
giurò la rovina , ma sebbene fosse esso il più debole, ebbe il di- 
spiacere di veder sbaragliate quelle numerose schiere,che sotto il 
comando dei più prodi capitani gli spedi più volte contro , e si 
vide obbligato a marciare esso medesimo nella Albania alla testa 
di duecentomila uomini, per impadronirsi di Croja, che n’era 
la capitale . Questo suo sforzo non fu più felice de gli altri . La 
piazza si sostenne, e Maometto stanco di rimanervi sotto più 
tempo inutilmente ne converti l'assedio in blocco , e ritornato 
a Costantinopoli vi lasciò xvm. mila uomini , che non guari do- 
po furono dalle armi dello Scanderbec costretti a prendere la fu- 
ga . Questo corso non interrotto di sì strepitose vittorie non po- 
teva essere effetto che di una singolare assistenza del Dio degli 
eserciti . Lo Scanderbec lo conosceva , e si dimostrava ugual- 
mente pieno di sentimenti di coraggio , di gratitudine , e di pie- 
tà . Ma nello stesso tempo ignaro dei giudici imperscrutabili di 
Dio , e prevedendo di non potere lungamente sostenersi a fronte 
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di tutta la Musulmana potenza, su la fine di quest’ anno se ne 
venne a Roma , per implorar soccorso dal santo Padre . Uno de- 
gli scrittori della sua Vita nel riferire questo fatto, e lo scarso sus- 
sidio di sóli tre mila scudi d oro , che gli fu dato , credè di po- 
ter accagionare di ciò alcuni disapori , che passavano tra il santo 
Padre e la Repubblica di Venezia , pel cui ingrandimento non 
fosse esso perciò impegnato . Ma oltre che troppo più. verisimile 
sembrerebbe di doverne piuttosto accusare la scarsezza di dana- 
ro, nella quale per avventura esso allora si ritrovava , Marino 
Barletto ci fa sapere per lo contrario , che ottenne quanto ri- 
chiese, e che ritornato nella Albania , ed arruolato un più po- 
tente esercito fece nuovi prodigi di valore. E’ certo che Paolo II. 
nei primi mesi di quest' anno ricevuta una simile istanza dal re 
di Ungheria non solamente per parte sua promise di contribuire 
durante la guerra un'annua somma di centomila scudi d'oro, ma 
richiese di più tutti i principi della Italia , acciò si obbligassero 
a tale effetto ad una determinata somma . Il maneggio, che fu 
perciò necessario non durò meno di sei mesi , dopo i quali adu- 
nato il concistoro espose ai Cardinali con estremo suo dolore di 
essere stato defraudato dalle sue speranze, e si lagnò di Ferdinan- 
do perche prometteva sessanta mila ducati , e cinquecento ca- 
valli con altrettanti pedoni a condizione, che gii fossero condona- 
ti i censi arretrati , e dei Veneziani , dei Milanesi , e dei Fio- 
rentini perchè offerivano sussidi minori di quelle decime , vige- 
sime, etrigesime che chiedevano in cotnpenso(t). Ma dovè esso 
restare maggiormente ancora penetrato allora quando si avvide, 
che mancarono questi sussidi ancora , e che il Corvino dovè op- 
porsi ai Musulmani colle sole sue forze . Avevano costoro deter- 
minato di impadronirsi di Belgrado, e di Iaicza per quindi pene- 
trare per una parte nella Ungheria , nella Boemia , e nella Pol- 
lonia , e per 1* altra nella Germania , nel Friuli , e nella Italia . 
La fermezza , colla quale il Corvino chiuse ogni passo , ed op- 
pose un argine insuperabile ai loro sforzi, gli obbligò ad abbando- 
nare i loro progetti . Ma questo valoroso Principe , mentre a ta- 
le effetto non risparmiava nè fatiche , nè sudori , nè spese per 
invigilare alla difesa dei suoi confini, restò sorpreso nell’inten- 
dere che in Roma si spargevano calunnie contro il suo nome qua- 
(0 Papitnti tpitt . 9 j. 
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si che amante del suo riposo distraesse in altri usi quei sussidi , 
che gli venivano spediti . Credè perciò di doversi difendere ap- 
presso il santo Padre , e gli spedì ai due del mese di Ottobre una 
lettera , nella quale dimostrò che alla sola sua vigilanza si dovea 
la pace , che finalmente nel decorso di quest'anno si era goduta 
nei suoi domini (1) . 

CXXXI. Le forze di Maometto erano di fatto state dirette 

2 u est’ anno unicamente come abbiamo veduto contro lo Scan- 
erbec , Gli stessi domini dei Veneziani nella Morea non ave- 
vano provata alcuna ostilità . Il barbaro Sultano prima di parti- 
re di Costantinopoli avea condannato ai più duri tormenti il 
B. Andrea da Scio . Giorgio di Trabisonda testimonio oculare 
della costanza di questo glorioso atleta di Cristo ci ha lasciata la 
relazione del suo martirio, che è sta» quindi tradotta dal Surio . 
Si ritrovava esso a Costantinopoli , e fu calunniato di avere ab- 
bracciato il musulmanismo , e di avere quindi fatta professione 
del Vangelo . Fu adunque arrestato , e fu condannato a perdere 
la vita. Ma l'impegno nel quale erano i Musulmani di obbligar- 
lo ad abiurare , gli procurò dalla loro barbarie un martirio il 
più crudele . Cominciando dai venti del mese di Maggio fu ogni 
giorno condotto dalla carcere alla spiaggia del mare, e legato 
ad un palo nei primi giorni se gli lacerarono le carni coi flagel- 
li , e negli altri se gli strapparono . Il beato nella lunga carai- 
ficina non altre parole profferì se non questi pochi accenti : Ver- 
gine Maria aiutatemi . Egli ne provò di fatto l’assistenza con un 
prodigio , che avrebbe dovuto commuovere i cuori i più ostina- 
ti . La pelle , e quelle carni , che il giorno gli erano strappate 
vive, gli rifiorivano la notte in maniera che nel seguente giorno 
compariva nel luogo del supplicio sano e vegeto come se non 
fosse giammai stato tormentato . Stanchi adunque i carnefici , 
e disperando di vincere un uomo , pel quale il cielo combatte- 
va coi prodigi . ai 29. dello stesso mese gli recisero il capo . 
La sua bella anima se ne volò allora al cielo , ed i fedeli otten- 
nero dal Sulrano la permissione di seppellirlo onorevolmente 
nella chiesa di Calata , ed aperto alcuni anni dopo il suo sepol- 
cro ne fu ritrovato il corpo intiero , e senza alcun segno di cor- 
ruzione . 

(1) Prny Armai, ttung- 
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CXXXII. Per ritornare a Mattia Corvino fra le lagnanze 
avanzate dal santo Padre contro di esso non era l'ultima quella 
di avere accordata tutta la sua protezione al Podiebrad , e d' im- 
pedire perciò die si pubblicassero nella Ungheria quegli atti , 
che dalla santa Sede erano già stati fatti contro il medesimo . 
Nello stesso secondo giorno di Ottobre il Corvino rispose adun- 
que al santo Padre giustificandosi pienamente delle accuse . Nel 
protestarsi impegnato unicamente a sostenere i diritti della reli- 
gione, e della santa Sede egli dichiarò che tutta consecrava la sua 
persona , e Tarmi sue in difesa della medesima , e che avrebbe 
perciò qualora gli venisse ciò comandato,agito anche ostilmente 
contro lo stesso Podiebrad (i) . Era questa la causa più grave , 
che si trattava presentemente dal santo Padre. Abbiamo veduto, 
che il Podiebrad per conseguire il trono di Boemia, avea fatta so- 
lenne professione di cattolicismo , che per essere coronato dai 
vescovi della Ungheria si era protestato col medesimo Corvino 
di non avere altra religione che la cattolica , e che aveva spedi- 
ti a Roma i suoi ambasciatori per prestare la dovuta ubbidienza 
alla santa Sede . Abbiamo parimente veduto , che a dispetto di 
tutto ciò fattosi il principal sostegno del Rokisane si era dichia- 
rato a favore della comunione sotto ambedue le specie , che 
aveva in una pubblica assemblea vomitata tutta la sua bile con- 
tro la Chiesa, e che era stato dal defonto Pontefice citato a 
rendere ragione della sua fede. Restata sospesa la sua causa non 
aveva cessato in questo frattempo dal dare nuovi saggi del suo 
mal animo verso la Chiesa, dal promuovere il partito eretico , e 
dall' impugnare i cattolici . Costituitosi giudice della fede ave- 
va intimata nella città di Praga una solenne assemblea , per dis- 
putarvi defie materie controverse e deciderle a capriccio. Qua- 
rantacinque cattolici , e quarantacinque eretici furono in essa 
destinati a disputare . Questi ultimi avevano il primo luogo, 
e parlava per essi il Rokisane che sedeva alla sua destra . Ma ri- 
trovandosi alla testa dei Cattolici llario decano della chiesa di 
Praga uomo dotato di petto apostolico seppe esso ribattere tutte 
le sue calunnie cd i suoi soffismi , e dimostrare che a torto si vo- 
leva produrre l'autorità del concordato di Basilea , che gli Us- 
siti erano stati i primi a violare , e sotto il cui pretesto non si 
(i) Epitt , Coro. part.t p , io. ’ 
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voleva realmente che mettere in trono la eresia ( 1 ). Restato 
confuso il Rokisane , il Podiebrad era con tutto ciò risoluto di 
sostenere a qualunque costo gl’interessi della setta , e 1’ assoluta 
necessità dell’uso del calice. Il Cardinale di Pavia ci fasapere,che 
dopo la morte di Pioli, che gli aveva intimato di rendere ragio- 
ne della sua fede dentro lo spazio di sei mesi , vedendosi ornai 
libero dal timore di un Pontefice , cui disperava di poter pili a 
lungo ingannare , per mezzo dell’ augusto Federico aveva otte- 
nuta dal nuovo Pontefice una discreta dilazione di quell’ omag- 
gio , che gli dovea prestare . Paolo II. persuaso di fatto , che le 
vertenze fossero state piuttosto effetto di reciproca animosità che 
di eretica perfidia, nell' accordare la richiesta dilazione si era 
dimostrato propenso a favore del Podiebrad da esso creduto in- 
ternamente cattolico. Ma poiché si era presentato in questo 
frattempo ai suoi piedi uno dei primi signori della Boemia Inco- 
' ne di nome , e cattolico di professione , che il Podiebrad vole- 
va spogliare del suo feudo di Zarasten, ed inteso da esso che i 
cattolici erano nella Boemia nella maggiore oppressione , e che 
si andavano successivamente spogliando dei loro beni , e dei lo- 
ro diritti , affinchè tutte le forze del regno restassero in mano dei 
soli eretici , credè di dover alzare la voce , e s’indirizzò a Fede- 
rico , che si era già costituito mediatore , acciò intimasse l’ana- 
tema a chiunque avesse proseguito l’ assedio del castello di Zara- 
sten . Il Podiebrad a quest* annuncio finse una lettera scritta dai 
signori cattolici della Boemia in sua difesa , e contro il men- 
tovato Incone , e la spedì al santo Padre , il quale ciò non ostan- 
te comandò che si sospendessero le ostilità contro il mentovato 
Incone , e poiché intese che a dispetto dei suoi divieti si erano 
proseguite , e si era espugnata la piazza , si vide in necessità di 
ripigliare il sospeso processo , interpellò in particolare tutti i 
principi della Germania , acciò si astenessero dal prestar più ol- 
tre il loro favore al Podiebrad , ed ai due del mese di Agosto de- 
putò tre Cardinali ad esaminarne la causa , e ad istruirne il pro- 
cesso, e furono da essi assegnati al medesimo sei mesi di tempo 
per produrre le sue giustificazioni . Già si stendevano gli atti, 
quando i Cattolici della Boemia prevedendo di dover essere alla 
perfine trattati in quella maniera , nella quale era stato trattato 
(O Cochl.L.u. Canis. T.j.p.466. 
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Incone presero le armi , e si collegarono coi popoli della Slesia* 
i quali come abbiamo a suo luogo veduto, avevano costantemen* 
te ricusato di prestare ubbidienza al Podiebrad , e diedero essi 
parte di tutto ciò al santo Padre , e richiesto di essere sciolti 
dal giuramento di fedeltà , ne ottennero la grazia ai sei del 
mese di Decembre , cioè prima ancora che spirasse il termine 
assegnato al Podiebrad (i) . 

AN.1466. CXXXIII. Fu questo un fulmine pel medesimo. 
Paolo IL aveva già spedito nella Germania , e nella Boemia il 
vescovo Paventino col carattere di legato apostolico , acciò met- 
tesse tutto in opera per richiamarlo ai doveri della religione , o 
almeno per sostenere i cattolici , onde non fossero da esso del 
tutto oppressi . Riuscite inutili le rappresentanze di questo 
prelato poiché si era venuto alle armi , ed il Podiebrad aveva 
spedite le sue truppe nella Slesia , il nuncio aveva intimata con- 
tro di esse P anatema , ed aveva messo alla testa dei cattolici 
Sbinconedi Starenberg . In seguito di tutti questi passi, che 
nc minacciavano altri più forti, il Podiebrad avea di nuovo avu- 
to ricorso alla mediazione dell’Augusto , che per la terza volta 
si impegnò acciò fosse dalla santa Sede differita ancora la sua 
causa. Sembra che ad istanza del medesimo Podiebrad egli pro- 
ponesse un congresso, nel quale si esaminassero le pretensioni 
dei Boemi . E’ certo per lo meno che il medesimo Podiebrad 
scrivendo a Corvino re di Ungheria ai 28. del mese di Luglio di 
quest'anno, si lagnò altamente perchè fosse stata rigettata que- 
sta sua richiesta,e fece istanza al medesimo per ottenerla col suo 
mezzo . Da questa lettera del Podiebrad rileviamo , che il santo 
Padre ai dodici del mese di Gennaio di quest’anno gli aveva 
scritta una lettera assai forte , nella quale lo aveva rimprovera- 
to di aver fatta pubblica professione di eresia , e di avere sacri- 
legamente messe le mani sopra il Fantino spedito già a Praga dal 
Pontefice col carattere di legato apostolico (2) . A dispetto del- 
le proteste che faceva nella sua lettera di non avere altra fede che 
quella della chiesa Romana , i cattolici seguitavano ad essere 
oggetto di odio , e di persecuzione nella Boemia, ed il santo Pa- 
dre si vide obbligato a fulminare quella sentenza , che aveva 
già minacciata. Fu differito questo atto fino al mese di Decembre. 

CO Popierta- Com»L. 6. ( 2 ) Spieil. T.}.p.2}o. 
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Si tenne allora un concistoro secreto , nel quale letti i processi , 
che si erano già fatti contro il Podiebrad , si consultò su l’espe- 
diente che dovea prendersi . Non si mise in dubbio , se essen- 
dosi esso obbligato a professare la cattolica religione , ed aven- 
dola di fatto professata come condizione necessaria per salire sul 
trono , fosse decaduto da ogni diritto di regnare . Ma si cercò 
soltanto se conveniva venire a quest’atto in un tempo , nel quale 
non si affacciava alcun Principe , che pretendendo diritto a quei 
trono potesse sostenere , ed eseguire questa sentenza . In questa 
perplessità il Cardinale di Carvaial alzò la voce , e dichiarò che 
negli affari della Chiesa non si dovevano misurare tutti i passi 
colle regole della umana prudenza , che dovea lasciarsi almeno 
qualche cosa alla disposizione di Dio . Se Cesare , se il re di 
Pollonia , se quello di Ungheria non ci assisteranno , disse egli , 
ci verrà l’aiuto da Dio . Saprà esso abbattere l’ empio . Faccia- 
mo noi il nostro dovere , esso farà il rimanente. In seguitodi 
questa riflessione di un uomo pieno di fede , e venerabile per la 
sua età fu adunque con unanime consenso risoluto di venire alla 
deposizione del Podiebrad (i) . Si fece questa colla maggior so- 
lennità nella basilica di s. Pietro e nella ricorrenza delle feste 
natalizie , ed il santo Padre ne volle perpetuata la memoria con 
una singoiar medaglia , rappresentante questo Concistoro , che 
a tale effetto fu fatta da esso coniare. Il Cardinal di Pavia , 
che ne fu testimonio , e che rileva specialmente la maturità, col- 
la quale vi si procedè, essendosi lasciati passare quattro anni 
dalla prima citazione spedita da Pio II. ed essendosi sospesa la 
sentenza tre volte a richiesta dell’Augusto , ed una a richiesta 
dei Principi della Germania , dice che appena fu essa pubblica- 
ta nella Boemia una gran parte del popolo scosse il giogo del Po- 
diebrad , ed i signori si disposero a mettersi al coperto dalla 
sua violenza . Egli soggiugne che nella Germania si temeva, che 
il redi Pollonia fosse per occupare la Boemia , e che l’Augusto 
avea perciò dichiarato , che ad esso solo apparteneva disporre 
di quel trono vacante , e termina con dichiarare , che ciò non 
ostante tutte le sue speranze dell'esito felice di questo affare 
erano riposte in Dio , e ciò con tanto maggior fondamenta » 
(i) Papiens. Corrimene. L. 6 . 
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quanto che aveva esso ultimamente con evidente prodigio di-, 
mostrato di vendicare l’onore della Chiesa sopra i due Sigis- 
mondi di Rimini , e d’Austria , e sopra Dietero di Magonza , i 
quali tutti fulminati coi più terribili anatemi in un tempo nel 
quale sembravano giunti al sommo della loro potenza , si erano 
veduti improvvisamente ridotti aH’estremo della infelicità con 
quei mezzi , che dalla umana potenza non si sarebbono potuti 
prevedere (1) . 

CXXXIV. Il testé mentovato nuncio Apostolico oltre glj af- 
fari della Boemia , era stato altresì incaricato dal santo Padte di 
ultimare alcune differenze , che passavano tra i due re di Pollo- 
nia , e d 1 Ungheria , e di adoprarsi per terminare quella guerra 
tra i Pollacchi , ed i cavalieri di Prussia , che ardeva ornai da 
quasi un secolo e mezzo , e della quale abbiamo più volte paria- 
lato . Egli fu più felice di quanti lo avevano preceduto in questa 
negoziazione . Gli animi erano disposti alla pace , e pochi anni 
prima avrebbe avuto l’onore di ultimarla l’arcivescovo di Can- 
gia , se non si fosse lasciato corrompere dai cavalieri col dono 
di un calice d'oro . Rodolfo ne fissò gli articoli , che furono sot- 
toscritti ai 19. del mese di Ottobre . A tenore dei medesimi la 
Pomerania ed altre vicine province dovevano essere riunite alla 
Pollonia , la chiesa di Culma doveva ritornare sotto la metropo- 
li di Gnesna , dalla quale era stata separata per lo spazio di due 
secoli , ed il gran maestro di Prussia doveva riconoscersi feuda- 
tario della Pollonia (2) . Il re Casimiro non potea desiderare esi- 
to migliore di una guerra, nella quale si era sparso tanto sangue 
della nazione . Egli fu perciò sensibilissimo alla mediazione del 
legato , ed implorò per esso il cappello Cardinalizio , del quale 
non potè per altro ottenere la grazia. 

CXXXV . Nel tempo che questo nuncio era maggiormente 
occupato a purgare la Boemia, e le vicine province da ogni fer- 
mento di errore quei teologi della Università di Parigi, che essen- 
dosi formato un oggetto della loro applicazione l’inventare ed il 
produrre paradossi , il cui scioglimento dipendesse da sottigliez- 
ze , e da astrazioni metafisiche , che perciò mentre nel loro sen- 
so ovvio urtavano il buon senso , e la religione , spiegate non 

( 1 ) Id. epist.zti. ( 2 ) Michon. L- 4 . Commeat. L16. 
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dovevano richiamare che il disprezzo , e la indignazione di chi si 
vedeva seriamente chiamato alle più basse inezie , diedero occa- 
sione alla medesima Università di segnalare il suo zelo col con- 
dannare alcune delle loro più strane proposizioni . Queste furo- 
no in numero di tre , e Giovanni Fabri nera stato l’autore . Nel- 
la prima si diceva, che un uomo è infiniti uomini , e che infiniti 
uomini non anno che un’anima sola . Volevasi indicare con que- 
sto giuoco di parole, che tutti gl’individui della medesima specie 
convenivano nella stessa essenza, nella sciocchezza della proposi- 
zione non si rifletteva, che le parole secondo il loro naturai senso 
contenevano per lo meno l'errore dell’ anima universale , fu in 
conseguenza dichiarato doveisi riputare eretico chiunque avesse 
preteso di sostenere pertinacemente una tale proposizione. Nel- 
la seconda si diceva, che niun uomo si corrompe , sebbene l’uo- 
mo si corrompa alcuna volta . Si voleva con questa proposizio- 
ne passare dalla specie presa in astratto all'individuo . Fu essa 
per la medesima ragione ugualmente condannata . Finalmente 
nella terza proposizione si diceva, che ogni parte dell’uomo è 
uomo , e si intendeva di fare un giuoco prendendo la parte per 
il tutto , con tutto ciò fu essa pure condannata come capace di 
aprire la strada a nuovi errori ( 1) . Mentre il Fabri con queste sot- 
tigliezze metafisiche , o per meglio dire con queste inezie pueri- 
li apriva l’adito a nuovi errori , altri si applicavano nella Francia 
alle folli superstizioni della magia , e fa d’uopo credere che il 
disordine fosse cresciuto oltre modo, mentre lo stesso re Ludo- 
vico XI. ingiunse alla università di esaminare circa nS. libri che 
trattavano espressamente di queste follie, e che furono realmen- 
te condannati in una assemblea della Università, che fu tenuta 
ai 11. del mese di Novembre di questo medesimo anno (2). 

CXXXVI. Nei torbidi, che la lega del ben pubblico aveva 
eccitati nel regno , Ludovico XI. si era procurata l’assistenza di 
questa Università , ed a dispetto aucora della libertà, colla qua- 
le alcuni suoi membri avevano parlato del governo , aveva pre- 
gato il santo Padre di conferire agli individui della medesima 
i principali benefici del regno (3) . Egli fece questa istanza in oc- 

(1) Da Plessis Collect. Indie T i. P.i.png.25$. (a) Ibi.pag. 356. 

(3.) Baul. Hisc. T.j. pag.bio. 
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casione che spedì alla santa Sede una solenne ambasciata per pre- 
stare la dovuta ubbidienza a Paolo il. La guerra civile lo aveva 
impedito dal fare questo passo con quella sollecitudine , che 
avrebbe dovuto , ed egli stesso perciò nel supplire a questa man- 
canza con una ambasciata più numerosa , alla testa della quale 
pose Carlo di Borbone arcivescovo di Lione, ne chiese scusa al 
santo Padre dichiarandogli l’impossibilità , nella quale si erari- 
trovato di eseguire questo dovere con maggiore sollecitudine. 
Questi suoi ambasciatori erano incaricati di assicurare il santo Pa- 
dre della profonda venerazione , che esso portava alla santa Se- 
de , di rammentargli in prova di ciò l’ abolizione da esso fatta 
della prammatica Sanzione, di promettergli che sarebbono si- 
milmente rivocati quegli editti, che si erano pubblicati* nella 
Francia contro i diritti della santa Sede , e finalmente di richie- 
derlo di conferire i xxv. vescovati , che vacavano a quegli eccle- 
siastici , che sarebbono a tale effetto scelti da esso Ludovico. 
Paolo IL accolse con sentimenti di paterno affetto questa amba- 
sciata, e promise di spedire in Francia l’arcivescovo di Milano 
colle opportune facoltà, onde desse sestoia tutti gli affari , che 
riguardavano le chiese di quel regno ( 1) . Non sappiamo per qual 
motivo egli incaricasse quindi il Cardinale di Albi Giovanni Geof- 
froy di questi affari . Sappiamo soltanto che questi ricevute 
istruzioni per procurare a Giovanni Balue l'onore della porpora 
fece uso di tutta la sua destrezza per togliere dalla mente del san- 
to Padre quelle impressioni , colle quali era stato prevenuto 
contro il medesimo. 

AN.1467. CXXXVII. Quest’uomo, del quale abbiamo un’al- 
tra volta parlato, celebre unicamente pel suo spirito di cabbaia 
disponendo ad arbitrio dell’animo di Ludovico XI. per giungere 
prontamente a questa dignità , che formava presentemente log- 
getto dei suoi voti , avea presa quella strada medesima, che era 
riuscita felicemente al mentovato Giovanni Geoffroy mancante 
ugualmente di nascita , e di scienza , di impugnare cioè la pram- 
matica sanzione . Era essa stata abolita dal Sovrano: ma il par- 
lamento non ne avea per anche registrato l’editto . Ottenne 
adunque da Ludovico XI. che facesse una nuova ordinazione , 
e che gliene facesse la consegna, acciò obbligasse il parlamento 
CO Ibi'&Rayn. n, ij. . \ , 
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a registrarla . Si presentò esso di fatto a tale effetto a questa 
corte nel primo giorno del mese di Ottobre di quest’anno , ma 
non potè ottenere ciò , che chiedeva . Il procurator generale vi 
si oppose con tutto l’impegno, e stese anzi a nome del parla- 
mento uno scritto, nel quale pretese-di dimostrare che l’abolizio- 
□e di uno stabilimento fatto da tutta la chiesa gallicana in segui- 
to dei decreti di Costanza, e di Basilea , andava ad introdurre 
nella Francia la confusione dell'ordine ecclesiastico, la desola- 
zione del regno, e la rovina delle chiese ( 1 ) E’ sorprendente che 
l’Universitì la quale in occasione del Sinodo di Costanza si era 
dimostrata la più impegnata a favore delle riserve , e che avea 
veduto il Sovrano raccomandarne gl'individui al Pontefice , onde 
fossero proveduti dei migliori benefìci, si unisse al parlamento, 
e pretendesse di più di appellare dalla esposta ordinazione di Lu- 
dovico XI. al futuro Concilio . Ebbe essa la temerità di notifica- 
re questo suo appello al medesimo Cardinale d’Albi , il quale 
per altro ebbe una bastante presenza di spirito, per obbligare al 
silenzio i suoi deputati rammentando loro quella bolla di Pio II. 
nella quale venivano fulminate le più terribili censure contro si- 
mili appellanti (a). 

CXXXVIII. Nel mese di Giugno di quest'anno avea perduto 
la Francia nella persona di Filippo duca di Borgogna uno dei mi- 
gliori suoi principi, alla cui prudenza era specialmente debitrice 
del suo risorgimento dalla depressione , alla quale l'avevano ri- 
dotta le armi Inglesi , e della tregua , che si era ultimamente 
fatta tra Ludovico XI. e quei vassalli che si dicevano collegati 

! jel ben pubblico . Il suo figliuolo Carlo già principe di Charo- 
ois , che gli succedè nel governo degli ampli suoi domini, era di 
un carattere bea differente , e siccome era stato uno dei primi 
autori della accennata lega , così ne volle sostenere le ragioni, 
ed impetuoso che era nelle sue risoluzioni s’impegnò come vedre- 
mo in una serie di guerre , che furono il flagello dei suoi popoli 
e la rovina di esso medesimo . ’ 

CXXXIX. Il regno di Castiglia siccome abbiamo veduto non 
godeva di una sorte migliore , ed il re Errico IV. si era simil- 
mente veduto costretto a concedere a quei primi signori del re- 
gno, che si erano ugualmente collegati , presso che quanto ave- 
( 1 ) Rochel rfecr. Eccl-Gattic.L.q.^ 66». (a) Rovi. Hi#r.T.j./>.63;. 
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▼ano saputo chiedere , senza neppur avere perciò conseguita 
quella pace, e tranquillità , che era il solo oggetto dei suoi vo- 
ti . I ribelli avevano tentato di sorprendere il santo Padre , ed 
i loro ambasciatori introdotti nell’anno scorso in Concistoro ave- 
vano preteso , che tutto si fosse operato nella Castiglia a tenore 
delle istruzioni ricevute già dal defonto Pontefice . Non era stato 
diffìcile dar loro una mentita, ed il decano di Salamanca, che so- 
steneva contro di essi i diritti di Arrigo, aveva saputo dimostrare 
che non era giammai permesso ai sudditi il deporre il loro Sovra- 
no qualora non si trattasse di eresia (1) . Riuscito inutile questo 
loro tentativo , furono riprese le armi da ambedue le parti , ed 
i ribelli s’impadronirono di Gibilterra , e di Cadice, mentre le 
truppe del re occuparono sopra di essi Castro del Rio , Castro 
vecchio. Monterò , e Sepulveda . In mezzo a questi torbidi giun- 
se nella Spagna Leonardo da Bologna, che vi era stato spedito 
dal santo Padre col carattere di legato Apostolico non tanto per 
sostenere i diritti delParcivescovo di s. Giacomo contro gli atten- 
tati di alcuni signori di Galizia , quanto per adoprarsi affine di 
ristabilire la pace nel regno . Per mezzo dell’arcivescovo di Sivi- 
glia potè esso di fatto indurre le parti ad un congresso , che si 
tenne da principio a Coca, c che fu quindi trasferito a Madrid , 
c che restò finalmente sciolto senza che vi si ultimasse alcuna co- 
sa a cagione della perfidia del marchese di Villena , che tutto vo- 
lea fuori che la pace. Non si potè pensare più adunque che a pro- 
seguire le ostilità , e vedendo Errico che tutte per la maggior 
parte le città del regno erano esposte al furore dei ribelli , e che 
gli stessi cittadini specialmente di Toledo, e di Siviglia si massa- 
cravano scambievolmeute , si determinò a fare gli ultimi sforzi, 
per richiamare al dovere i ribelli , e togliere loro per lo meno la 
forza di turbare più oltre il comun riposo . Si mise perciò alla 
testa di un poderoso esercito , e marciò alla volta d’ Olmedo, 
ove l’infante D. Alfonso si ritrovava col maggior nerbo delle sue 
truppe . Ai 20. del mese di Agosto si diede una battaglia, che 
non avendo deciso in favore di alcuna delle parti , diede luogo 
ad una nuova leva di truppe , ed a nuove ostilità . Frattanto fu 
dal santo Padre rivestito del carattere di legato Antonio Ve- 
nerio.. vescovo di Leon con ordine espresso di tutto mettere in 
(0 Pnpiens. epitt. lùo.Alphons de Dalentìc . 
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opera, onde i ribelli fossero alla perfine obbligaci a deporre le 
armi . Ostinati costoro a voler disporre del regno a loro talento 
ebbero da principio la temerità di opporsegli a fronte scoperta, 

. e di protestare contro tutto ciò che esso fosse per fare in questa 

causa puramente temporale, e quasi per insultare alia sua auto- 
rità , s'impadronirono nel medesimo tempo di Sagovia . Con 
tutto ciò si convenne alla per fine di tenere appunto in questa 
città un congresso, al quale intervenne lo stesso Errico IV. Ne 
l’infante D. Alfonso , nè l'arcivescovo di Toledo vi si trasferiro- 
«o personalmente . Il re che era di un cuore il più amabile , 
c lontano affatto da ogni spirito di livore , e di vendetta , parlò 
ai ribelli di una maniera , che avrebbe certamente dovuta espu- 
gnare tutta la loro durezza . Contento di rilevare i loro eccessi 
contro la legge di Dio , ed i disordini cagionati nel regno , pro- 
mise di tutto obbliare , qualora essi rientrati in se siessi gli pre- 
stassero di nuovo il giuramento di fedeltà. A dispetto di tanta 
sua defferenza non potè con tutto ciò ottesiere che una sospensio- 
ne di arme . Per la qual cosa il legato Apostolico offeso della lo- 
ro contumacia , intimò ai medesimi di ritrovarsi ai tredici del 
mese di Decembre a Monteia della Vega ", ed ivi poiché restaro- 
no similmente ostinati a non voler riconoscere Errico IV. per lo- 
ro legittimo Sovrano , fulminò contro di essi una terribile sen- 
tenza di scomunica . Essi pretesero di appellarne al futuro Con- 
cilio , e noi vedremo che questi torbidi non poterono terminare 
che colla morte dell’infante D. Alfonso, ed anzi con quella del 
medesimo Errico ( 1 ) . 

CXL. I regni d’ Aragona, e dì Valenza, e specialmente il 
principato di Catalogna seguitavano ad essere ugualmente espo- 
sti alle violenze di quel partito, che si era similmente formato 
contro il re Giovanni II. Questo Principe aveva già ricuperate più 
piazze dalle mani dei ribelli allora quando ebbe l’annuncio , che 
aveva improvvisamente rapito da una violente febbre cessato di 
vivere ai 29. del mese di Giugno quél D. Pietro infante di Porto- 
gallo, che dai ribelli era stato collocato sul trono . Aveva esso 
immediatamente promesso il perdono ai ribelli purché si ravve- 
dessero dalla loro perfidia . Ma costoro anzi che prestarsi alla gra- 
ziosa offerta , invitarono quel Ranieri d’Angiò , che aveva già 

(O Ftrrtrat Hist. d'Esp. 
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aspirato al trono di Napoli # a prendere possesso di quella coro- 
na , ed accettato il loro invito , fu da esso inviato nella Catalo- 
gna il suo figliuolo Giovanni chiamato duca di Calabria . Il re 
D. Giovanni si vide adunque obbligato a proseguire quelle vitto- 
rie , che gli venivano promesse ddle sue armi , e ad implorare 
l’assistenza non solamente del santo Padre , ma altresì del re di 
Napoli , e dei duchi di Savoia , e di Milano , ai quali non po- 
teva essere certamente grato l’ingrandimento di un Principe, 
che era poscia per turbare di nuovo il riposo della Italia . Ciò 
non ostante non potè impedire, che il duca Giovanni non pene- 
trasse nella primavera di quest’anno nella Catalogna alla testa 
di una numerosa truppa di Franzesi , e che portatosi a Barcello- 
na non vi ricevesse a nome del padre il giuramento di fedeltà , 
Nella inquietudine di questa guerra, che prevedeva ostinata 
a cagione dei molti alleati di Ranieri , ebbe esso di più la sven- 
tura di perdere la vista , onde dovè dichiarare viceré d’ Aragona 
il suo figliuolo., ed erede D. Ferdinando , il quaie.si mise di fat- 
to alla testa delle sue truppe per impedire, che il duca Giovanni 
facesse quei progressi , che già minacciava nella Catalogna , 
t nelle vicine province ( 1) . 

CXLI. Il duca di Milano, la cui assistenza aveva implorata 
Giovanni II. contro questo nuovo nemico, era Galeazzo Maria 
Sforza succeduto al duca Francesco suo padre , che aveva cessato 
di vivere agli otto del mese di Marzo dell’anno scorso. Se questo 
signore avea avuta la sorte di vedere nel giro di soli settanta anni 
inalzata la sua famiglia dal niente ad un grado di potenza., di ric- 
chezza , e di onore , che poteva ornai Entrare in competenza coi 
primi Sovrani della Europa, fa d’uopo confessare che la sua for- 
tuna era stata conseguenza non tanto della felice situazione 
ne la quale lo aveva collocato il suo genitore , quanto del suo 
valore , e della singolare sua prudenza ,' e destrezza . Con raro 
esempio esso non avea perduta neppure una battaglia . Dei trat- 
tati nei quali avea avuta parte , pochi erano stati quei * che non 
erano riusciti a seconda dei suoi voti . Aveva avuta soltanto la 
sventura di non lasciare alcuno dei molti suoi figliuoli , che fos- 
se capace di calcare le sue vestigia , e se non di accrescere la sua 
potenza, ciò che non sarebbe potuto combinarsi cogl’interessi 
CO Ibi. ' . 
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dei suoi vicini , di conservarla per lo meno , e di mantenersi in 
quel grado , nel quale esso lo lasciava . L’imprudenza del testé 
mentovato Galeazzo Maria suo primogenito , ed erede , e molto 
più il suo spirito di libidine , di tirannia, e di ambizione lo 
condusse a perdere insieme coi domini la vita . Il primo impe- 
gno , nel quale entrò appena ebbe preso possesso del governo , 
f u diretto a sostenere quella famiglia dei Medici di Firenze , col- 
la quale era stato collegato il defonto suo genitore . Abbiamo 
già veduto.che il gran Cosimo padre della patria il più ricco pri- 
vato della Italia avea cessato di vivere nell’anno 1464. Dopo di 
essere stato l’oracolo della Repubblica, e di avere disposto del 
governo a suo talento, il suo figliuolo ed erede Pietro aveva pre- 
teso di sostenere un ugual carattere nella patria, ma mancando 
di quelle singolari doti di animo, delle quali erastato ampia- 
mente proveduto il padre, si procurò ben presto l'odio di alcuni 
cittadini , che non potevano soffrire di vedersi soggetti ad uno, 
che uguale di condizione, non gli avanzava né nella prudenza , 
né nel consiglio . Il capo di questa prima congiura, che si era 
formata l’anno scorso fu Luca Pitti , il quale mancò certamente 
nel tentare di sbrigarsi di esso Pietro di privata autorità , e con 
occulte insidie . Scoperta la trama furono condannati all’esiglio 
i principali partitami , fra i quali Niccolò Soderini , Diotisalvù 
Neroni, ed Angelo Acciaiuoli . Ma frattanto ognuno dei due 
partiti si procurò appoggi esterni rendendosi ugualmente reo ver- 
so la patria . Pietro Medici ebbe in suo favore il duca di Milano, 
ed il Pitti il duca Borso d’Este . Gli esuli Fiorentini si rifuggiaro- 
no a Venezia , e ne impegnarono in loro favore la Repubblica , 
che diede secreti ordini al suo generale il celebre BartolomeoCo- 
leone, acciò quasi di privata autorità sostenesse colle armi il lo- 
ro partito . Si formò adunque nell’estate di quest’anno nella Ro- 
magna un esercito di quasi quindici mila uomini determinati 
a volere oppresso il partito dei Medici . Questi avevano intanto 
chiamato in loro soccorso le forze ancora di Ferdinando re di 
Napoli , che unite alle loro , ed a quelle dello Sforza formarono 
un simile esercito . Ai 25. del mese di Luglio si venne alle mani 
sul Bolognese presso la Molinella , ed essendosi combattuto da 
ambe le parti con ugual valore , restò incerto l'esito della bat- 
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taglia , ed in conseguenza il partito di Pietro dei Medici seguitò 
a disporre ad arbitrio della Repubblica di Firenze (1) . 

CXLII. Nell’ anno scorso prima che la Repubblica di Ve- 
nezia prendesse secreto impegno contro questo partito , che era 
sostenuto dallo Sforza , se le era presentato il celebre Scander- 
bec , per implorare soccorso contro la potenza dei Musulmani , 
che erano ornai sul punto di opprimerlo . La lega che avevano 
stretta con esso i Veneziani , non ci lascia dubitare che non ot* 
tenesse una parte del bramato sussidio . Il proveditor Veneto 
della Dalmazia aveva certamente ordine di agire di concerto 
con esso , e l’ arcivescovo di Durazzo Paolo Angelo non lo aveva 
giammai abbandonato né col consiglio nè colla forza . Ritorna- 
to nell'Albania su la fine dell’ anno scorso aveva demolita una 
fortezza eretta dai Turchi su i loro confini. Ma la contrarietà 
della stagione , e le fatiche gli cagionarono una violenta febbre , 
che l’obbligò al letto, e lo minacciò di morte. Munito dei 
sacramenti della Chiesa , e chiamato il suo figliuolo Giovanni 
che non era per anche in istato di assumere il peso del governo , 
gli comandò che dopo la sua morte si trasferisse ai feudi, che 
possedeva nella Puglia, e che dipendesse in tutto dal consiglio del 
mentovato arcivescovo , e dichiarando di lasciare frattanto l’Al- 
bania sotto la protezione della Repubblica di Venezia , che a, 
suo tempo glie ne avrebbe fatta la consegna , gli comandò viva- 
mente di non abbandonare giammai gl’ interessi della Chiesa 
contro i Turchi , e si dispose alla morte . Egli non pensava che 
al prossimo suo passagio quando intese , che i Turchi sotto la 
condotta di Harmetbec erano penetrati nella Servia. Tutta la 
forza del male non potè arrestarlo , onde non si alzasse , e non 
comandasse la marcia delle sue truppe alla volta di Scutari . 
Ma non gli fu possibile di partire con esse . Promise di raggiu- 
gnerle , e mentre esse al loro arrivo sparsero lo spavento nell’ 
animo dei Turchi, che si abbandonarono ad una fuga precipito- 
sa in maniera, che quei che non perirono nella neve furono per 
la maggior parte o uccisi, o fatti prigionieri dalla gente di cam- 
pagna , egli morì nella città di Alespio nella notte di quello 
stessogiornoxvii.de! mese di Gennaio di quest’anno, com- 
pianto da tutti i suoi popoli , e può dirsi generalmente da tutti i 
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fedeli , i quali ammiravano nella sua persona non già uno di 
quei condottieri d’ armi , e di quei conquistatori , cui non altro 
nome si dee che di flagello del genere umano , ma un vero eroe, 
che non imbrandisce le armi che per difendere i suoi popoli , e 
per sostenere la sua religione (1) . 

CXLIII. Il Sultano non poteva intendere un annuncio pii 
felice.nel quale veniva assicurato della morte del più terribile fra 
i suoi nemici . Da una lettera scritta dal santo Padre nel mese di 
Agosto di quest’anno ai Minori Osservanti della provincia di 
Bosnia rileviamo , che il medesimo Sultano Maometto II fece 
un nuovo tentativo per ricuperare la città di Faicza , che per 
opera di Mattia Corvino era stata siccome si è veduto riunita ai 
domini cristiani , e che la piazza si era sostenuta specialmente 
col valore dei suoi cittadini , che erano stati incoraggiti alla di- 
fesa dai mentovajLreligiosi . Rileviamo parimente che nelle pas- 
sate guerre della Bosnia questi religiosi avevano perduti trenta- 
due Conventi , che molti di essi erano stati messi a morte , e 
che quattro avevano sofferto un glorioso martirio (2) . Questi 
religiosi della Bosnia nell’anno 1464. erano stati uniti in una 
sola provincia con quei della Dalmazia, ed erano state fulmina- 
te le più gravi censure contro quei di Ragusi , che si opponeva- 
no a questa unione . Ma il medesimo Paolo II. in seguito delle 
rappresentanze del Senato di questa Repubblica si compiacque 
con tutto ciò di rimettere poscia tutti quei Conventi in quello 
stato , nel quale si ritrovavano da principio (5) . Queste vicen- 
de erano un funesto effetto di quei dissapori, che seguitavano 
tuttavia a tenere divisi questi religiosi per motivo di regolare 
osservanza . La creazione dei vicari generali degli Osservanti nel 
" separare in certa maniera i loro interessi da quei dei loro confra- 
telli , che a distinzione dei medesimi si chiamavano Minori Con- 
ventuali , era stata diretta a ristabilire tra essi la pace . Ma poi- 
ché questa specie di separazione aveva anzi data occasione ad 
alcuni di spacciare , che adunque i Minori Osservanti non do- 
vevano esser riguardati come figliuoli di s. Francesco , dal cui 
successore il ministro generale si erano venuti a separare , e 
poiché questa voce era divenuta tanto universale che il defonto 
Pontefice si era veduto obbligato a stendere una bolla ai dodici 
(1) Kit. Scandir* (2) Wading.n.xu (3) Iti. a/z.1465. n. 3* 
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del mese di Gennaio dell’anno 1+64. per dissiparla, e per dichia- 
rare che la mutazione da essi fatta del titolo di Ministri in quel- 
lo diVicari , essendosi introdotta con apostolica autorità , non 
avea potuto produrre una tale conseguenza (1). Il santo Padre 
in seguito di altre lagnanze nell' ultimo giorno del mese di Feb- 
braio di quest' anno pubblicò una nuova bolla , nella quale ri- 
novò la proibitone già fatta dagli ultimi quattro suoi predeces- 
sori agli osservanti di appropriarsi le case dei Conventuali , ed 
a questi di allettare gli Osservanti a ritornare, o a passare al 
loro ceto (2) . Questa clemenza , colla quale tanti Pontefici 
prestarono le orecchie ai ricorsi di questi religiosi si doveva in 
gran parte ai vantaggi singolari , che la Chiesa riportava dalla 
pietà, e dallo zelo specialmente di quegli Osservanti, i quali 
siccome abbiamo più volte esposto, non avevano risparmiate nò 
fatiche , nè sudori , per allontanare i Turchi dalle province cri- 
stiane , e per liberare la Germania , laPollonia, e la Boemia 
del fermento della eresia . 

CXLIV. Abbiamo veduto.che essendosi il Pediebrad ostina- 
to a sostenere il Rokisane , e con esso 1 * errore dei Calistini , era 
stato dal santo Padre solennemente deposto dal trono di Boemia. 
Mei giovedì santo di quest'anno furono ripetuti gli anatema- 
tismi contro di esso. Sciolti i signori del regno dal loro giura- 
mento di fedeltà mentre la maggior parte restarono incerti sul 
partito, al quale dovevano appigliarsi , alcuni dubitavano se 
dovevano riputarsi realmente sciolti da ogni obbligo col Podie- 
brad . Per la qual cosa il santo Padre ai xiv. del mese di Mag- 
gio stese una bolla , nella quale esposto che tutte le obbligazio- 
ni contratte con un eretico restavano di loro natura sciolte , e 
che la cognizione del reato di eresia apparteneva al Pontefice , 
dichiarò essi Boemi sciolti da ogni obbligo contratto col Podie- 
brad eretico notorio , e condannato (3) . Nel seguente giorno 
egli si indirizzò all'Augusto Federico acciò fossero prontamente 
eseguite le sentenze già fulminate contro il medesimo , e pub- 
blicò un’ altra bolla , nella quale dichiarò nulli tutti quei trat- 
tati di alleanza , che avesse fatti con altri principi (4) . Il Po- 
diebrad di fatto implorata l'assistenza dei Principi della Germa- 
nia, e specialmente del re di Ungheria Mattia Corvino , e sì 
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quei , che questo ne avevano per verità assunta la difesa, ma 
a condizione che deponesse ogni spirito di errore . Mi poiché 
furono assicurati della sua ostinazione cominciarono a ritirarsi , 
c l’Augusto fu quegli che cominciò a dichiararsi ed a far cono- 
scere la disposizione , nella quale si ritrovava , se non di agire 
ostilmente , di permettere che il Corvino ultimamente usci- 
to trionfante da una guerra difficile sostenuta contro i Vaivodi 
della Transilvania , e della Moravia , prendesse le armi , ed oc- 
cupasse il trono di Boemia , e ciò specialmente per impedire 
che ricadesse a Casimiro re di Polloni! , il quale vi avea un 
maggior diritto a cagione della sua consorte , che era sorella 
del defonto re Ladislao . Il Podiebrad non ignorava certamente 
i passi , che si facevano contro di esso : con tutto ciò anzi che 
adoprarsi per sedare la tempesta , che lo minacciava , prese la 
disperata risoluzione di attaccare lo stesso Augusto , e di vendi- 
carsi entrando ostilmente nell’Austria ( 1 ) . 

AN.1468. CXLV. Ma fu questo 1 ’ ultimo passo , che determi- 
nò Federico ad unirsi al santo Padre , affine di indurre il re di 
Ungheria alla spedizione di Boemia per unirne la corona all'al- 
tra , che già portava . Quando fu esso risoluto in una assem- 
blea de’ signori della Ungheria, se ne prevedeva tutta le diffi- 
coltà, ed il santo Padre ai 19. del mese di Aprile pubblicò a 
tale effetto una bolla, nella quale conferì le consueti indulgenze 
della crociata a tutti quei fedeli , che vi si fossero arruolati , 
ed incaricò Vincenzo Roverella vescovo di Ferrara , che già da 
tre anni sosteneva nella ampiezza delle province della Germania, 
e della Boemia il carattere di legato apostolico , di farne la 

f ubblicazione (2) . Quanto si era operato finora nella causa del 
odiebrad si può dire che fosse effetto dello zelo di questo prela- 
to , il quale poiché avea veduto la sua ostinazione superiore alla 
forza delle più vive rappresentanze , si era presentato all’Augu- 
sto , ai re di Ungheria , e di Pollonia , ed a tutti i principi della 
Germania , ed aveva assistito a quella dieta di Norimberga, nel- 
quale era stato risoluto di cedere al Corvino la corona di Boe- 
mia , e si era intimata a tutti i principi della Germania una tre- 
gua di cinque anni . Il re di Ungheria agli otto del mese di Apri- 
le pubblicò adunque il manifesto di questa guerra , e ne fece 
( 0 PHig- Annoi. Hung. (2) Rayn. n.i. 
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3 «edilmente la intimazione a Vittorino figliuolo di Giorgio Po- 
iebrad, perchè era al medesimo affidato il governo della Mo- 
ravia, nella quale dovevano cominciarsi le operazioni militari. 
Egli si mise di fitto in marcia , e si portò direttamente ad asse- 
diare la piazza di Hradisch , ma fu obbligato a levarne l'assedio 
per andare incontro al medesimo Podiebrad . Le due armate s’in- 
contrarono fra Stazi , e Lava senza per altro venire ad alcun 
fatto decisivo , che si sfuggiva da ambedue le parti , e special- 
mente dal Podiebrad, il quale sperava di poter trarre nella rete 
il giovane Corvino . Esso gli propose da principio un duello, e 
quindi un trattato di pace, o di tregua, del quale si giunse a 
fissarne perfino gli articoli principali cioè , che i Boemi si sotto- 
mettessero pienamente alla santa Sede , che restituissero tutti i 
fondi , che avevano usurpati ai Cattolici , e che si obbligassero 
alla pace coll'Augusto , e col Corvino . Ma il Podiebrad che 
non altro intendeva che di sottrarsi all'attual pericolo , trovò 
immediatamente nuovi pretesti per esimersi da queste condizio- 
ni , e per ricominciare le ostilità , e sfuggendo costantemente 
una generai battaglia, seppe tendere tali insidie al Corvino, 
che lo mise in pericolo della vita, e l’obbligò ad implorare 
l’ assistenza dei principi della Germania . Ma essendosi improvvi- 
samente dichiarato contro di esso ad insinuazione del testé men- 
tovato nuncio apostolico Giovanni Rosemberg uno dei primi si- 
gnori della Boemia , si vide in necessità di ritornare a Praga , 
per conservarne il possesso ( 1 ) . 

CXLVI. Nella testé mentovata dieta di Norimberga si era 
trattato altresì di fare una leva di truppe nella Germania 
affine di soccorrere quelle vicine province , che erano ca- 
dute sotto il giogo dei Musulmani . Maometto II. avea richia- 
mate le sue truppe dalla Europa , per opporle nell’Asia ad altri 
principi barbari . Non potè adunque questa determinazione , 
che per altro non ebbe effetto , essere che una conseguenza del- 
lo zelo, col quale il santo Padre insisteva del continuo per otte, 
nere , che si effettuasse finalmente la tante volte intimata spedi- 
zione . Ai due de) mese di Febbraio di quest’ anno egli pubblicò 
una bolla diretta a tutti i fedeli , nella quale non solamente ac- 
cennò quel molto, che aveva operato finora a tale effetto , ma 
CO Prng. Annoi. Hung. 
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diede parte ai medesimi delle ultime risoluzioni , che si erano 
prese . A tenore della medesima il celebre Bartolomeo Coleone 
era destinato Capitano generale di questa spedizione, durante 
la quale se gli dovevano passare pel mantenimento delle truppe 
centomila scudi d'oro l'anno col seguente riparto che ogni 
quattro mesi la santa Sede , il re Ferdinando, la Repubblica di 
•Venezia , ed il duca Sforza ne pagherebbero xix. mila , ed il ri- 
manente a proporzione si sborserebbe dalle Repubbliche di Firen- 
ze , di Siena , e di Lucca , e dal duca di Modena , ed esso Bar- 
tolomeo doveva obbligarsi con solenne giuramento ad agire con 
buona fede , e ad impegnarsi con tutto lo zelo per la totale de- 
pressione del Turco ( 1) . 

CXLVII. Questa bolla fu letta colla maggior solennità nella 
chiesa d’Araceli dal Cardinal Decano vestito pontificalmente 
nel giorno delia Purificazione alla presenza del santo Padre , di 
tutto il sacro Collegio , e degli ambasciatori di tutti i principi 
della Italia , coi quali aveva esso Paolo II. spesi inutilmente gli 
ultimi quattro mesi , per convenire delle condizioni sotto le qua- 
li si doveva restituire la pace alla Italia , e si doveva terminare 
l'accennata guerra , che insorta a riguardo della casa Medici ave- 
va impegnate siccome abbiamo veduto tutte le potenze della 
medesima. La difficoltà, che si era incontrata nel combinare 
gl’ interessi di tanti principi , aveva indotto Paolo II. a prescri- 
verne esso le condizioni , e ad intimare a tale effetto V accenna- 
to pubblico concistoro, che riuscì del tutto improvviso, ed al 
quale essi ambasciatori non erano intervenuti che con qualche 
renitenza . Se si eccettua ciò che riguarda l’intimata spedizione 
contro i Turchi, la quale doveva non tanto servire di pretesto 
alla pace , quanto assicurarne il possesso , le condizioni erano 
quelle medesime colle quali si era altre volte fatta questa pace 
colia mediazione del Duca di Modena, se non che in questa oc- 
casione si era obbligato il Coicone a restituire ai Fiorentini la 
terra di Dovadola, ed agli Imolesi altre due terre. I Principi 
d'Italia avuta contezza del fatto non si dimostrarono altrimenti 
sodisfatti , e specialmente della scelta del Coleone in Capitano 
generale della crociata. Fu d'uopo adunque onninamente re- 
cedere da questo articolo , ed allora soltanto cioè ai 25. del mc- 
(1) Rayn. n. 15. 
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se di Aprile potè pubblicarsi con generale approvazione la mede- 
sima pace (i) , la quale per altro non impedì il re Ferdinando 
dal proseguire le ostilità , che avea cominciate contro il santo 
Padre , per ricuperare il ducato di Sora ceduto come abbiamo 
veduto nel precedente Pontificato alla santa Sede col suo mede- 
simo consenso, e quasi a titolo di ben meritato compenso per le 
enormi spese fatte da Pio II. per mettere esso Ferdinando in pos- 
sesso del regno, ed abbattere totalmente il partito Angioino . 
Il Cardinal di Pavia ci fa sapere che esso Ferdinando , il cui 
nero carattere è troppo manifesto nella istoria d’Italia , appena 
si era veduto pacifico possessore del trono, aveva replicatamente 
chiesto a Pio II. che se gli cedesse quel Ducato , ed aveva quin- 
di rinovata la medesima istanza al nuovo Pontefice, e riuscite 
inutili tutte le sue richieste, si era determinato finalmente quest' 
anno ad acquistarlo colla forza , perla qual cosa il santo Padre 
speditogli l'arcivescovo di Tarascona appena potè da esso otte- 
nere , che si sospendessero le ostilità , e che si trattasse la causa 
secondo le ragioni del diritto , e della giustizia (2) . 

CXLVIII. Per attestato del Platina il duca di Milano si era 
opposto affinchè non fosse incluso nell’esposto trattato di pace il 
Duca di Savoia , ed il suo fratello Filippo . Il Corio , e Cristo- 
foro da Soldo Scrittori ugualmente contemporanei accennano 
similmente le nemistà , che passavano tra questi due Principi , 
le quali sembrerebbono tanto più strane, quanto che nel medesi- 
mo tempo il Duca Galeazzo trattava di congiungersi in matri- 
monio , come fece di fatto ai sei del mese di Luglio , o di Ago- 
sto , colla principessa Bona figliuola dello stesso duca di Savoia 
Amedeo IX. se non si sapesse che il trattato si faceva dal re di 
Francia , alla cui corte essa Bona si ritrovava in compagnia della 
sorella la regina Carlotta , e si faceva a dispetto del medesimo 
Amedeo . Non sappiamo per qual motivo esso si opponesse a 
queste nozze . Potè ciò derivare dal carattere di Galeazzo trop- 
po per avventura noto ad esso Amedeo . Ma qualunque ne fosse 
la causa Ludovico XI. non solamente concluse V affare , ma asse- 
gnò di più in dote alla fanciulla la città di Vercelli . Era ciò un 
disporre ad arbitrio degli altrui domini . Ma Ludovico si era 
servito di un ugual libertà nel cedere al defonto Francesco Sfor- 

(0 Pnpitns. Comment. L.4. (2) Ibi. 
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za il ducato di Milano , e specialmente la città d’Asti , che ap- 
parteneva al duca d’ Orleans . Celebrate le nozze Galeazzo si 
mise alla testa delle sue truppe nel mese di Ottobre , per entrare 
in possesso di Vercelli ; ma avendo Amedeo implorata l’assisten- 
za dei Veneziani , questi gl’ intimarono la guerra, ed esso fu ob- 
bligato a deporre il pensiero della conquista (1). Nello stesso 
mese di Ottobre cessò di vivere la duchessa Bianca ultima di ca- 
sa Visconti e madre del duca Galeazzo nella città di Cremona , 
ove si era rifuggiata mal sodisfatta del figliuolo , e mancò pari- 
mente quel Sigismondo Malatesta signore di Rimini , del quale 
abbiamo parlato più volte , e sebbene lasciasse due bastardi , re- 
stò al comando di questa città la celebre Isotta già sua concubi- 
na , ed ultimamente consorte . Nel mese di Maggio aveva ces- 
sato di vivere Astorre Monfredi signore di Faenza, ed aveva pre- 
so il comando della città il suo figliuolo Carlo . 

CXLIX. Colta stessa facilità, colla quale Ludovico XI. ave- 
va disposto degli altrui domini, aveva per così dire non guari do- 

E o disposto dalla stessa sua persona nel gettarsi a Perone fra le 
raccia del duca di Borgogna , che ne potea prendere la più so- 
nora vendetta . La guerra di Liegi se non eccittata fomentata 
per lo meno da esso Ludovico , avea dato motivo al grave peri- 
colo , nel quale si era quindi ritrovato II defonto duca di Bor- 
gogna Filippo avea pregato Callisto III. a compiacersi di accet- 
tare la rinuncia del vescovado di Liegi , che volea farsi da Gio- 
vanni Heinsberg a motivo della sua ornai troppo avanzata età , 
ed a conferire quella cattedra al suo nipote Ludovico di Bourbon. 
Questo giovane, che non oltrepassava i diciasette anni di età, 
entrato adunque in possesso di sì pingue beneficio.mentre non si 
era preso alcun pensiero di farsi consacrare aveva alteratoingraa 
parte il governo della città , ed aveva imposte tali gravezze, che 
avevano indotto alcuni signori ad arrestarlo nell'anno 1466. Sot- 
trattosi colla fuga alla vigilanza dei custodi, e presentatosi al 
mentovato duca Filippo , questi messosi alla testa di un pode- 
roso esercito si era portalo a Liegi , ne avea dirocate le mura , 
aveva imposta una gravissima multa al popolo, ed aveva con- 
dannati ad un perpetuo esiglio tutti coloro, che erano atti a por- 
tar arme. L'annuncio di una esecuzione sì atroce indusse il santo 
(t) Murai . Annoi- 
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Padre a spedire a Liegi col carattere di legato Apostolico il ve- 
scovo di Tricarico Onofrio Santacroce di famiglia dice il Cardi- 
nale di Pavia Romana , e ricco , con ordine di tutti adoprare 
i mezzi atti a sollevare quel popilo dalla sofferta calamità . Que- 
sto vescovo cominciò di fatto la sua legazione dall'esortare Ludo- 
vico di Bourbon a farsi consacrare , e secondato nei suoi voti si 
portò in compagnia del medesimo a Liegi , ne levò l’interdetto, 
e presentato al popolo il suo pastore , volle che si facesse il pri- 
mo Pontificale nella solennità dei santi Apostoli . Non restava 
che di ottenere dal duca di Borgogna il perdono agli esuli , una 
minorazione della multa , e la permisione che restasse in piedi 
quella parte delle mura , che non erano per anche state diroca- 
te . Dovendosi dopo la morte del duca Filippo trattare questo 
affare col duca Carlo , che oltre l’essere di carattere più fiero, 
e risoluto , era divenuto più intrattabile ancora dopo le* nozze 
ultimamente da esso contratte colla figliuola del re d’Inghilter- 
ra, era divenuto di un esito molto più difficile . Egli con tutto 
ciò non disperava di potervi riuscire , quando improvvisamente 
una gran parte del popolo non potendo più soffrire un esigilo, 
che gli obbligava a vivere nei boschi all’uso delle fiere , se ne ri- 
tornò a Liegi . Il nunzio tutto mise in opera per calmare i loro 
spiriti , ed ottenuta la promessa che non avrcbbono tentata al- 
cuna novità, si portò a Mastricht , ove si ritrovava il vescovo, 
e condottolo a Tongres convennero, che si trasferircbbono am- 
bedue a Liegi , ove sarebbono incontrati dal popolo , che si met- 
terebbe intieramente sotto la loro autorità (i). 

CL. Queste disposizioni si trovarono improvvisamente rotte 
da una serie di incidenti , che tutti concorsero ad accelerare il 
totale esterminio della infelice città . Mentre il duca Carlo ave- 
va spedito a Tongres un corpo di truppe in difesa del vescovo , 
Ludovico XI. che si era riconciliato col duca di Brettagna, e che 
aveva esibita la pace a quello di Borgogna con di più una somma 
di centoventi mila ducati , per risarcirlo delle spese fatte nella 
guerra , temendo che fossero rigettate le sue offerte , aveva spe- 
diti due messi a Liegi per indurre il popolo a prendere le armi , 
ed obbligare in tal maniera il duca di Borgogna a rivolgere a quel- 
la parte le sue più serie sollecitudini . Questo duca aveva accet- 
(i) Hiit. d'Haigaut .Pnpitns. Comjntat. L. 4. 
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tate le sue esibizioni , e gli avea progettato di più un abbocca- 
mento a Perona . Ludovico avrebbe adunque dovuto spedire 
un contrordine , o per lo meno scusarsi dall’ abboccamento . Egli 
non fece nè l’uno , nè l’altro, e si ritrovava appunto a Perona 
in mano del duca , quando vi giunse la nuova della solle- 
vazione dei Liegesi, i quali dato improvvisamente di notte un 
assalto a Tongres, fecero man bassa sopra le truppe del duca, 
massacrarono alcuni canonici , e misero in pericolo di vita il 
nuncio , ed il vescovo. Saputasi nel medesimo tempo che la 
sollevazione era opera di esso Ludovico, il duca Carlo ne fremè, 
e non fu più padrone di se stesso . Ludovico fu per lo contrario 
sorpreso dal più forte timore quando specialmente si vide guar- 
dato a vista . Tutto adunque si temeva , quando il duca dopo 
di avere passati due giorni in una specie di furore , e di smania 
se gli presentò , e gli dichiarò che avrebbe sottoscritta la pace, 
quando esso si obbligasse ad accompagnarlo nella sua spedizio- 
ne di Liegi . La circostanza era troppo critica per non accettare 
una condizione, che l’obbligava a punire una sollevazione , che 
era stata frutto del suo maneggio (1). Si mise di fatto in marcia 
l’esercito, e sebbene il nuncio Apostolico , ed il vescovo coi 
magistrati si presentassero al duca , ed implorassero colle lagri- 
me agli occhi il perdono, poiché i Liegesi ridotti all’ultima 
disperazione ebbero il coraggio di prepararsi a vender cara la lo- 
ro vita, e di fare una sortita sorprendendo di notte lo stesso duca 
ed il re, entrato l’esercito in città fece man bassa sopra quanti 
vi erano senza distinzione nè di sesso, nè di età, nè di condizio- 
ne , e consegnata l’intiera città alle fiamme ne volle demolite le 
abitazioni sino dai fondamenti , onde non restassero che le mise- 
re vestigia di una città, che pochi anni prima contava cento ven- 
ti mila anime (2) . Appena il duca potè colla sua presenza otte- 
nere, che si salvassero le chiese, e si risparmiassero gli ecclesiasti- 
ci , i quali sopravivendo al fatale eccidio furono cagione , che 
a poco a poco si ripopolasse la città . 

CLI. Accadde questo fatale eccidio nel mese di Ottobre di 
quest'anno allora quando l’augusto Federico era prossimo a par- 
tire dalla Germania per venire in Italia , ed a Roma . Nel primo 
giorno del mese di Decembre si ebbe avviso di questa sua risolu- 
ti) Mem. deComìnes L.z. c.7. (a) Papient. l.c. 
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zione diretta specialmente a sciogliere un suo voto, e quindi 
a trattare col santo Padre dei più grandi affari , che riguardava- 
no lo stato attuale della Chiesa . Siccome non si aveva in Roma 
istruzione alcuna su la maniera , colla quale vi si doveva riceve- 
re un Imperadore , che veniva per altro motivo che per la sua 
coronazione, cosi il santo Padre ne dispose il ceretnoniale . Spe- 
di primieramente un suo secretario ad incontrarlo a quella mag- 
gior distanza che potesse da Roma , e poiché Federico era entra- 
to in Ferrara ar dieci dello stesso mese di Decembre , questo se- 
cretario non lo potè incontrare che a Pesaro , ed ivi lo compli- 
mentò a nome di sua Santità . Dopo furono spediti quattro ve- 
scovi , due auditori di rota , e due avvocati concistoriali, i qua- 
li incontrarono l'Augusto a Spoleto, e finalmente i due Cardi- 
nali Estoutteville , e Piccolomini , che avevano ordine di non fa- 
re un viaggio maggiore di due giornate , ma lo incontrarono sei 
miglia fuori della città . Era quel giorno la vigilia del Natale, 
ed il santo Padre aveva dato ordine, che si parassero tutte le stra- 
de che da porta del popolo andavano pel corso a s. Pietro , ove 
Federico dovea direttamente portarsi , Il suo ingresso dovea far- 
si nel dopo pranzo, ma i complimenti Io fecero differire fino alla 
notte. Furono destinati a complimentarlo in questo suo ingresso 
quattro ceti l'uno più dell'altro rispettabile . Un miglio di là da 
ponte molle se gli presentò il Prefetto di Roma coi Conservato, 
ri , coi Caporioni , e cogli altri Magistrati in quel turno , col 
quale assistevano ai pubblici spettacoli , che solevano darsi al 
testaccio. Allo stesso ponte molle fu complimentato dai vescovo 
d' Urbino , che era alla testa degli auditori di rota , dei chierici 
dicamera, dei suddiaconi , de gli acoliti , dei camerieri , dei 
secretati , de gli avvocati , e di tutta in somma la curia . Un 
miglio di quà dal ponte ritrovò Federico il tesoriere con tutta la 
famiglia del santo Padre , coi vassalli , e cogli officiali di Roma. 
Finalmente fuori della porta del popolo fu complimentato da 
tutto il sacro Collegio, ed esso scopertosi il capo diede il bacio 
ad ogni Cardinale . Entrato finalmente in città su le tre ore di 
notte pel corso alcuni Cardinali , e prelati presero la strada più 
breve per ritrovarsi a riceverlo col. santo Padre , che lo attende 
va alla basilica Vaticana . Giunto as. Pietro, ove essendo ornai 
le cinque ore si era cominciatoli mattutino, ritrovò disposto per 
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ordine dentro la basilica tutto il clero secolare , e regolare , ai 
gradini dell'altare il Vicario della basilica coi canonici , e si pre- 
scntò al santo Padre, che lo aspettava sotto il trono , e baciato* 
gli il piede , e la mano fu da esso sollevato , ed alzatosi ambe- 
due si diedero il bacio della pace nella fronte (i) . Furono can- 
tate allora alcune antifone , e recitate quelle orazioni , che sono 
state trascritte dal Rainaldi. Volendo maggiormente onorare que- 
sto Principe, comandò il santo Padre che dopo un breve riposo 
si cantasse di nuovo alle dodici ore il mattutino . Federico vi rice- 
vi lo stocco , e vi assistè come diacono vestito di camice , di sto- 
la , e di piviale , e cantò la settima lezione . Assistè esso pari- 
mente alla gran messa della solennità , e ricevè dalle mani del 
santo Padre i sacri misteri , ma sotto una sola specie a cagione 
dell’errore dei Boemi . 

CLII. Quattro giorni dopo fu introdotto in pubblico -conci- 
storo , al quale intervennero parimente alcuni signori della Ger- 
mania cogli ambasciatori dei due re di Ungheria, e di Cipro , 
e della Repubblica di Venezia . O fosse che egli stesso si prevales- 
se di questa circostanza.per trattare la gran causa, della Crociata , 
o che fosse a ciò indotto dai Veneziani, i quali come osserva il 
Cardinale di Pavia abbisognavano di soccorso , nè volevano chie- 
derlo direttamente , è certo che per mezzo del vescovo Laventi- 
noegli propose in questo Concistoro di consultare dei mezzi pii! 
atti ad abbattere la Musulmana potenza . Il mentovato Cardina- 
le non approva.che il santo Padre si impegnasse a trattare questo 
affare senza avere anteriormente preso consiglio , e dice che Pao- 
lo li. parlò lungamente esponendo quanto si era fatto dai suoi 
predecessori, e da esso medesimo , che non ritrovandosi alcun 
espediente , e volendo l’Augusto die 6Ì decidesse su due piedi , 
fu d'uopo prendere il compenso che si ritirasse nella prossima sa- 
la per consultare coi suddetti ambasciatori, che dopo un'ora, 
esso Federico rientrò in concistoro , e propose al santo Padre 
che nel mese di Novembre dell’anno tegnente si tenesse un con- 
gresso nella città di Costanza, al quale ambedue intervenissero 
cogli ambasciatori di tutti i principi , che fu da Paolo II. riget- 
tato un progetto , che l’esperienza avea dichiarato di niuna effi- 
cacia , e che essendo ornai durato il concistoro dal mezzo giorno 
{0 Papiensis Commini . L.j. 
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fino alla sera , si sciolse senza che vi si prendesse alcuna risolu- 
zione. L’Augusto fece nei seguenti giorni più pressanti istanze 
perchè si venisse a qualche decisione , e fu d’uopo perciò tene- 
re un secondo concistoro, nel quale fu determinato, che si invitas- 
sero a nome di ambedue tutti i Sovrani a spedire a Roma i loro 
plenipotenziari , acciò nel prossimo Novembre si consultasse eoa 
essi sopra questo grande affare , e che interinamente si permet- 
tesse ai Veneziani ornai esausti di raccogliere nei loro domini 
quelle decime, che erano state prescritte nel congresso di Man- 
tova . Finalmente dopo diciasette giorni di permanenza l’ Augu- 
sto partì di Rama sodisfatto degli onori , che gli furono compar- 
titi dal santo Padre, il quale volle che fosse trattato a sue spese 
durante il viaggio, e che fosse accompagnato da alcuni prelati 
fino a Cesena (1). 

CLIII. La venuta di questo Principe a Roma sospese per al- 
cun tempo il processo, che visi faceva ad alcuni dei più celebri 
letterati di questo tempo , che per ordine del santo Padre erano 
■stati arrestati, e chiusi in Castel sant’angelo. Fu questa una 
delle cause, che diedero motivo siccome di maggior inquietudi- 
ne a Paolo IL così di varie calunnie, che si sparsero per offuscar- 
ne il nome . Aveva esso nell’anno 1464. soppresso il Collegio 
degli Abbreviatori, che fino da quel punto gli avevano perciò 
giurata per così dire una guerra irreconciliabile . Questi Abbre- 
viatoti non erano nella sua origine, che notai o secretari , ai 
quali apparteneva di stendetegli atti delle proviste, che si dava- 
no dal Pontefice sotto la direzione del Cardinale Vicecancellie- ' 
re . Si cominciò a dar loro il nome di Abbreviatori circa il Pon- 
tificato di Giovanni XXII. allora quando cominciarono ad essere 
più frequenti le proviste , che si davano immediatamente dalla 
santa Sede , e con questo nome si venne a significare, che appar- 
teneva loro il formare le minute , ed il compendio delle bolle , 
c quindi poiché risedevano in due differenti luoghi nella stessa 
Cancelleria chiusi coi cancelli , si distinsero in Abbreviatori 
del parco maggiore.che avevano luogo presso lo stesso gran Can- 
celliere, ed in Abbreviatori del parco minore, che risedevano 
in luogo inferiore . Si trovano essi mentovati per la prima volta 
in alcune bolle di Giovanni XXII. di Martino V. d’Eugenio IV. 
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e di Callisto III. Il defonco Pontefice Pio II. nel riformare vari 
abust introdotti nella curia» volendo assicurarsi che non si in- 
troducesse nella minuta delle suddette bolle alcuna irregolarità, 
e che non si imponessero gravi tasse per la loro spedizione , avea 
preso l’espediente di formare di questi Abbreviatoti un Collegio, 
nel quale non avessero luogo che persone le più rispettabili . 
Questo Collegio fu eretto da Pio II. nel mese di Novembre 
dell'anno 1463. e gli Abbrcviatori, che sotto Benedetto XII. era- 
no già ventiquattro , e si erano quindi oltre modo moltiplicati, 
furono ridotti asettantadue . In questo nuovo sistema venne ri- 
stretta l’autorità del Cardinale Vicecancelliere , che era presen- 
temente Roderico Borgia diacono del titolo di s. Niccolò in car- 
cere , e si privarono del loro lucro quei molti Abbreviatoti che 
erano restati esclusi dal nuovo Collegio . Per la qual cosa Pao- 
lo II. appena si vide assunto alla cattedra di s. Pietro destinò quat- 
tro Cardinali ad esaminare questa materia , ed in seguito del 
loro voto ai tre del mese diDecembre dell'anno 1464. pubblicò 
una bólla , colla quale soppresso questo Collegio ristabilì il tut- 
to nell’ antico sistema , e nello stesso tempo comandò , che fosse 
restituita agli Abbreviatoti del Collegio quella somma , che ave- 
vano pagata alla Camera apostolica per la loro ammissione . Pao- 
lo II. nel volersi in tal maniera esimere dall’ascoltare più oltre le 
legnanze di chi si chiamava aggravato dal defonto , venne a ri- 
chiamare sopra di se lo sdegno di chi riconosceva da esso la sua 
cassazione , ed i clamori di questi furono tali che indussero il 
suo successore Sisto IV. a ristabilire nell’anno 1478. il soppresso 
Collegio de gli Abbreviatoti , che sussiste tuttavia , e del quale 
colla solita sua diligenza ci a stesa la storia Giovanni Ciampini . 

CLIV. 11 Cardinale Egidio di Viterbo, e Roderico Sanzio 
vescovo di Calahorra , e quindi di Palcnza parlando della espo- 
sta soppressione ci scuoprono alcune secrete ragioni , che indus- 
sero il santo Padre a procedere alla medesima , e che si rendono 
pur troppo credibili stante quella riforma di tutte le cause bene- 
ficiali che si era fatta a favore di un ceto di uomini applicati sol- 
tanto alla profana letteratura. Dicono essi adunque, che avevano 
questi Abbreviatoti introdotti in queste materie gravissimi abu- 
si , e che si erano renduti rei specialmente di simonia. Perla 
qual cosa il santo Padre protestandosi di non voler fare una mer- 
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catura delle cose sacre si vide obbligato a venire alla suddetta 
soppressione (t). 11 Platina , che era appunto uno di questi Ab- 
breviatori dice, che di fatto si ritrovavano fra essi molti poeti, 
ed oratori , e giureconsulti insigni , e soggiugne che questi me- 
narono perciò gran rumore » che non essendosi avuto riguardo _ 
alle loro lagnanze, pretesero che si esaminasse formalmente la 
loro causa, e si rimettesse alla decisione della rota , e che riget- 
tate tutte le loro istanze si videro esposti alla piO* fiera persecuzio- 
ne . Quando non si avessero altre prove per dimostrare, che que- 
sti Abbreviatoti qualunque fosse il loro merito nelle scienze pro- 
fane , non erano i migliori Fedeli , nè i più devoti sudditi della 
Chiesa, e del Principato , basterebbe il vedere come parla di 
questo fatto , e del santo Padre , lo stesso Platina nella Vita che 
ce ne a lasciata . Di fatto la temerità, colla quale essi censura- 
vano pubblicamente le azioni di PaoloII. e la libertà che si pren- 
devano di parlare della religione, richiamò la pubblica attenzio- 
ne , e fece si , che si rendesse più verisimile l’ accusa data ad al- 
cuni di essi e di cospirare contro la persona del santo Padre , e di 
nutrire sentimenti opposti alla fede. Arrestati, e rinchiusi in 
castel sant’angelo si cominciò adunque quella causa , che tene- 
va presentemente oltre modo inquieto il medesimo Pontefice. 
Sebbene non fosse staro Abbreviatore era con tutto ciò il princi- 
pale fra essi il celebre Giulio Pomponio Leto bastardo della no- 
bil casa Sanseverino di Napoli , che educato in Roma sotto la 
disciplina di Pietro da Monopoli, e di Lorenzo Valla era succe- 
duto a quest’ultimo nel reggere la scuola di Grammatica , ed 
aveva istituita in Roma una Academia letteraria , il cui scopo ' 
era d’illustrare le antichità Romane , ed i Classici, e disputare 
sopra quelle questioni Filosofiche , che si erano trattate da gli 
antichi . Si ascrissero a questa Academia Bartolomeo Platina , 
Filippo Bonacorsi, Marco Romano, Marino Veneto, Pietro, 
e Damiano di Toscana. Il trasporto onde erano essi portati a col- 
tivare l’antichità , gli indusse a mutarsi il nome , per assumerne 
uno di quegli usati da gli antichi Greci e Romani , sotto il quale 
alcuni di essi sono più conosciuti come Pomponio Leto, del qua- 
le s'ignora il vero nome . Bartolomeo Sacchi , che assunto ave- 
va il nome di Platina da Pladena luogo della sua nascita non si 
(O Hflyn.nfj.1466-n.il. 
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mutò nome . Il Buonaccorsi è conosciuto sotto il nome di Calli- 
maco Esperiente , Marco sotto quello di Asclepiade , Marino 
sotto quello di Glauco, e Pietro sotto l’altro di Petreio. Questa 
mutazione di nome fu da essi colorita sotto pretesto di accender- 
si vicendevolmente nello studio di quella eleganza, che è propria 
degli autori classici . Ma passarono più oltre, e vollero rinovare 
quei riti gentileschi , che si usavano già da questi scrittori ido- 
latri, e si resero sospetti se non di abbracciarne la superstizione, 
di essere caduti almeno con essi in un vero Epicureismo . Sap- 
piamo che cominciarono a celebrare il respettivo giorno natali- 
zio , ed essi medesimi ci fanno sapere , che lo celebravano eoa 
quei riti , e con quella licenza , che si faceva dai Romani al 
tempo di Persio, e di Giovenale, e che Pomponio Leto giunse 
tanto oltre che alle radici del Quirinale volle celebrare il giorno 
natalizio di Roma con quei sacrifìci, che si usavano da gli anti- 
chi Romani (1). Finalmente dallo stesso Platina rileviamo che si 
prendevano la libertà di disputare della immortalità dell' anima 
in aria più di Platonici , che di Cristiani . 

CLV. Questo medesimo scrittore in una lettera , che dalla 
sua carcere scrisse al santo Padre , confessa di avere intese da 
Callimaco , o sia da Filippo Buonacorsi alcune espressioni, che 
troppo indicavano un animo mal disposto contro il medesimo, 
e dice di essersi trattenuto dal denunciarlo , per non incontrare 
la taccia di delatore . Fu questo il motivo , pel quale i mentova- 
ti Academici furono arrestati in Roma , ed il loro capo Pompo- 
nio Leto in Venezia, donde fu trasmesso fra le catene a castel 
sant’angelo . Un incerto rumore sparso per Roma secondo il qua- 
le Luca Tozzi Romano , ed esule in Napoli era vicino ad entrar- 
vi alla testa di un gran numero di sgherri, radoppiò la vigilanza 
nel governo , e mentre furono arrestati molti cittadini , e curia- 
li fu accusata l’intiera accademia di aver congiurato contro la 
vita del santo Padre , e perciò ne furono arrestati i membri , 
e furono posti alla tortura . Per confessione dello stesso Platina, 
che era uno dei principali, sebbene non sussistesse il supposto de- 
litto , ne era con tutto ciò fondato il sospetto . Callimaco inter- 
venendo ai conviti , che frequenti si facevano nella casa di Pom- 
ponio posta a Monte Cavallo presso quella del Platina, quando 

(1) Qulrini Viadic. Pauli ll.c.i. 
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era rallegrato dal vino, faceva un massacro dei Sovrani , e distri- 
buiva ad arbitrio i regni . Il Platina si accusa di non aver per 
tempo abbandonato un uomo, che per altro aveva imparato 
nello stesso tempo a conoscere , ed a detestare ( 1) . Nel processo 
si rilevò l’insussistenza del fatto, e si diede il peso, che si doveva 
alle folli espressioni di un uomo anzi che nò alterato dal vino . 
Ma si venne quindi all’esame della religione degli Academici, 
ed il Platina ci fa sapere , che la sua fu ritrovata pura (a) . Lo 
stesso possiamo dire de gli altri , e specialmente di Pomponio 
Leto, mentre ritroviamo , che furono tutti nell’anno seguente 
liberati dalla carcere , e che anzi nel seguente Pontificato di 
Sisto IV Pomponio riaprì la sua Academia, ed al Platina fu pro- 
messa una carica per la mediazione verisimilmente di Roderico 
Sancio Castellano della Mole Adriana , e del Cardinale di Pa- 
via . Pomponio cessò di vivere in Roma ai 9. di Giugno dell’an- 
no 1498. Il Platina nell’anno 1475. fu fatto custode della Biblio- 
teca Vaticana, e morì nel 1481. nella sua età di sessanta anni . 
Si può vedere ciò , che eruditamente dice il ch.Tiraboschi di 
questi due celebri Scrittori . 

CLVI. Pomponio Leto aveva aperta l’accennata Accademia 
ad imitazione non tanto di due, che si erano precedentemente 
aperte in Firenze l’una delle quali era stata da Cosimo padre 
della patria diretta ad illustrare la Platonica filosofia , quanto di 
quella che si teneva in Roma nella sua casa dal celebre Cardinal 
Bessarione, alla quale intervenivano gli uomini più dotti, che in 
gran numero fiorivano presentemente in Roma , e dei quali esso 
si pregiava di essere il Mecenate . Abbiamo già parlato del me- 
rito di questo grand'uomo, e delle legazioni apostoliche, che ave- 
va sostenute dirette specialmente a promuovere la sospirata cro- 
ciata , a deprimere i Turchi , ed a ristabilire il Greco Impero . 
Avendogli 1 giudici imperscrutabili di Dio negato il consegui- 
mento di questo fine , egli procurò per lo meno ai Greci quei 
vantaggi , che si potevano per esso maggiori . Non solamente 
aprì la sua casa , ei i suoi scrigni a quei , che si erano portati 
a Roma, ma di più mantenne molti giovani agli studi nella uni- 
versità di Padova , ed essendosi formata colla spesa di ben tren- 
ta mila ducati d’oro una Biblioteca ricca specialmente in codici 

(0 Vuirani Cremori mon. P.i.png . 30 39-35.38. (2) Ibì.pog. 37. 
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Greci , affinchè servisse perpetuamente di vantaggio alle due na- 
zioni , volle quest’anno appunto imitare 1 ’ esempio del Petrarca, 
e farne un pubblico dono alla Repubblica di Venezia . E questa 
quella medesima Biblioteca di s. Marco , che dall’eccellentissi- 
mo Senato è stata affidata alla diligenza , e vigilanza del non 
mai abbastanza commendato Sig. Iacopo Morelli , che n’è at- 
tualmente il più nobile ornamento . Bessarione dopo di avere 
spedito nell’ anno seguente questo nobilissimo dono a Venezia 
sopravisse fino al mese di Novembre dell’anno 1472. nel quale 
morì a Ravenna mentre ritornava a Roma da una legazione apo- 
stolica diretta a riconciliare il re di Francia Ludovico XI. col 
duca di Borgogna . Molti Scrittori hanno di esso parlato con di- 
stinzione , e specialmente il eh. Tiraboschi , e Luigi Bandini, 
che ne ha pubblicata la vita . Si può in essa vedere l'elenco del- 
le sue opere . Oltre quelle che appartengono alle controversie , 
che passavano tra i Greci , ed i Latini , ed alla gran causa della 
riunione dei medesimi , le quali certamente e per l'argomento , 
e per la forza delle ragioni meritano il 'primo luogo , debbono 
rammentarsi qudle, nelle quali imprese a difendere Platone 
contro Giorgio di Trabisonda , che lo posponeva ad Aristotile . 
Il merito di questi due grand' uomini venuti in Italia dalla Gre- 
cia , che si costituirono sostegno l’uno dei Platonici , e l’altro 
degli Aristotelici . divise i Letterati d’Italia in due partiti , i 
quali dovevano per altro necessariamente unirsi nel riconoscere , 
che il peso delle autorità odi Platone, o di Aristotele non era 
maggiore di quello delle ragioni , che adducevano in conferma 
dei loro detti , 

CLVII. Nel mese di Ottobre di quest’anno Bessarione lasciò 
la chiesa diFrascati,e riassunse il governo di quella di Sabina.che 
nel precedente mese era vacata per la morte del Cardinale Gio- 
vanni Turrecremata . Abbiamo avuto occasione di parlare mol- 
te volte di questo illustre personaggio , che era meritamente ri- 
guardato come il più gran teologo, che fiorisse in questi tempi sì 
per la sua profondità , che per la sua estensione , ed erudizione 
negli studi sacri . Abbiamo vedute le difficili legazioni , che 
erano state affidate dai sommi Pontefici al suo zelo , ed alla sua 
prudenza , ed abbiamo parlato di una gran parte delle sue ope- 
re , che formeranno in ogni tempo l' ammirazione dei Teologi . 
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L’applicazione agli affari della Chiesa non lo aveva impedito 
dallo scrivere nella sua dignità ampli trattati teologici , che ri- 
chiedeva la più profonda meditazione . Non potè ciò derivare 
che da quella regolarità di vita che mantenne fino agli ultimi 
giorni della sua vita , onde potè essere riguardato nella sua stes- 
sa dignità cardinalizia come uno specchio di regolare osservan- 
za . L’amore che portava ai religiosi del suo Ordine dei Predi- 
catori, appresso i quali volle essere sepolto nella chiesa della Mi- 
nerva , della quale avea fatta a sue spese terminare la volta, lo 
aveva reso inesorabile (i) sopra quei difetti , che pur troppo si 
commettevano da alcuni particolari non ostante quel rigore di 
osservanza , che vi si era introdotto, e non ostante lo zelo di 
s. Antonino, che a suo tempo n'era stato per ben due volte supe- 
riore col titolo di Vicario generale . Le rendite , delle quali era 
ampiamente proveduto, erano state da esso specialmente impie- 
gate in opere di pietà, e nel sollievo di quei poveri, che per la loro 
mendicità correvano pericolo di cadere in alcuna colpa. Erano 
di questo numero specialmente quelle zitelle , alle quali man- 
cava il necessario sussidio per istabilire il loro stato . L'espe- 
rienza da esso acquistata, che con un sufficiente sussidio dotale si 
venivano a togliere in questo genere i maggiori disordini , ad as- 
sicurare l’onestà delle giovani , e ad impedire che precipitassero 
nel profondo delle colpe , lo indusse a pensare ai mezzi , onde 
perpetuare un’ opera di carità , che gli era il più a cuore . Vol- 
le adunque a tale effetto nel 1460. eriggere nella stessa chiesa 
della Minerva una compagnia sotto il titolo della Vergine An- 
nunciata, ed assegnarle tali fondi , onde potesse ogni anno con- 
ferire una dote a dodici zitelle . Questo stabilimento tutto pro- 
prio della cristiana carità è stato quindi approvato da molti per- 
sonaggi di uguale spirito , i quali coi loro legati hanno accre- 
sciuto il numero delle doti , e dai sommi Pontefici , che ne han- 
no assunta una speciale protezione, ed hanno voluto decorare 
colla loro presenza la funzione , nella quale si conferiscono que- 
ste doti (2) . 

CLVIII. Paolo II. dovè essere sensibile alla morte di questo 
Cardinale, che per attestato Guarino Veronese era onorato di tut* 

( 1 ) Ber, Ital- Script. T 5 Pnrt.i pny.io 

(a) Touru. vit. et Script. Qrd.Praed. T'i p.&tf. 


J68 ISTORIA DEG LI ULTIMI IV. ÀN.I 468 » 

ta la sua confidenza . Abbiamo veduto che nell* anno scorso 
aveva esso fatta la prima sua promozione, colla quale era venu- 
to a formare il sacro Collegio di 26 . Cardinali . Sembra che 
non si volesse restringere a questo numero , mentre essendone 
in questo frattempo morti due , egli procedè ai 21. del mese di 
Novembre di quest’ anno alla seconda sua promozione , nella 
quale ne pubblicò per verità due soltanto , ma ne creò altri 
quattro , ed assegnati loro i respettivi titoli, dichiarò che qualo- 
ra venisse a mancare prima di pubblicarli, dovessero essere 
dal sacro Collegio riputati quai veri Cardinali , ed ammessi nel 
conclave alla elezione del successore . I primi furono due suoi 
nipoti per parte di sorelle , ed ambedue Veneziani , cioè Gioan 
Battista Zeno vescovo di Vicenza , che fu creato Diacono di 
s. Maria in portico , e Giovanni Michaeli protonotario aposto- 
lico , il quale fu promosso alla diaconia di s. Lucia in Settisolio. 
Gli altri quattro furono Giovanni arcivescovo di Strigonia , Pie- 
tro Foscari Veneziano , Gioan Battista Savelli Romano, e Fran- 
cesco Ferrico Borgognone . Essendo morto Paolo II. prima di 
pubblicarli , e di conferir loro il cappello , il sacro Collegio ne- 
gò di riconoscerli , ed il suo successore Sisto IV. prese il com- 
penso di includere come vedremo i tre ultimi in due promozio- 
ni da esso fatte negli anni 1477. e 1480. Ma al primo fu dalla 
mortè invidiato questo onore (i) . 

an. 1469. CLIX. Il Cardinale di Pavia dopo di avere neisuoiCom- 
mentari parlato della venuta a Roma di Federico III. e della sua 
partenza da questa città , dice che poco dopo vi arrivò una nuo- 
va della Francia, che tutti sorprese generalmente . Era di fatto 
fuori della comune espettazione che un Cardinale.che disponeva 
ad arbitrio di Ludovico XI. e degli affari di quel regno ,si inten- 
desse improvvisamente arrestato, echiuso in una ristrettissima 
carcere . Fu questi il Cardinal Giovanni Balue . Se fosse stato 
noto a Roma quel suo carattere, del quale abbiamo parlato, 
il suo arresto non avrebbe per avventura arrecata una sì forte sor- 
presa . Salito al sommo della fortuna senza alcun merito, credè 
di potersi mantenere in possesso delle sue cariche, e dignità con 
quegli stessi raggiri, e cabbaie, che gliene avevano aperto l’adi- 
to . Egli non potea perciò sostenersi che in mezzo alle discordie, 
( 2 ) Ci acori, et Coniti. 
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e non cessava in conseguenza di secretamente fomentarle . Lu- 
dovico doveva essere abbastanza offeso del viaggio , e del tratta- 
to di Peronne, che era stato effetto dei suoi consigli . Non era 
con tutto ciò per anche in grado di aprir gli occhi . Ritornato 
a Parigi dopo questo viaggio , c dopo la spedizione di Liegi per 
esso la più umiliante , ripigliò il suo piano diretto ad assicurare 
una perpetua tranquilliti nel regno, col limitare la potenza dei 

K i vassalli . Siccome per formare l’ esposta lega del ben pub- 
si erano dai signori del regno, e specialmente dai due Duchi 
di Borgogna , e di Brettagna proposti gl’interessi del duca di 
Berry fratello di esso Ludovico XI. e si era preteso , che se gli do- 
vesse assegnare per suo appanaggio la Normandia, cosi per distac- 
care questo Principe dai duca di Borgogna, il medesimo Ludovi- 
co progettò di cambiare la Champagne nella Guienna.enel Brie. 
Qui fu dove tutta si manifestò la perfìdia del Balue . Egli non 
voleva nè pace , nè tranquillità . Mentre adunque a’ fianchi del 
Sovrano promoveva questo cambio , si collegò con Guglielmo 
d'Harnucourt vescovo di Verdun uomo ugualmente intrigante, 
ed ambedue spedirono al duca di Borgogna un messo con lettere 
in cifra, per indicargli la maniera, colla quale doveva opporsi 
alla esecuzione del progetto . Il messo fu accidentalmente arre- 
stato , gli furono ritrovati i fogli , confessò il fatto , ed il re 
chiamati il Cardinale ed il vedovo rinfacciò loro la nera perfi- 
dia , comandò che fossero arrestati , che ne fossero confiscati i 
beni , e gli condannò alle carceri il primo a Moabazon , quindi 
ad Onzain , e finalmente a Loches nella Turenna , ed il secondo 
ad Hatton-chatel . e quindi alla Bastiglia . Ambedue avevano I 
confessato il delitto , e si erano dichiarati rei di lesa maestà . Ma 
siccome si trattava non che di semplici ecclesiastici di un Cardi- 
nale , e di un Vescovo , Ludovico XI. si astenne dal cominciar- 
ne il processo , e volendo procedere secondo le regole del diritto, 
pensò soltanto ad ottenere dal santo Padre , che la loro causa 
fosse trattata nel regno . Per dare maggior peso alla £ua istanza 
spedì a Roma una solenne ambasciata , e si adoprò acciò fosse 
ricevuta in Roma con un accoglienza del tutto Singolare . Ne 
furono incaricati Pietro Gruel presidente del parlamento di Gra- 
noble , e Guglielmo Cousirot personaggi ambedue i più atti al 
maneggio. Fecero il loro ingresso in Roma ai aa. del mese di 
T.V.L.X. A a a 
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Novembre di quest’ anno , e furono onorati col corteggio - degli 
officiali del santo Padre t e dei Cardinali , dei Ministri esteri , e 
di quanti Franzesi , ed aderenti alla nazione si ritrovavano in 
Roma, lo che fece un corteggio di più di due mila cavalli ( 1 ) . 

CLX. Nella prima udienza, che fu data loro , il santo Padre 
si estese nelle lodi della Francia , e dichiarassi di onorare il mo- 
narca col titolo di Cristianissimo . Nella seconda dichiarò il pro- 
fondo sentimento di dolore onde era stato penetrato nell’ inten- 
dere l’offesa fatta gravissima a Ludovico da quelle stesse perso- 
ne , che erano state da esso più beneficate , ed a favore delle 
quali aveva impetrati dalla santa Sede i più distinti onori, e sic- 
come la gravezza della causa chiedeva una gran maturità di con- 
siglio , destinò una congregazione di cinque Cardinali, coi quali 
i suddetti ambasciatori dovrebbono comunicare le loro commis- 
sioni . Di quattro soltanto di essi ci è noto il nome , e furono 
Bessarione , l’ Orsini , il Fortiguerra , e 1’ Eroli . Il risultato del- 
le conferenze,che quindi si tenneio,non crediamo di poterlo me- 
glio riferire che colle parole del Cardinale di Pavia . Egli dice 
adunque che in questi congressi si sitrovò , che la causa in qua- 
lunque parte si toccasse era piega di spine . Le leggi volevano 
che il giudicio si facesse a Roma sì perchè si trattava di una 
causa maggiore, e sì perche di là dai monti non si poteva sperare 
la necessaria libertà nei giudici . Neppure conveniva che si in- 
caricassero di questo giudicio i vescovi della Francia . Sarebbo- 
no essi sospetti di troppo defferireal Sovrano . Qual suddito ose- 
rà si diceva difendere persone contro le quali lo stesso re si di- 
chiara attore , ed accusatore . In conseguenza di queste riflessio- 
ni sembrava adunque, che si dovesse obbligare Ludovico a rimet- 
tere in libertà il Cardinale , ed il vescovo , e che se gli dovesse 
dichiarare che era incorso nelle censure . Ma per lo contrario si 
rifletteva , che mentre l’Italia era minacciata da nuove guerre , 
e la santa Sede avea per ogni dove nemici disposti a tutto atten- 
tare , non voleva la prudenza , che si irritasse un potente mo- 
narca , che poteva cagionarle infiniti mali . Si aggiugneva a 
ciò che non conveniva sostenere in ogni occasione, e con tutto il 
rigore i propri diritti , che finalmente il re di Francia non chie- 
• deva che giustizia , che era necessario renderla , e che tutta la 

(1) Bertico Hist. Bgl. Gali • L.49. 
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questione non si riduceva che alia scelta dei giudici, e del luogo 
del giudicio: per la qual cosa si potevano conciliare le parti . 
A tale effetto fu proposta per formarvi il processo la città di 
Avignone, che mentre era in Francia dipendeva nel temporale 
dalla chiesa Romana, e fu progettato di scegliere dei giudici, 
che non fossero sudditi del re di Francia . Fu ancora soggiunto, 
che qualora non si accordasse quella sodisfazione , che a ragio- 
ne si richiedeva dal sovrano, potea temersi , che si terminasse la 
causa colla secreta estinzione dei detenuti , e che perciò si do- 
vea presentemente pensare specialmente alia conservazione dei 
carcerati , giacché il tempo , le circostanze , ed i buoni offici 
avrebbono poscia suggerito qualche espediente per la loro li- 
berazione . In seguito di tutti questi consigli fu risoluto , che il 
canto Padre spedirebbe in Francia alcuni commissari affine di 
pregare sua maestà a compiacersi, che il processo si facesse o nel- 
là città di Avignone, o in alcuna città della Francia , della 
quale il respettivo vescovo avesse il dominio temporale , che i rei 
ci dovessero consegnare al vescovo di questa città, che i suddetti 
commissari scieglierebbono per giudici persone della cui fedeltà 
potessero compromettersi , e che terminato il processo lo spedi- 
rebbono a Roma , affinchè il santo Padre , ed il sacro Collegio 
potessero pronunciare la sentenza definitiva , che dai medesimi 
commissari sarebbe quindi pubblicata in Francia . Questi Com- 
missari furono Alfonso vescovo di Ciudad Rodrigo , Nicola 
Ubaldi Perugino auditore di rota. Paolo Toscanella avocato 
Concistoriale , e Ludovico di s. Geminiano , ai quali furono 
aggiunti due Secretari , e Falcone. Sinibaldi Romano personag- 
gio noto alla corte di Francia , e pieno di attività , e di de- 
strezza (1) . 

•CLXI. Questi Commissari non furono in grado di partire per la 
Francia che nel mese di Maggio dell’ anno seguente.Ludovico XI. 
il quale non credeva di dover affidare ai medesimi una causa , 
nella quale aveva il maggior interesse , prese in questo frattem- 
F°! ‘espediente di lasciar sospesi gli atti , e di punire frattanto 
1 rei col rigore di una carcere la più tetra . Osserva il Commi- 
nes che furono rinchiusi in una specie di gabbia di ferro , della 
quale era stato inventore Io stesso vescovo di Verdun , al quale 
CO Pnpiens, L. 4. Commmt. 
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accadde perciò quanto era già succeduto all' inventore del toro 
di bronzo a tempi del tiranno Falaride (1) . I mentovati amba- 
sciatori di Francia erano stati altresì incaricati di chiedere il 
cappello cardinalizio per Tibaldo di Lucemburgo vescovo di 
Mans , la legazione di Avignone per Carlo di Borbone nrcivesco- 
vo di Lione , e quella di Francia pel Cardinale Alano Coesive, 
e finalmente di ottenere che i benefici posseduti dal Cardinal 
Balue fossero conferiti ad alcuni determinati soggetti Franzesi . 
Non ci è noto come rispondesse il santo Padre a queste istanze ; 
si sa soltanto che nessuna di queste grazie fu conceduta. Riguar. 
do alla chiesa d'Angers amministrata dal Balue , ed alla catte- 
dra di Verdun, su la quale sedeva l'Haraacourt, Ludovico XI. nel 
tempo della prigionia del primo, che durò per lo spazio di un- 
dici anni , e del secondo che fu di quasi quattordici , voleva 
disporne a suo talento . Voleva esso che fosse ristabilito nella 
prima Giovanni di Beauveau , che n’ era stato deposto dalla san- 
ta Sede . Sotto il nuovo Pontefice Sisto IV. si trovò il compenso 
di dichiararlo amministratore , e dopo la morte del medesimo, 
che accadde nell' anno 1479. la stessa chiesa col titolo parimen- 
te di amministratore fu affidata ad Angario di Brie . al quale do- 
po la morte di Lodovicn XI. allora quando il Balue fu ristabilito 
nel possesso di questa chiesa , fu conferita la badia di Lagni . 

GLXII. L'esposto arresto di questo Cardinale , e del vesco- 
vo di Verdun facilitò a Ludovico XI. l'esecuzione del progettato 
cambio della Sciampagna colla Guienna a favore del duca dì 
Berry , il quale riconciliatosi in tal maniera col fratello monar- 
ca , fu da esso onorato della collana del nuovo Ordine militare j 
che sotto l'invocazione di s. Michele fu da Ludovico XI. istitui- 
to nel primo giorno del mese di Agosto di quest’ anno. Secondo 
il piano da esso formato dovea quest’ordine essere composto di 
trentasei cavalieri , essendone oltre modo cresciuto il numero , 
ed avvilito in proporzione il merito.Ludovico XIV. lo riformò , 
e ne limitò i soggetti al numero di cento . La loro divisa consiste 
in una collana d'oro ornata di conchiglie , dalla quale pende sul 
petto una medaglia dell* arcangelo s. Michele . Pel Jelitto di ere- 
sia , e di tradimento . e per una vii fuga in tempo di battaglia 
si perde 1* onore di questa cavalleria , che viene conferita per 

(0 1.6. p. 162. 
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elezione , fra i cento Cavalieri sei debbono essere officiali di 
corte , e sei ecclesiastici (i) . 

CLXIII. Nel primo giorno di quest’anno aveva il santo Pa- 
dre ad istanza dell’augusto Federico istituito , e confermato un 
simile Ordine militare sotto l’invocazione di s. Giorgio» la cui 
principal sede doveva essere il monastero di Milistat nella dio- 
cesi di Salisburgo . I professi di questo Ordine , al quale furooo 
conferiti gli stessi privilegi , che godevano i Cavalieri Teutoni* 
ci , erano tenuti a procedere del continuo in veste talare , gli 
ecclesiastici avevano un officio piOS breve , ed i militari avevano 
il quotidiano peso della recita di un determinato nunjero di 
Pater noster (a). Non ostante l’impegno, che aveva l’Augusto per 
lo stabilimento di quest’ Ordine , si tenui furono i suoi progres* 
ri, che essendosi l'Imperatore Massimiliano determinato a ri* 
stabilirlo nell’ anno 1494. ne poti essere considerato come il pri- 
mo autore.Ma neppure il suo impegno poti con tucto ciò dare al 
medesimo uno stabilimento, che ne assicurasse la sussistenza , es- 
sendo del tutto mancato non guari dopo (3) . 

CLX 1 V. Pochi giorni dopo la data della bolla , colla quale 
venne istituito questo ordine , cioè aixvm. dello stesso mese 
di Gennaio il santo Padre ad istanza del medesimo Augusto spedi 
un’ altra bolla , nella quale si compiacque di smembrare dalla 
diocesi di Passavia la ricca e popolata città di Vienna nell’ 
Austria, e di ergervi una cattedra episcopale. Egli fece in questa 
occasione un magnifico elogio della medesima città che si ren- 
deva rispettabile ai fedeli pel gran numero di chiese dedicate al 
divino culto , di monasteri di religiosi dell'uno e dell’ altro sesso, 
e di spedali (4) . La necessità di opporsi agli eretici della Boemia, 
che sostenuti dal Podiebrad, e dal Rokisane non solamente tut- 
to mettevano in opera per sostenersi , ma che avevano di piò 
già prese le armi per invadere ostilmente i domini dello stesso 
Federico , fu per avventura il principal motivo della erezione 
di questa cattedra , nella quale si veniva a collocare un nuovo 
pastore in difesa del gregge di Cristo . Queste ostilità avevano 
indotto il santo Padre ad estendere nello stesso mese di Gennaio 
al regno di Ungheria quella apostolica legazione, che il Vescovo 

(0 Hrlyot. T.B.p.-yjo. ( 3 ) Rayn.n. 7 . (?) Giustin. Ofd. mil. T. 1 , 
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di Ferrara Lorenzo Roverella già sosteneva nelle province della 
Germania , e della Boemia , affinchè impegnasse il re Mattia a 
difendere l’Austria dagli ulteriori attentati del Podiebrad, e del 
suo figliuolo Vittorino (i) . 

CLXV. Abbiamo veduto che Mattia fino dall’anno scorsosi 
era impegnato a muover guerra al medesimo Podiebrad, ed a le- 
vargli il possesso di quel trono , dal quale era stato deposto dal 
santo Padre . Nella primavera di quest’anno era di fatto pene- 
trato nella Moravia , e portatosi ad Olmutz vi era stato officiato 
dai primi signori del regno , acciò si compiacesse di assumere il 
titolo <Ji re di Boemia . Fa d’uopo credere , che a dispetto dei suoi 
preparativi di guerra , avesse fino d’ allora prestate le orecchie 
ad alcune proposizioni del Podiebrad , mentre non solamente ri- 
cusò di aderire a queste istanze , ma al principio del mese di 
Aprile ebbe un abboccamento col medesimo , e si obbligò ad una 
tregua di un anno . Con tutto ciò le rimostranze dei signori , 
e del legato Apostolico furono tali, che l’obbligarono a rescinde- 
re un trattato, che non avea da esso potuto farsi senza il con- 
senso specialmente dell’Augusto , ed a portarsi a Brina , ove ai 
tre del mese di Maggio fu solennemente coronato re di Boemia , 
e marchese di Moravia. Da Brina passò a Breslavia,e prese posses- 
so della Slesia ,• e della Lusazia , ed essendo penetrato nella Mo- 
ravia a mano armata il testé mentovato Vittorino , mentre il suo 
padre Podiebrad tenne una dieta a Praga, e vi fece eleggere in 
suo successore nel trono di Boemia Ladislao primogenito del re di 
Pollonia Casimiro , egli Mattia diede una battaglia , nella quale 
restò prigioniere il medesimo Vittorino , e fattolo trasferire a Bu- 
da,potè con questo pegno in mano obbligare i Boemi Ussiti a sos- 
pendere le minacciate ostilità (a) . 

CLXVI. Poco mancò che questa guerra non richiamasse so- 
pra l’Italia uno dei più terribili flagelli . Il Sultano Maometto II. 
che vegliava del continuo su gli andamenti dei Fedeli per trarne 
vantaggio a loro danno , avendo inteso che le armi degli Ungha- 
ri , e dei Boemi erano impegnate in una guerra , che obbligava 
altresì i vicini principi a non distogliere altrove la loro attenzio- 
ne, spinse le sue truppe contro la città di Zagabria, della quale 
si sarebbono impadronite se non avessero ritrovato un ostacolo 

(i) Ibi.n.y* (2) Pray Annoi. Hung. 
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insormontabile nello zelo , e nel coraggio dei Canonici , ai qua- 
li soli si dovi la generosa difesa della piazza , I Musulmani en- 
trarono allora nella Stiria , e nella Carintia, e -penetrati nel Friu- 
li vennero fino una giornata vicino alla Italia in maniera , che 
potè attribuirsi ad una singolare providenza,che in vece di prose- 
guire la marcia, ritornassero su i loro passi trasportando seco 
ben quindici mila schiavi senza computare quel gran numero di 
Fedeli , dei quali avevano fatto macello (1 ) . Mattia a questo av- 
viso marciò per verità incontro ai medesimi alla volta di Gradi* 
sca , ma anzi che raggiugnerli fu sorpreso da un corpo di Boemi, 
che gli diedero una rotta, della quale per altro seppe rifarsi eoa 
usura (a) . Il santo Padre fino dal mese di Aprile aveva pubblica- 
ta una nuova enciclica per esortare i fedeli ad opporsi ai progres- 
si di questi barbari , e per imporre a tale effetto una decima so- 
pra tutte le rendite ecclesiastiche . In questa lettera egli dichia- 
rò che il re di Francia Ludovico XI. si dimostrava ornai disposto 
•ad intraprendere esso medesimo la difficile spedizione quando 
fosse sostenuto dalle forze degli altri Principi Cristiani (3). I Ve- 
neziani non avevano bisogno di stimolo , perchè mantenevano 
già da più anni laloro flotta nell’ arcipelago, affine e di cuoprire 
i loro domini , e di profittare delle circostanze , che si fossero 
loro presentare per fare alcuna conquista sopra i Musulmani , 
o per saccheggiare almeno le loro spiagge . Era essa comandata 
quest’anno da Niccolò Canali , che ebbe il coraggio di tentare 
la conquista della città di Eno . Il Papiense ci espone tutta la 
condotta di questo generale , lo stratagemma, del quale si servì 
per sorprendere la piazza , la felicità colla quale nel giro di po- 
che ore fu espugnata , fu messa a sacco , e fu data alle fiamme 
per l’impossibilità di sostenerla , e come ritornò nella Morea ca- 
rico di spoglie , e con due mila prigionieri (4). Il Sultano all’av- 
viso di questa perdita montò in furore, e giurò di non dar riposo 
alla sua spada fino a tanto, che non avesse esterminato dalla ter- 
ra il nome di Cristo con quanti ne professavano la religione . 
Per la qual cosa il santo Padre, che al primo avviso della vittoria 
ne aveva con una solenne processione rendute le dovute grazie 
a Dio, informato per mezzo dei Veneziani di questo voto si ado. 
prò con tutto lo zelo affinchè fosse la Repubblica sostenuta dalle 
(O Popitnii eput.164. CO Pray l.c. Q) Raynji.it. (4) Commtut.L.j • 
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orzc degli litri principi della Italia , e specialmente dei due 
duchi di Milano, e di Savoia . 

CLXVII. Paolo II. fino dai 28. del mese di Maggio avea fat- 
ta una lega offensiva e diffensiva colla medesima Repubblica affi- 
ne di abbassare la perfìdia di Roberto Malatesta , che si era im- 
padronito della città di Rimini , e di punire l’ ingratitudine del 
re Ferdinando , che voltate le spalle alla Chiesa era divenuto il 
suo sostegno . Dopo la morte di Sigismondo la vedova Isotta ave- 
va chiamato in suo soccorso il figliastro Roberto bastardo del me- 
desimo Sigismondo . Questi che militava nelle truppe Pontificie, 
aveva chiesta la sua dimissione , ed aveva promesso al santo Pa- 
dre di restituire la città di Rimini alla chiesa Romana . Magiun- 
to che fu in questa città anzi che mantenere la promessasi colle- 
gò con Federico conte d’ Urbino , e col re Ferdinando, e si dispo- 
se a mantenersene in possesso colla forza . Alessandro Sforza si- 
gnore di Pesaro ebbe perciò ordine di attaccarlo , ^ doveva esse- 
re sostenuto dalle truppe dell'arcivescovo di Spalatro , e della* 
Repubblica di Venezia . Si cominciò la guerra nel mese di Giu- 
gno con qualche felice successo , ma essendosi mossi in soccorso 
di Roberto i Fiorentini , il duca di Milano , ed il re Ferdinando, 
il quale inviò a tale effetto nella Romagna il suo figliuolo Alfon- 
so duca di Calabria alla testa di cinque mila cavalli, e di due mi- 
la fanti, fu data ai 23. del mese di Agosto una generai battaglia, 
nella quale le truppe Pontificie restarono sconfitte colla perdita 
del campo , e del bagaglio . Paolo II. fu oltre modo sensibile a 
questo colpo, e per punire Ferdinando rivolse immediatamente 
gli occhi a Giovanni d’Angiò , che si ritrovava siccome abbiamo 
veduto a Barcellona , per richiamarlo in Italia (1) . 

AN.1470.CLX Vili. L’immatura morte, che rapì questo principe 
nell’anno seguente, e molto più i gran preparativi di guerra , 
che si fecero dai Turchi per penetrare nella Italia, ruppero que- 
sti disegni del santo Padre . Maometto II. risoluto di mantenere 
l’empio giuramento prima-di calare in Italia determinò di abbat- 
tere la potenza dei Veneziani nell’arcipelago,e perciò nella prima- 
vera di quest’anno fece uscire dal porto di Costantinopoli una 
flotta di trecento vele , e prese esso medesimo il comando delle 
truppe di terra, che ascendevano a cento mila uomini . Tutte 

(4) Murat. Annal.&Rayn.n.ij. 
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le battaglie , che si erano date finora ai Turchi , avevano dimo- 
strata la superiorità di valore nei Fedeli, i quali non erano giam- 
mai stati obbligati a cedere che alla eccessiva sproporzione del 
numero . Ma questa guerra dimostrò che neppure il numero dei 
barbari sarebbe stato sufficiente ad abbatterli se chi comandava 
loro non avesse mancato al suo dovere Niccola Canali seguitava 
ad avere il comando della flotta Veneta ■ che era stata accresciu- 
ta di molti legni PoichèiTurchi ebbero fatto uno sbarco nell’Iso- 
la d’Imbro , ed un massacro degli abitanti, e poiché ebbero ten- 
tato invano d’impadronirsi dell'altra di Salamine, entrarono 
nel canale di Negroponte , e vi fecero uno sbarco nell’Isola. 
L’istesso Maometto comandava l’attacco della piazza . Dai 25. 
di Giugno fino agli otto del seguente mese di Luglio si diedero 
quattro assalti , nei quali perirono molte migliaia di Musulma- 
ni . Se la flotta Veneta che incrocciava presso Corinto, si fosse 
presentata, nulla era più facile che impadronirsi della flotta Tur- 
ca, che era stata in gran parte disarmata, e mettere tra due 
fuochi le truppe , che erano sbarcate . Ciò sospirava la guarni- 
gione di Negroponte, che prevedeva di dover cedere altrimenti 
ai replicati assalti , e ciò volevano i capitani subalterni. Ma Nic- 
colò Canali ostinatosi a temporeggiare , e ad aspettare altri le- ’ 
gni, che dovevano venirgli da Candia , potè vedere a sangue 
freddo cadere la piazza, e con essa il castello , farsi orribile ma- 
cello del popolo , e della guarnigione , ed essere segato in mez- 
zo il comandante Erizzo non ostante che Maometto gli avesse 
promesso, che gli avrebbe risparmiata la vita . Giunta a Vene- 
zia la nuova della caduta di .questa nobil piazza, il Senato so- 
stituì immediatamente al Canali Pietro Mocenigo, il quale a te- 
nore degli ordini ricevuti spedi a Venezia il medesimo Canali 
stretto in catene . Gli -fu fatto il processo, ed uscì contro di esso 
la sentenza di morte, che fu commutata in una multa, ed in 
una relegazione nel Friuli (i). II Senato Veneto avea da princi- 
pio determinato di spedire questo comandante al santo Padre , 
acciò esso come capo della lega contro il Turco ne facesse la 
causa, e condannato che lo ebbe, gli aveva commutata la pena 
in vista specialmente delle rappresentanze del medesimo Paolo II. 
che avea creduto di dover piuttosto implorare in suo favore la 
(1) Phranq. Giustizi. Chalcond. SabtHic. 
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clemenza del Senato, potendosi credere , che la sofferta perdita 
non fosse derivata da alcuna sua grave maacanza ( 1) . 

CLXIX.Ma comunque sia di ciò i principi della Italia conobbe- 
ro allora il pericolo, che gli minacciava, e si avvidero che le con- 
quiste di Maometto II. non sarebbono terminate fino a tanto, 
che non avessero assorbite tutte le loro province. Il re di Napoli 
Ferdinando fu il primo a dichiararsi perciò determinato a pren- 
dere le armi non tanto per sostenere i suoi alleati i Veneziani, 
quanto per allontanare il pericolo, che minacciava il suo regno. 
Se prestiamo fede ad una lettera del Cardinal Bessarione , a Na- 
poli , ed a Roma si temeva ugualmente una invasione dei Mu- 
sulmani , ed egli già si disponeva ad abbandonar l'Italia, che 
troppo tardi aveva aperti gli occhi sopra un nemico.che xvu. an- 
ni prima avrebbe facilmente potuto tenersi lontano dai confini 
dell'Europa , e che per la sua indolenza si erajn questo frattem- 
po impadronito degl’imperi di Costantinopoli , di Trabisonda , 
di Sinope, di Mitilene , del Pcloponeso, della Caria , della Ci- 
licia , della Misia, della Pannonia inferiore, dell’ Illirico , e del- 
la Eubea (2). La tetra immagine della barbara schiavitù , che 
minacciava i regni Cristiani , obbligò questo Cardinale a sten- 
dere , ed a spedire a tutti i Sovrani due parenesi assai forti , 
e vibrate per esortargli a prendere le armi , e dimostrar loro la 
facilità di conquidere il Turco non ostante quella incredibile po- 
tenza , alla quale era salito in questi ultimi anni (3) . Il santo 
Padre, al quale incombeva la sollecitudine di tutta la Chiesa si 
accese di uno zelo per lo meno uguale , e si indirizzò ai principi, 
e signori della Italia, acciò deposte, le private nemistà prendes- 
sero le armi contro il comun nemico , e dopo infiniti sudori potè 
ottenere , che ai 22. del mese di Decenibre essi per mezzo dei lo- 
ro ambasciatori sottoscrivessero una lega, e si obbligassero a quel- 
le medesime condizioni, alle quali si erano già impegnati nell’an- 
no 1454. ad istanza (4) di Niccoiò V. 

CLXX. La Repubblica di Venezia nel tempo , che faceva le 
esposte perditeli era aperto l’adito ad acquistare un giorno il do- 
minio del regno di Cipro . Abbiamo già veduto in qual maniera 
il re Giacomo se nera procurato il trono, ne aveva ottenuta l’in- 
vestitura dal Snidano d’Egitto, ed aveva obbligata la sorella 

(1) Rnyn.n.17. (1) Ibi n. 10. (j) Ibi. n a^. (4) Ibi. n.41. 
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Carlottaad abbandonare quel soggiorno per rifuggirsi nell’Isola 
di Rodi . Giacomo nell’anno 1464. si era impadronito della forte 
piazza di Cerines , nella quale Carlotta si era già rifuggiata , e 
pochi mesi dopo aveva conquistata la città di Famagosta , che 
94. anni prima era caduta sotto il dominio dei Genovesi . Assi* 
curatosi in questo frattempo il possesso del regno, richiamatovi 
per ogni dove lo spirito di pace , e sbrigatosi di quei molti Sara- 
ceni , che vi si erano stabiliti , determinò nell’anno scorso di 
congiungersi in matrimonio con Caterina Cornaro figliuola di 
Marco , e nipote di Andrea che dimorava da lungo tempo in Ci- 
pro , e che gli promise a tale effetto di cedergli quei molti credi- 
ti, che avea già contratti con esso, di assegnarle in dote di piò 
cento mila ducati , e di ottenere che fosse dichiarata figliuola 
della Repubblica . Filippo Podocataro fu dal re Giacomo spedi- 
to a Venezia per ultimare questo trattato , e Carlotta fu spedita 
a Cipro su le galere della Repubblica , ed accompagnata da An- 
drea Bragadino, che portava il carattere di ambasciatore della 
medesima , e che a suo nome offrì al re Giacomo tre galere desti- 
nate a vegliare del continuo alla difesa dell'Isola. 11 re Giacomo 
non sopravisse guari tempo a queste sue nozze , morì nell’an- 
no 1473. a > cinque del mese di Giugno , e lasciò la consorte Ca- 
terina incinta , amministratrice , ed erede deltrono(t). 

CLXXI. Maometto dopo l’esposta spedizione di Negroponte 
risoluto di tentare nell’anno seguente la conquista di Belgrado, 
spedi le sue truppe a fare una nuovainvasione nel distretto di Za- 
gabria, ed in questa occasione per assicurarsi l’adito nella Unghe- 
ria.ed avere una piazza.che sostenesse le sue forze fece fabbricare 
la fortezza di Schabatz su la Sava , e si assicurò il passo di questo 
fiume ( 2 ) . Il re Mattia Corvino non avea potuta impedire l’ese- 
cuzione di questo suo disegno , perchè occupato nella difficile 
guerra contro il Podiebrad avea dovuto non tanto portarsi di 
nuovo alla testa delle sue truppe nella Moravia , quanto difen- 
dersi dai secreti maneggi dell’Augusto, che dopo di averlo sti- 
molato alla conquista della Boemia, ingelosito del suo ingrandi- 
mento si adoprava secretamente per chiudergli ogni strada, onde 
non potesse entrarne in possesso , e per impedire ugualmen- 

(O Gibltt. Istor. di Cipro . (a) Tray t,c. 
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te , che avesse effetto V esposta elezione fatta dai Boemi del 
successore del Podiebrad nella persona di Ladislao figliuo- 
lo del re di Pollonia Casimiro . Questo Principe aveva accettata 
l'esibizione di un trono , che era stato altre volte unito a quello 
di Pollonia , e stimolatone dall’Augusto era entrato già in trat- 
tato col medesimo Podiebrad, e si era dichiarato disposto ad im- 
pegnarsi, perchè fosse dal santo Padre confermato solennemente 
il concordato di Basilea , e perche fossero rivocate le censure 
e le sentenze fulminate contro esso Podiebrad qualora il suo fi- 
gliuolo Ladislao fosse senza ulterior dilazione riconosciuto re di 
Boemia . Paolo II. fu nel mese di Decembre informato di tutti 
questi trattati , e maneggi dal medesimo Mattia, e dal suo lega- 
to il vescovo di Ferrara, e rispondendo ad ambedue gli esortò 
a non abbandonare perciò una impresa , nella quale gli aveva 
impegnati l’onore della religione , ed espose al re Casimiro la 
macchia, onde veniva a ricuoprirsi , con assumere la protezione 
degli Eretici , e con opporsi ai decreti della santa Sede, e lo in- 
caricò di dichiarare a coloro, che col carattere di suoi ambascia- 
tori erano entrati nei suddetti trattati cogli eretici , che erano 
incorsi nella scomunica , e di farne anzi provar loro la meritata 
pena ( 1) . Poco dopo che questa lettera fu arrivata al suo desti- 
no , gli affari mutarono totalmente di aspetto. Il Corvino al 
principio dell'anno seguente ricevuto dal santo Padre il prezioso 
dono del berettone , e dello srocco con una somma di otto mila 
scudi d’oro si era disposto ad aprir di nuovo la campagna , ed 
era ritornato nella Moravia quando intese la morte del Podiebrad 
cagionatagli da un’idrope ai 22 del mese di Marzo . Essendo già 
stato riconosciuto re di Boemia dalle tre province della Moravia, 
della Slesia, e della Lusa/ia.si lusingo di poter essere eletto altre- 
sì dalla dieta , che immediatamente fu intimata dai signori della 
Boemia . Ma fu in essa chiamato al trono quel medesimo Ladis- 
lao figliuolo del redi Pollonia , pel quale il defunto Podiebrad 
avea procurati i voti della nazione (2). Il perfido Rokisane, del 
quale abbiamo parlato più volte, era stato quindici giorni prima 
chiamato dalla divina giustizia a rendere ragione di quel gran nu- 
mero di colpe.delle quali si era renduto reo specialmente tnante- 
- Qì") Rayn. n.ì. (2) ld. ann. 1471. n. 28. & Pray /. c. 
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nendo vivo lo spirito di eresia nell* animo dei Boemi , ed oppo- 
nendosi colla sua ambizione allacreazione di un nuovo arcivesco- 
vo di Praga . Il Podiebrad poco prima di morire aveva implora- 
ta la mediazione del duca di Sassonia, per essere riconciliato colla 
Chiesa , e Paolo II. in seguito delle rappresentanze degli amba- 
sciatori si di questo Principe che del re Casimiro aveva incarica- 
to il Cardinal Francesco Piccolomini di ben informarsi delle sue 
disposizioni, per non essere ingannato da un uomo reo di avere al- 
tra volta tentatodi eludere la vigilanza dei legati apostolici (1). 

CLXXII. Era stato il santo Padre nel mese di Maggio di 
quest’anno richiesto d’interporre la suprema sua autorità per 
terminare alcune controversie teologiche , che suscitatesi nella 
università di Lovanio misero in moto i professori altresì dell'al- 
tra di Parigi . Riconoscevano queste controversie la loro origine 
nella antica rivalità dei Nominali , e dei Realisti , o sia di quel- 
le due classi di dialettici , dei quali la prima voleva disputare 
della forza dei nomi , e l'altra della essenza delle cose , che ve- 
nivano indicate sotto i medesimi nomi . Dopo la condanna dell* 
Ocarn fatta da Giovanni XXII. i Nominali erano stati pressoché 
obbliati, non se ne sarebbe per avventura fatta più menzione, s« 
un Realista di Lovanio non avesse colle sue proposizioni eccitato 
un fuoco, che mentre sembrava dovergli consumare gli ravvivò 
anzi maggiormente . Fu questi Pietro di Riva 4 il quale cominciò 
ad insegnare, che le proposizioni dei futuri contingenti non sono 
vere , perchè altrimenti non si darebbe libertà nell’ uomo , e 
tutto accaderebbe nel mondo per una fatai necessità. Era que- 
sto errore abbastanza grave , e più ancora lo diveniva per le con- 
seguenze , che esso medesimo ne derivava , e nelle quali preten- 
deva di estendere la medesima proposizione ai divini oracoli del- 
la sacra scrittura , ed agli stessi articoli della fede . Egli diceva 
per esempio , che non erano vere le parole dette da Cristo a Pie- 
tro .Tu mi negherai tre volte : nè quelle dette dall’Angelo alla 
Vergine : concepirai un figliuolo , e lo chiamerai Gesù : nè 
quelle del Simbolo : Cristo verrà a giudicare i vivi , ed i morti , 
ed 1 morti risorgeranno . Questo uomo per farsi distinguere qual 
profondo logico.e metafisico non solamente errava nella fede, ma 

CO Rayn. n. 16. 
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si dichiarava di una imaginazione la più confusa, e la meno 
penetrante . Egli noa sapeva concepire che una proposizione fos- 
se vera , se il suo oggetto non se gli presentava alla mente come 
presente , o come passato , e non sapeva perciò distinguere nelle 
suddette proposizioni nè la loro conformità coll’ oggetto, futuro 
che si chiama verità formale.e verità logica.nè la verità del princi- 
pio , e della causa prossima, che si determinano aliatale azione, 
nè la verità della divina prescienza , che non offende la libertà , 
nè la verità del successo , che senza essere necessario sarà libero . 
Cominciarono queste dispute nella Università di Lovanio nell’ 
anno 1465. e Pietro di Riva si trovò combattuto da due profes- 
sori , che vi erano giunti da Parigi Errico Zoemaran , e Iacopo 
Schelvaertz . Le dispute si agitarono con tal calore, che ne fu da- 
ta parte al Cardinale Francesco della Rovere del titolo di s. Pie- 
tro in vincola , il quale scrisse un trattato contro Pietro di Ri- 
va, e rappresentata al santo Padre la gravezza dell’affare , ot- 
tenne che si incaricasse il vescovo di Tournay di agire con auto- 
rità apostolica, onde esso Pietro rivocasse le proposizioni avan- 
zate come scandalose , offensive delle pie orecchie , temerarie , 
ed eretiche (1) . Lo zelo col quale il prelato si accinse ad esegui- 
re l’apostolica commissione , e la resistenza, che ritrovò nel 
Riva a ritrattarsi fu per avventura cagione, che si eccitasse un fuo- 
co maggiore ancora , e che le parti ricorressero alle Università 
di Parigi , e di Colonia per averne il giudicio dottrinale . Aveva 
esso saputo con un sì gran numero di sottigliezze , e di distin- 
zioni difendersi , che ai dieci del mese di Luglio era stato da 
trentasei professori della Università di Lovanio assoluto , ed Er- 
rico Zoemaren era stato condannato a risarcire il suo onore (2). 
Questi appellò alla santa Sede, e frattanto l’Università di Co- 
lonia agli xi. del mese di Ottobre si uniformò al sentimento dei 
professori di Lovanio ,. e nel seguente mese di Novembre fecero 
altrettanto ventiquattro professori di Parigi . L’impegno di so- 
stenere Aristotele, il quale aveva, insegnato, che le proposizioni 
dei futuri contingenti non erano in se stesse vere, aveva indotti 
tutti questi professori ad assolvere Pietro di Riva , ed affine di 
mettere al coperto la verità della fede , a dichiarare che le sud- 

(0 D'Argtntrì Collect.Indic.T.i. P. 2. pog .259. Rayn. n.ju 

(2) D' Argentei /. c.p. 271. 
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dette proposizioni in se stesse indeterminate in rigore logico , 
venivano nei casi di religione determinate dalla verità increata 
di Dio (1) . Ma egli non ritrovò una ugual facilità appresso la 
santa Sede . Obbligato a presentarsi al successore di Paolo II. 
che fu quel medesimo che da Cardinale della Rovere lo aveva 
impugnato , fu trattata la sua causa con gran maturità dal ve- 
scovo di Brescia vicario di Roma , e convinto di aver negato , 
che si potesse asserire , che i morti dovevano risuscitare , che 
dovea farsi il giudicio universale , che Iddio prevedeva il futu- 
ro, e che voleva le cose prima che accadesscro.ai xvui. del me- 
se di Marzo dell’anno 1473. s ‘ ritrattò pubblicamente (2) . Sic- 
come egli si era fino da principio dichiarato di sottoporsi piena- 
mente alla autorità della santa Sede , e di non avere altri senti- 
menti che quei della Chiesa , così Sisto IV. per provedere al 
suo onore , gli diede un breve nel quale dichiarò , che era stato 
ritrovato immune da ogni spirito di contumacia. Egli non pre- 
vide l’abuso che potea farne . Di fatto Pietro ebbe la temerità 
ritornato a Lovanio di rimettere in campo la condannata pro- 
posizione , di avanzare pubblicamente, che la sua ritrattazione 
non toccava nè la sua opinione dei futuri contingenti , nè le al- 
tre proposizioni , che in seguito aveva avanzate , e d’impegnare 
in suo favore i signori del Brabante . Per la qual cosa il medesi- 
mo Sisto IV. ai tre del mese di Gennaio dell’anuo 1474. spedì 
una bolla , nella quale incaricò due prevosti di Chambray di 
obbligare il medesimo Pietro di Rivo , ed 1 suoi aderenti , a ri- 
trattare di bel nuovo le accennate proposizioni come contrarie 
ai dogmi della fede , e di sospenderlo dalla cattedra , e dal pul- 
pito per lo spazio di dieci anni (3) , 

CLXXIII Questi facea professione di Realista , ed il Ber- 
thier suppone, che i Realisti della Università di Parigi per sot- 
trarsi in alcuna maniera all’obbrobrio , che supponevano deriva- 
to loro dalia sua condanna , attaccassero con tale impegno i 
Nominali , che gihgr.essero nello stesso tempo ad escluderli af- 
fatto dal loro ceto . Comunque sia della prima origine di questo 
fatto è certo, che Ludovico XI. avendo incaricato Giovanni Bou- 
cart vescovo d’Avranches di riformare la stessa Università , que- 
sto prelato si fece intendere , che avrebbe cominciato dall’ esclu- 
do Ibi, CO Ibi p.i 78. CO Ibi. p. agi. 
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derne i Nominali, i quali in seguito delia minaccia presentarono 
un lungo scritto , nel quale riconoscendo per capo della loro set- 
ta Guglielmo Ocam già condannato da Giovanni XXII. prete- 
sero di avere per lo spazio di ben cento cinquanta anni sofferta 
una persecuzione la pii feroce , e la pili ingiusta . L’impegno 
di partito . che dimostrarono in questa memoria anzi che giova- 
re alla loro causa , fu per avventura cagione , che si eseguisse 
con tutto il rigore la minaccia . Ludovico XI. nel primo giorno 
del mese di Marzo dell’ anno 1474. pubblicò un editto , nel 
quale proibì la lettura delle opere dell’ Ocam, di Gregorio da 
Rimini, del Bucidano, di Pietro d’Alliaco, di Marsiglio da Pa- 
dova , di Adamo Dorp , d’Alberto di Sassonia , e generalmente 
v di tutti i Nominali , e commandò ai professori , ed agli studen- 
ti di attenersi fedelmente alla dottrina d’Aristotele , d’Averroe , 
d’Alberto Magno , di s. Tommaso , di s. Bonaventura , di Ales- 
sandro d’Halles, d’ Egidio da Roma, di Scoto, e degli altri Reali- 
sti. Esso fece in questo luogo un magnifico elogio di tutti questi 
autori , dichiarò di volere che fossero seguitati in tutte le scuo- 
le del regno , incaricò il presidente del Parlamento , ed il pre- 
vosto di Parigi di Invigilare acciò fosse osservato questo suo co- 
mando, e volle che tutti i libri dei Nominali fossero consegnati 
al medesimo presidente . Quei codici che in seguito di questo 
comando furono consegnati , furono incatenati , ed inchiodati, 
e si sarebbe verisimilmente stati lunga pezza senza più parlare 
dei Nominali , se un certo Realista Wessel di Groninga per am- 
bizione di trionfare dei Nominali , non gli avesse importuna- 
mente sfidati ad una pubblica disputa in Parigi . Egli vi restò 
confuso, ed i Nominali seppero allora adoprarsi col medesimo 
Ludovico XI. in maniera , che furono restituiti loro gli accenna- 
ti Codici , ed ebbero di nuovo la libertà di leggerli , e di spie- 
garli pubblicamente (1) . 

CLXXIV. Ludovico XI. aveva preteso coll’ accennato editto 
di riunire tutte le scuole teologiche nei medesimi sentimenti , 
e di sopire perciò quelle dispute, che erano conseguenza dei 
privati loro sistemi. Mi egli non vi riuscì, come non gli era fino- 
ra riuscito di abbassare tutti i gran vassalli della corona , e di 
sopire affatto la lega del ben pubblico . Dopo l’infelice suo trat- 
to tbi.pag.%96.Baul. Hi ri. T.->. png.-]o$ 739. 
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tato di Peronna , c dopo la più infelice spedizione di Liegi , e 
r arresto del Cardinale di Balue , avea per verità potuto ricon- 
ciliarsi col suo fratello Carlo» ed ottenere che accettasse il du- 
cato di Guienna , ma quando si determinò a separare il duca 
di Brettagna da quello di Borgogna, si ritrovò esso medesimo 
inavvedutamente i mpegnato a fortificare la stessa lega, e la gran- 
dezza dei suoi vassalli , e ciò a proprie spese . Il Duca di Borgo- 
gna non avea che una sola figliuola , e questa era stata secreta- 
mente chiesta da quello di Guienna in vista di una eredità , che 
nella potenza lo avrebbe uguagliato allo stesso monarca suo fra- 
tello . La negativa data dal duca di Borgogna determinò quel- 
lo di Guienna ad obbligarlo colla forza, e collegatosi a tale ef- 
to coi duchi di Brettagna , e di Borbone seppero tutti essi im- 

! legnare il re a muover guerra al duca di Borgogna , il quale nel- 
a campagna di quest’ anno perde San Quintino, Amiens, Roye, 
e Mondidier , Se a dispetto di questa perdita non si fosse esso 
ostinato nella sua negativa, il re si sarebbe allora veduto obbli- 
gato tutto vincitore che era , a chiedere la pace , ed a vedere 
eseguito un matrimonio , che gli toglieva ogni speranza di ridur- 
re i vassalli della corona ad uno stato di non poter più attentare 
alcuna cosa contro la tranquillità del regno . Ma la sua ostina- 
zione fece sì che si proseguisse la guerra fino a tanto, che scoper- 
tasi da Ludovico la secreta trama , ed offeso di essere stato ob- 
bligato ad agire contro i propri interessi su la fine dell’ anno se- 
guente seppe trarsi d’ impaccio, sottoscrivendo una tregua di un 
anno col medesimo duca di Borgogna (i) . 

CLXXV. Questi interessi di Ludovico , e dei suoi vassalli 
avevano una stretta connessione con quei dell’ Inghilterra , le 
cui vicende non poterono in conseguenza non influire su i me- 
desimi . Il duca di Borgogna fino dall’anno 1467. si era collega- 
to con Eduardo IV. ed aveva associata al suo talamo la sorella 
del medesimo la principessa Margherita. Il duca di Brettagna era 
parimente entrato in questa lega , ed ambedue avevano ricevuto 
l’ordine della giarettiera,e perciò si erano dispensati dall’accettare 
dal loro Sovrano Ludovico XI- quello dis. Michele . Essi adunque 
nei loro impegni dovevano essere sostenuti da Eduardo. Ma que- 
sto principe si vide improvvisamente cacciato da un trono.che esso 
CO Dormi. Hitt. de Franct , et tìitt. de Bourgogna . 
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avevi usurpato nove anni prima , e provò una serie di vicende, 
delle quali la storia non somministra esempi che nel solo regno 
d’Inghilterra . Abbiamo veduto, che era debitore del trono spe- 
cialmente al conte Wanvick , e questi fu quegli appunto che 
glielo seppe levare . Vedendosi non curato dal nuovo Principe si 
collegò col duca di Clarcnza fratello del medesime?' Eduardo , 
ed ugualmente disgustato , ed ambedue prese le armi inalberaro- 
no nella primavera di quest'anno lo stendardo della ribellione . 
Eduardo per verità marciò loro incontro, ma si lasciò sorpren- 
dere nel campo , fu fatto prigioniere , e fu condotto alla fortez- 
za di Medelham sotto la custodia dell’ arcivescovo d’ Yorctc , fra- 
tello del conte di Warwik . L’incuria di questo prelato gli lasciò 
il comodo di fuggire e di rifuggiarsi nella Olanda, per implorare 
il soccorso del suo cognato il duca di Borgogna. Ma frattanto il 
duca di Glarenza , ed il conte di Warwicic entrati in Londra , e 
sostenuti da tutto il favore del popolo ai sei del mese di Ottobre 
fecero aprir la torre , e ne levarono Arrigo VI. , e lo collocaro- 
no sul trono . Il parlamento già assuefatto a sostenere le ragioni 
del partito più forte con quella stessa facilità , colla quale lo 
aveva già dichiarato decaduto dal trono , ai 10 . del seguente 
mese di Novembre ve lo ristabilì , e dichiarò Eduardo IV. tradi- 
tore , ed usurpatore , confermando il secreto trattato, che si 
era fatto tra il duca , ed il conte , a tenore del quale in man- 
canza di maschi nella discendenza di Errico VI. doveva il trono 
passare nella discendenza del duca di Clarenza , il quale si era 
congiunto in matrimonio con una figliuola del conte di War- 
wick , e finalmente stabilì che questi due signori amministrasse- 
ro interinamente il regno a nome de) medesimo Errico VI. il 
quale nello stesso tempo, che era ristabilito nel trono, veniva con 
un tal atto dichiarato incapace di sostenerlo (1). 

CLXXVI. Eduardo si era in questo frattempo maneggiato in 
tal maniera col duca di Borgogna, che ne aveva ottenuta non 
solamente una somma di denaro , ma altresì quattro grossi va- 
scelli , che furono equipaggiati in suo favore a Vere nella Zelan- 
da, e su i quali col solo seguito di due mila uomini ebbe il corag- 
gio di passare in Inghilterra . Approdato a Raveaspur, si portò 
direttamente a Yorck , dichiarando di non pretendere che la rc- 
(O Thoiret Hitc.d'Englcter. 
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stituzione dei suoi feudi. L’accoglienza che gli fu fatta dal 
popolo di Yorac, e le molte truppe che si arruolarono in pochi 
giorni sotto le sue insegne , lo determinarono a prendere sul 
punto la strada di Londra , per tentare la sorte , che di fatto 
gli fu sì favorevole , che essendosi messo in marcia a dispetto 
delle truppe , che il conte Warwick , ed il suo fratello il Mar- 
chese di Montaigue avevano arruolate , per impedirglie- 
ne il passo , poiché se gli unì il duca di Clarenza, marciò diret- 
tamente a Londra , e fatto il suo ingresso in questa città agli xi. 
del mese di Aprile dell’anno seguente, arrestò l’infelice Arri- 
go VI. e lo rinchiuse di nuovo nella Torre . Questo passo per 
quanto fosse grande non gli assicurava con .tutto ciò il trono 
fino a tanto , che il conte di Warwick fosse alla testa di un eser- 
cito capace di fargli fronte . Uscì adunque di Londra per dargli 
battaglia, e si incontrarono le due armate dieci miglia lungi da 
questa città a Burnet , ove nel giorno di Pasqua ai xiv. dello 
stesso mese di Aprile si diede una battaglia, nella quale resta- 
rono sul campo insieme con dieci mila uomini il conte di War- 
wick , ed il fratello Marchese di Montaigue . Come se fosse ve- 
nuto il momento destinato alla total rovina della famiglia di 
Lancastro , e dei suoi aderenti , la regina Margherita che si era 
già rifugiata in Francia col suo primogenito Eduardo principe di 
Galles, in seguito del ristabilimento del consorte Arrigo VI. era 
stata persuasa da Ludovico XI. a ripassare in Inghilterra, ed 
era giunta nella provincia di Dorset allora quando accadde que- 
sta nuova violenza . Ella per verità non pensò che a rifuggiarsi 
nel monastero diBeaulieu nella provincia di Hant , ed a mette- 
re m sicuro il suo pegno , ma vinta dal duca di Sommerset , 
e dai conti di Pembrock , e di Devershive si lasciò indurre a ten- 
tare essa pure la sorte delle armi . Si diede adunque una seconda 
battaglia aTeuksburg , che fu la più fatale . In essa la regina , 
il principe di Galles , ed il duca di Sommerset furono fatti pri- 
gionieri . Margherita fb rinchiusa nella torre di Londra , ove 
stette fino all’ anno 147$. quando fu da Ludovico XI. riscattata 
per la somma di cinquanta mila scudi , il principe di Galles fu 
barbaramente ucciso a colpi di pugnale, ed al duca di Som- 
merset fu tagliata la testa . Lo stesso Arrigo VI. fu nel mese'di 
Giugno messo a morte nella stessa torre per mano del duca di 
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Glocester fratello del re Eduardo , ed in tal maniera della fami* 
glia di Lancastre non restò che un solo germe nella persona del 
conte di Richemont . 11 Toyras Scrittore accurato della Istoria 
d’Inghilterra osserva a questo proposito il fatai destino.che sem- 
brò accompagnare quei quattro re d’ Inghilterra , che vollero as- 
sociare al loro talamo principesse del sangue reale di Francia, 
Eduardo II. Riccardo li. Errico VI. e Carlo I. i quali tutti termi- 
narono infelicemente il corso dei loro giorni . Non ha esso per 
altro ragione di attribuirne la colpa alle loro consorti. Arrigo VI. 
non mori che per la perfidia dei ribelli , che si abusarono della 
sua bontà , ed anzi essendo realmente inetto al governo , la re- 
gina Margherita fu quella, die seppe sostenerlo fino a tanto che 
una forza superiore la obbligò a cedere al tempo . 

CLXXV 1 I. Abbiamo veduto che nel regno di Castiglia erano 
accadute nell'anno 1467. rivoluzioni ugualmente strepitose, 
e che ribellatisi i primi signori del legno avevano preteso di de- 
porre il loro legittimai Sovrano , e di collocare sul trono il suo 
fratello l’infante D Alfonso . Il santo Padre nel sostenere per 
mezzo dei suoi legati i diritti di Arrigo IV. e nel richiamare ai 
suoi doveri i ribelli , avca minacciato al perfido fratello i flagelli 
della divina giustizia, se non ricorreva ad una pronta penitenza. 
La terribile minaccia non si era che troppo verificata . Nell’an- 
no seguente avendo voluto il mal avveduto Principe mettersi in 
marcia per ricuperare la città di Toledo , che per opera del ve- 
scovo di Badajos si era rimessa sotto l’ubbidienza di Arrigo IV. 
giunto a Cardannosa presso Avila fu sorpreso da un accidente 
apopletico , che lo levò improvvisamente dal numero dei viventi . 
I ribelli alla testa dei quali si era messo l’arcivescovo di Toledo, 
pretesero allora di collocare sul trono la sorella l’infanta D. Isa- 
bella . Ma la generosa rinuncia di Questa principessa , e la bontà 
di Errico, che propose di venire ad un trattato coi ribelli, faci- 
litò il ristabilimento della pace , la quale fu conclusa a condi- 
zione , che s'tobbliasse il passato , che i’confederati si rimettes- 
sero tolto l'ubbidienza di Errico IV. e che l’infanta D. Isabella 
fosse dichiarata erede presuntiva del trono.obbligandosi per altro 
a non maritarsi che col consenso del medesimo Errico suo fratel- 
lo. In tal maniera la regina D Giovanna infanta di Portogallo , 
che era già stata rinchiusa nella fortezza d’Alaejos , e la sua fi- 
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gliuola D. Giovanna che si pretendeva nata non da Errico ma da 
illecito commercio restarono escluse dal trono. La madre per al- 
tro sottrattasi dalla sua carcere per opera del marchese di Santil- 
lana, si dispose a sostenere i diritti della figlia, mentre i più pò- 
tenti Sovrani aspirarono alle nozze della presunta ereditiera 
D. Isabella . Il primo a richiederla fu il re di Aragona D. Giovan- 
ni pel suo* figliuolo D. Ferdinando affine di unire ai suoi regni di 
Aragona, di Valenza, di Catalogna, e di Sicilia quei di Ca- 
stiglia , e di Leon . Era questo il miglior progetto . Ma vari si- 
gnori per combinare gl’interessi delle parti, pretesero che essa 
si congiungesse col vedovo re di Portogallo Alfonso V. e che la 
mentovata principessa Giovanna fosse associata al suo talamo dal 
figliuolo del medesimo re di Portogallo. Lo stesso Alfonso ne fe- 
ce di più una formale richiesta , ed appena fu essa rigettata , ne 
fu presentata un’altra del re di Francia , che richiese Isabella 
pel suo fratello Carlo duca di Guienna . Ma poiché il re di Ara- 

{ ;ona aveva già dichiarato il suo figliuolo Ferdinando re di Sici- 
ia, e lo aveva associato al suotrono d’Aragona, fu esso preferito 
agli altri tutti. Ai 18. del mese di Settembre dell’anno scorso 
si erano solennemente contratti aVagliadolid i suoi sponsali colla 
suddetta principessa D. Isabella . L'arcivescovo di Toledo era 
stato quegli , che specialmente si era maneggiato per la loro ef- 
fettuazione , e che sostenne le ragioni dei due principi dopo che 
il re Errico ne. dimostrò il più alto risentimento , e giunse perfi- 
no a minacciare di dichiarare erede dei vasti suoi domini la testé 
mentovata supposta sua figliuola . Questo prelato, che era secon- 
dato dai principali signori del regno , mise tutto in opera perchè 
cessassero ornai i motivi di discordia , che tenevano da lungo 
tempo agitate le province del regno. Ma si perchè non si era ese- 
guita l’espressa condizione del testé accennato trattato , e si era- 
no celebrate le nozze d’isabella senza il suo consenso , e si per- 
chè il re di Francia spedì quest’anno una solenne ambasciata ad 
Errico IV. per richiedere che si effettuasse il matrimonio della 
supposta sua figliuola col fratello il duca di Guienna , l’arcive- 
scovo non potè impedire, che Arrigo non dichiarasse colle mag- 
giori solennità erede del trono la supposta figlia, c che non si 
obbligasse ad effettuare le richieste nozze, le quali non ebbero 
per altro effetto , perchè fortunatamente il duca di Guienna ere- 
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de più opportuno ai suoi interessi di proseguire il trattato colla 
figliuola del duca di Borgogna(i), 

CLXXVIII. D. Giovanni II. che da semplice cadetto si era 
veduto successivamente chiamato a prendere il governo dei re- 
gni di Navarra , d’Arragona, di Valenza, di Catalogna , di Si- 
cilia, e di Sardegna, era quello che avea saputo procurare al 
mentovato suo figliuolo Ferdinando un matrimonio,’ che colla 
aggiunta dei regni di Castiglia , e di Leon dovea costituirlo uno 
dei più potenti monarchi . Abbiamo veduto , che la Catalogna 
se gli era ribellata , e che i ribelli avevano avuta la temerità non 
solamente di invitare gli altri popoli ad imitarne l’esempio, ma 
di collocare sul trono Giovanni d’Angiò chiamato duca di Ca- 
labria figliuolo di Renato detto re di Sicilia . Abbiamo parimen- 
te veduto,che questo Principe era penetrato nella Catalogna alla 
testa di un esercito composto di Lorenesi, di Provenzali, e di 
Franzesi . Dopo varie zuffe , e battaglie d’esito incerto àvea fi- 
nalmente ai xix. del mese di Gennaio dell’anno scorso sottoscrit- 
ta una tregua di due anni col re Giovanni II. ed allora quando 
era essa per spirare cioè ai 16. del mese di Decembre di quest’an- 
no cessò di vivere nella città di Barcellona , ed aprì al re di Ara- 
gona l’adito, onde riacquistarsi l’affetto dei Catalani , i quali 
richiesero per verità a Renato, che spedisse loro il nipote Giovan- 
ni II. figliuolo del defonto duca , ma ebbero una negativa su 
F impossibilità , nella quale esso si ritrovava nell» total mancan- 
za di truppe , e di danaro di sostenere più A lungo una guerra , 
che troppo già gli era costata . Questo giovane principe cesso di 
vivere diciotto mesi dopo , e lasciò il titolo di duca di Calabria 
al fratello .Niccolò II. che fu quindi duca di Lorena, e di Bar (2). 

AN.1471. CLXXIX. I torbidi interni di questi regni della 
Spagna avevano impedito.che nel decorso di questi anni si faces- 
se alcuna nuova spedizione contro i Mori del regno di Granata . 
Il re di Portogallo Alfonso V. che aveva costantemente goduto 
il sereno della pace.si era più volte armato per passare nell’Affri- 
ca , e'proseguirvi il corso delle sue vittorie , ma non si mise alla 
vela che nel mese di Agosto di quest’anno 1471. Aveva esso im- 
i barcato sopra tre cento legni trenta mila uomini , e sbarcato 
nell’Affrica si portò direttamente contro la piazza d’Arzile , che 
(O Ferreros Hist. d'Esp. (2) Papon. Hist. de Provence T.j. 
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fu investita con tal forza , che dopo tre soli giorni di assedio do- 
vè cedere, e lasciar libero P ingresso alle truppe Portoghesi, che 
fecero man bassa sopra i Mori , dei quali due mila furono uccisi, 
e cinque mila restarono prigionieri . Poiché la caduta di questa 
piazza riempi di spavento il popolo di Tanger, che abbandonò 
improvvisamente la città, fu essa pure cinque giorni dopo occu- 
pata dai Portoghesi,ed il re Alfonso diede ordinec.he le principa- 
li moschee d' ambedue le piazze fossero consacrate al divin cul- 
to(i). # ‘ 

CLXXX. Non era ugualmente facile di abbassare la stermi- 
nata potenza dei Musulmani dell’Asia . Abbiamo veduto lo ze- 
lo, col quale Paolo II. in vista del pericolo, onde era minacciata 
T Italia dopo l' invasione della Carintia fatta dai T urchi , ne ave- 
va uniti tutti i principi in una comun lega . Federico avea pro- 
messo di trattare secondo il consueto questo grande affare in una 
dieta dell’Impero . Ma dopo il suo ritorno in Germania due se 
n’ erano tenute l’una a Norimberga, e l’altra a Vienna senza al- 
cuna risoluzione. Nel mese di Agosto di quest’anno si aprila 
terza aRatisbona, nella quale sembrò che si dovesse trattare con 
maggior calore , ed efficacia . Il santo Padre vi aveva spedito un 
legato Apostolico nella persona del Cardinal Francesco Piccolo- 
mini, il quale era accompagnato dal celebre Antonio Campano 
vescovo di Teramo . L’Augusto vi assistè in persona , e vi inter- 
vennero gli ambasciatori dei Veneziani , e del duca di Borgogna. 
Il vescovo di Trento fu il primo a parlare a nome dell’Augusto , 
ed espose ampiamente le calamità , che i Fedeli avevano finora 
sofferte per parte dei Musulmani , e la devastazione ultimamente 
fatta della Carniola appartenente alla casa d’Austria . 11 Cardi- 
nal di Siena prese quindi la parola , e fatto un magnifico elogio 
dell’Augusto scongiurò i Principi adadoprarsi, onde non riuscis- 
sero inutili le sollecitudini del santo Padre dirette a porre un ar- 
gine all’impetuoso torrente dei Musulmani . Parlò quindi il ve- 
scovo di Teramo , e siccome si dovevano scuotere i Principi del- 
la Germania, onde prendessero le armi in difesa delle province 
dominate dai Fedeli,così il suo discorso non fu che un elogio del- 
la nazione Alemanna . Dopo uno degli ambasciatori del duca dj 
Borgogna , prese la parola Paolo Morosini ambasciatore della Re. 

(O Ferrerà» l.c. 
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pubblica di Venezia, e con gran forza e precisione espose quel 
molto , che si era dai Veneziani operato contro i Turchi nel giro 
di quasi due secoli , ed ultimamente nella Tracia, e nellTUiri- 
co , dichiarò che la Repubblica aveva ancora in piedi forze tali 
onde rendersi rispettabile a quei barbari, e mantenersi il posses- 
so di quanto già occupava nella Grecia , specialmente dopo che 
il re di Napoli le aveva promessi i piò validi soccorsi , ed implo- 
rò l’assistenza dei Principi della Germania, affinchè essi attac- 
cassero i Turchi dalla parte di terra,mentre la flotta delle poten- 
ze alleate anderebbe ad investirli per mare . Gli ambasciatori dei 
re d’Ungheria come ugualmente bisognosi di soccorso parlarono 
con ugual forza. Ma l’Augusto ed i Principi della Germania sem- 
pre costanti nel loro carattere d’indolenza, e d’irresoluzione 
non seppero scuotersi alla forza di tante rappresentanze . Con 
tutto ciò poiché l’Augusto avea già cominciato a provare nei 
suoi domini della Carintia il ferro Musulmano, promise di som- 
ministrare dieci mila uomini, ed i principi dell’Impero si obbli- 
garono a tener allestite le loro truppe , per farle marciare in ca- 
so di bisogno . Fu d’uopo credere che il legato Apostolico , e gli 
ambasciatori di Venezia, e d’ Ungheria non si dichiarassero so- 
disfatti di questa promessa . Vediamo per lo meno, che ai xix. del 
mese di Luglio si trattò di nuovo Poffare, e proponendosi i mez- 
zi di arruolare un potente esercito fu rilevato , che la Germania 
potea comodamente arruolare duecento mila uomini di truppa , 
e fu risoluto che chi avea mille scudi d’entrata fosse obbligato 
a mantenere un uomo a cavallo , e chi ne avea cinquecento do- 
vesse durante la guerra somministrare un pedone. Ma tutti que- 
sti piani terminarono secondo il solito senza che si facesse alcuna 
spedizione (1) . 

CLXXXI. Gli ambasciatori del re d’Ungheria , ed il vesco- 
vo di Ferrara Lorenzo Roverella erano incaricati di trattare in 
questa dieta degli affari del regno di Boemia . Abbiamo veduto 
che Mattia era stato eletto , e coronato re di Boemia , e che ciò 
non ostante il partito dei Calistini avea potuto chiamare al tro- 
no Ladislao figliuolo di Casimiro re di Pollonia. L’Augusto Fede- 
rico a dispetto dei trattati , che erano passati tra esso , e Mattia 
si era dimostrato anzi che no disposto a secondare quest’ ulti- 
(O Camp. Epist. L. 6. apiensi episi.jì?. Valat. L.%%. 
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no , ed É sorprendente che mentre in questa stessa dieta di Ratis- 
bona quando alcuni signori della Boemia, e specialmente il Ko- 
lovrat si maneggiavano con ogni impegno, perchè il Corvino en-, 
trasse realmente in possesso del trono , vari signori della Unghe- 
ria , e specialmente l’arcivescovo di Strigonia si àdoprassero in- 
direttamente per impedire l’untone dei due regni nella sua per- 
sona, rappresentandolo incapace ad attendere alla difesa del 
solo regno d’Ungheria. Era ciò effetto di una congiura, che 
secretamente si era già cominciata tra essi a tramare . Per la 

2 ual cosa mentre Ladislao penetrò nella Boemia' alla testa di un 
jrito esercito , ed ai il. del mese di Settembre fu solennemen- 
te coronato a Praga, il suo fratello Casimiro entrò nella Unghe- 
ria alla testa di un secondo esercito , e giunse a Nitria dichiaran- 
dosi di voler entrare in possesso di un regno , che gli era dovuto 
come eredità della sua madre la torella del defonto re Ladislao . 
Ma il Corvino arruolato sollecitamente quel maggior numero di 
. truppe che potè dalla Slesia , e dalla Moravia si portò a Buda , 
e quindi s’incaminò alla volta di Nitria , e col suo avvicinarsi 
obbligò l'imprudente Casimiro a ritornare in Pollonia con una 
marcia, che si assomigliò piuttosto ad una precipitosa fuga . Egli 
si dispose allora a richiamare all’ubbidienza -i ribelli . Non sap- 
piamo a quali risoluzioni perciò si appigliasse . Abbiamo soltanto 
quell’atto, col quale su la fine del mese diDecembre di quest’an- 
no si riconciliò coll' arcivescovo di Strigonia per opera special- 
mente di quello di Colocza , e credè di essersi assicurato onde 
. più non potesse da esso tentarsi alcuna novità . Ma fu d’uo- 
po credere , che o si ingannasse , o si pentisse della sua facilità, 
mentre ritroviamo che al principio dell’anno seguente lo fece ar- 
restare , e rinchiudere nella, fortezza di Wizzegrad , donde fu 
estratto dopo la solennità della Pasqua in seguito di un nuovo 
trattato, nel quale gli furono imposte condizioni più dure (i). 

CLXXXII. 11 santo Padre , che per mezzo del suo legato il 
vescovo di Ferrara si era adopratocon tutta la forza del suo zelo, 
per sostenere i diritti di questo Principe al trono di Boemia , gli 
aveva spedita al principio di quest’anno una somma di diciotto 
mila ducati d’oro da impiegarsi nei preparativi della guerra con- 
tro il Turco (a) . Aveva di più già dati gli ordini opportuni on- 
(.1) Pra^^Annol.Hung. (2) Raya.n.41. 


Ddd 


394 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.1471. 

de i cavalieri di Rodi' si preparassero a sostenere con coraggio 
quell’ assedio , del quale venivano minacciati dai Musulmani, 
€ nel tempo che si prendeva le maggiori sollecitudini, per piet- 
tere al coperto i domini cristiani dalle coloro ostilità avea avuta 
la consolazione, non solamente d’ intendere dall’arcivescovo di 
Tours , che Ludovico XI. era disposto a prendere le armi contro 
il comun .nemico ( 1) , ma di ricevere ancora una ambasciata da 
quell’ Usuncassan Principe della Mesopotamia , che nel Pontifi- 
cato di Niccolò V. abbiamo veduto impegnato ad unirsi coi Fe- 
deli per abbattere- la potenza dei medesimi Turchi , dalla quale 
era esso ugualmente minacciato Questo principe Saraceno pro- 
fessava l’Alcorano, ma gl'interessi di stato l’obbligavano a man- 
tenersi in. lega coi Fedeli . Sciolto adunque dalle spedizioni , che 
lo avevano negli anni scorsi renJuto padrone della Persia, e di 
una parte dell’India , s’indirizzò al santo Padre, per dichiarargli 
di essere pronto a sodiTare a quegli impegni , che avea già con- 
tratti coi suoi predecessori, e gli spedi a tale effetto quel Ludo- 
vico da Bologna dell’ordine dei Minori , del quale abbiamo par- 
lato in altro luogo , e che in questa occasione seppe prendere lé 
maggiori precauzioni per non essere riputato un impostore. Us- 
sutneassan esegui di fatto nell’anno seguente la promessa , ma 
avendo i Cristiani mancato di attaccare da questa parte nella Eu- 
ropa l’Impero dei Turchi, esso che era colle sue vittorie arrivato 
già sino alle frontiere della Cina , non potè conseguire quel fine , 
del quale si era lusingato (2). 

CLXXX 1 II. Borso d’Èste duca di Modena , e di Reggio era 
uno dei principi della Italia , che si erano collegati contro il 
Turco , ed esso mancò alla sua parola perchè prevenuto dalla 
morte cessò di vivere ai 27. del mese di Maggio di quest’anno. 
L’affabilità colla quale questo principe si era acquistato il cuore 
dei sudditi , e la sua magnificenza , e splendidezza ne anno ren- 
duta eterna la memoria . Abbiamo veduto che esso aveva ottenu- 
to da Federico III. il titolo di duca di Reggio e di Modena . Egli 
desiderò di avere questo onore altresì riguardo alla città di Ferra- 
ra , della quale era vicario a nome della santa Sede , ed essendo 
state graziate le sue istanze dal santo Padre, sì portò a Roma, e vi 
fece il suo ingresso con una magnificenza , che lo fece riguarda- 
ci) Ibi. c 2 ) lbi.n.+t. 


AN.I47 1 * SECOLI DELLA CHIESA LTB. X. $45 

.re per uno dei più gran Sovrani . Nel giorno solenne di Pasqua 
che cadde quest’anno ai xiv. dei mese di Aprile ricevè quindi nel- 
la chiesa di s. Pietro dallo stesso Pontefice il titolo , e le divise 
di duca con una serie di formalità , che servirono a rendere più 
magnificala funzione (j) . Nel precedente mese di Marzo il duca 
di Milano Galeazzo Maria Sforza colla sua consorte la duchessa 
Bona Visconti si era portato a Firenze , nella qual città aveva fat- 
to un simile sfoggio di magnificenza, avendovi fatto il suo ingres- 
so con un seguito di due mila cavalli , di duecento muli da ca- 
rico^ di cinquecento coppie di cani da caccia. D aFirenze ove fu 
trattato magnificamente da Lorenzo de Medici passò a Lucca, e 
quindi a Genova della qual città restò poco soddisfatto forse per- 
chè essendone principe sperava di ottenerne una quantità di rega- 
li maggiori ancora di quei che ricevè , onde compensarsi delle 
enormi spese fatte senza ragione in un viaggio di puro lusso (2). 

CLXXXIV. L’uso introdotto in questi tempi di sfoggiare nel- 
le pubbliche comparse, e di portare il lusso degli spettacoli al 
più alto grado, forma qualche apologia di Paolo II. che viene da 
alcuni tacciato appunto per aver voluto, che le pubbliche funzio- 
ni si facessero con pompa straordinaria , e perchè nel suo Ponti- 
ficato si diedero in Roma ancora pubblici spettacoli , e perchè 
• esso medesimo richiamando l’uso degli antichi Romani diede più 
volte pubblico convito al popolo. Era questo Pontefice nel LV. 
anno della sua età , e godeva di uno stato di salute, che si potea 
xredere il più florido se non avesse avuto un temperamento pit- 
torico , ed esposto perciò agli insulti della troppa aifluenza di 
sangue al petto . Aveva ai 2$. del mese di Luglio tenuto conci- 
storo , e passata la giornata felicemente dopo cena si era messo 
al riposo . Nella seguente mattina i famigliati lo ritrovarono pe- 
netrato dal gelo della morte dopo un pontificato di sei anni , die- 
ci mesi , e ventisei giorni. La soppressione del Collegio degli 
Abbreviatori , ed il processo da esso fatto a Pomponio Leto , ed 
ai suoi accademici fu cagione di quel gran numero di accuse, che 
si spacciarono contro di esso per denigrarne la memoria quasi 
che avesse in odio ogni genere di letteratura con tutti quei per- 
sonaggi che coltivavano Je scienze , e fosse dominato da sordido 
spirito di avarizia. Fortunatamente abbiamo l’autorità di un 

(O ibi, n.56. (2) Murai. Annal. 
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gran numero di Scrittori contemporanei , che scevri da spirito- 
di passione ce ne hanno lasciati i maggiori encomi , e molto più 
la serie dei fatti, e delle sue gesta bastò a smentire queste voci 
della calunnia. Il Cardinale Angelo Quirini appoggiato su in- 
contrastabili documenti ne a stesa una nobile e forte apologia , 
che potendosi da ognuno consultare ci dispensa dal trattenerci 
più a lungo in questo argumento . Non possiamò per altro di- 
spensarci dall' accennare alcuni suoi decreti, dei quali non ab- 
biamo avuta occasione di parlare . Riflettendo al breve spazio 
della vita umana , e desiderando che ogn’uno potesse percepire 
il frutto di quelle indulgenze, che la Chiesa conferisce ai Fedeli 
in occasione del sacro giubbileo, egli ne fissò ai 19. del mese di 
Aprile del 1470. la ricorrenza ad ogni 25. anni , onde il primo 
fosse celebrato nel prossimo anno 1475. Proibì sotto pena di sco- 
munica, d’interdetto, e di nullità ogni alienazione dei beni 
ecclesiastici con una bolla del primo giorno del mese di Marzo 
dell’ anno 1467. Ai xvut. del mese di Marzo dell’ anno precedente 
aveva proibito sotto la medesima pena di scomunica riservata ai 
legati Apostolici , ed ai governatori di prendere qualsivoglia 
sorta di regali . Finalmente essendogli stato riferito, che l’arci- 
vescovo di Benevento come se pretendesse di emulare la pontifì- 
cia maestà , e si faceva precedere in occasione di viaggio dalla 
divina eucaristia , ed usava una mitra fregiata di tre corone, gli 
proibì onninamente di più oltre ciò usare sotto pena di interdet- 
to , e di sospensione . Tutti questi decreti sono riferiti dal dili- 
gentissimo Rainaldi nei suoi ecclesiastici Annali. 

CLXXXV. Prima di terminare questo libro ci crediamo in 
dovere di dar contezza di due insigni 'Eroi della Chiesa, i quali 
formano nel medesimo tempo il più nobile ornamento della reai 
casa di Savoia . Sono questi il B. Amedeo IX. il quale cessò di 
vivere nel Sabbato santo dell’ anno seguente , e la B. Margherita 
similmente di Savoia . Amedeo era nipote di quell’Amedeo Vili, 
del quale abbiamo a lungo parlato nei precedenti libri , ed era 
figliuolo del duca Ludovico , il quale aveva cessato di vivere, 
e di regnare nell’anno 1465. Era esso nato nell’anno 1435 - c 
si era congiunto in matrimonio colla principessa Violante fi- 
gli uola di Carlo VII. e sorella di Ludovico XI. re di Francia . 
Id dio che ne voleva formare un esemplare di virtù , e special- 
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mente di cristiana sofferenza , gli aveva dato un temperamento 
il più gracile , che nel farlo sensibile alle altrui calamità, lo ren- 
deva anche sottoposto a perpetui incomodi di salute. Appena as- 
sunse le redini del governo si applicò a procurarsi i vantaggi del- 
la pace con quanti Principi avevano relazione coi suoi domini . 
La costanza colla quale aveva ricusato di prestarsi alle solle- 
citazioni del duca di Borbone , che lo voleva seco alleato contro 
il re di Francia suo legittimo Sovrano, lo dovèva lusingare di 
non essere per provare esso medesimo quelle calamità , che la 
discordia dei principi del sangue avevano cagionate nella Fran- 
cia. Ma Iddio che volle provare la sua pazienza , permise che la 
Savoia ancora fosse sottoposta ad un ugual flagello, e che in 
questo ducato ancora si verificasse ciò che diceva Ludovico XI. 
della Francia, che essa non aveva maggiori nemici dei Principi 
del sangue . Gl’incomodi di salute lo avevano obbligato ad ab- 
bandonare il governo in mano della sua consorte la duchessa 
Violante , ed i principi del sangue sotto pretesto di allontanare 
dal suo consiglio alcuni ministri presero le armi , e si impadro- 
nirono di Ciambery . Il Conte di Bresse era alla loro testa . 
Restò prigioniere il duca , e la duchessa , ma questa trovò ma- 
niera di fuggire , e d’ implorare la protezione del fratello, e dei 
due Cantoni di Berna , e di Friburgo . I Principi del sangue ob- 
bligati dalle forze combinate della Francia , e degli Svizzeri 
dovettero abbandonare le piazze conquistate , e fu ristabilita la 
pace nella Savoia con un trattato , che fu sottoscritto ai j. del 
mese di Giugno di quest' anno . Il duca Amedeo ricuperata la li- 
bertà si determinò allora a passare nella Francia, per vedere se 
la mutazione dell' aria giovava ai suoi incomodi di salute : ma 
questi non glielo permisero , e mentre si ritrovava nel Piemon- 
te fu nel sabbato santo dell' anno seguente attaccato da un nuo- 
vo colpo di epilesia , che lo trasportò alla patria dei beati , nel- 
la sua fresca età di soli trentasette anni . La sua pietà , e reli- 
gione che si manifestò non tanto nelle sue molte pie fondazioni, 
e nel suo pellegrinaggio a Roma in abito di pellegrino affatto 
sconosciuto, ed a piedi, quanto nel fervore della sua fede, ed 
in una lunga serie di atti eroici procedenti dalle più sublimi 
cristiane virtù, e specialmente nella sua incorrotta giustizia, ed 
in una eroica carità , che lo induceva a visitare i poveri , e gl' 
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infermi , ed a servirli colle sue stesse mani , ed a spogliarsi per 
fino della sua collana d’oro per distribuirne loro il prezzo, es- 
sendo state contestate da Dio dopo la sua morte mediante uni 
lunga serie di prodigi , hanno meritato che il suo nome sia sta- 
to dalla Chiesa inserito nei fasti dei santi . 

CLXXXVI. Un altro germe della medesima insigne Casa 
fioriva nello stesso tempo nel Piemonte nella persona della testé 
mentovata Margherita. Era essa stata associata al talamo di Teo- 
doro marchese di Monferrato sopranominato ài religioso, ed ave- 
va avuta la sorte di essere infervorata in quegli esercizi di pietà, 
ai quali si era applicata sino dalla sua fanciullezza, dalle predi- 
che di s. Vincenzo Ferreri . Restata vedova dopo 15. annidi 
matrimonio si era ritirata ad Alba, per applicatisi unicamente 
alla orazione , ed alla penitenza , quando Filippo Maria Viscon- 
ti duca di Milano non solamente la richiese , ma ottenne di più 
da Eugenio IV. la dispensa del voto di castità , al quale si era 
essa obbligata : ma la B. anzi che aderire alle istanze , e preva- 
lersi della grazia pontificia , si protestò che non avrebbe giam- 
mai abbandonato quello sposo celeste , al quale si era intiera- 
mente consacrata . Aveva essa già convertita la sua casa in un 
ritiro di nobili femine , che con essa si esercitavano in tutte le 
opere di pietà . Per togliere quindi ad ogni altro il pensiero di 
distoglierla dall’ intrapreso tenore di vita, volle allora vestir 
l’abito del terzo Ordine di s. Domenico , e chiese al mentovato 
Pontefice la facoltà di erigere nella stessa città di Alba il mona- 
stero di s. Maria Maddalena , nel quale si ritirò colle mentovate 
sue seguaci, e discepole a passare il rimanente della sua vita nel; 
la pratica di tutti gli esercizi di umiltà , di carità , di peniten- 
za , di mortificazione , di orazione , e specialmente di una eroi- 
ca pazienza nel sostenere quando le più nere calunnie . quando 
le più atroci persecuzioni , e quando le più moleste infermità . 
Con questo tenore di vita si preparò la B. Margherita a passare 
alla patria dei beati , quando consumata più dalle penitenze , 
che dagli anni vi fu chiamata dal suo celeste sposo ai 23 . e 
mese di Novembre dell’ anno 1464- 

fine del tomo quinto . 
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Etiopi ■ Loro conversione . ix. 15. 

Eugenio IV. tuo zelo in difesa dei Gre- 
ci . ix. 7. e contro i Turchi , 7.8.17. 
X7. riconcilia i Siri alla Chiesa . 14. 
egli Etiopi. 4 Jj subilitce inquisitori 
nella Bosnia , e nei regni vicini . 14. 
sue bolle contro i Greci Sciamatici • 
17. ricupera la Marca . iiL 18. e la 
Corsica . 19. non approva l'elezione 
del Rottisene in arcivescovo di Praga. 
14. tua legazione a Cipro . 15. Inve- 
ste Alfonso del regno di Napoli . 18- 
perdona ai pseudo^ardinali • jr . de- 
pone , e ristabilisce poscia gli elet- 
tori di Colonia , e di Treveri . 77. 
spedisce legati alla dieta di Francfort . 
34. suo zelo contro gli Scismatici . 
41. sue bolle per I* estinzione dello 
scitma . difende i diritti della 
S. S. 44. sua morte . 47. 

r 

Federico UT. Imp. suo zelo a favore di 
Niccolò V. ix. 71. pretende Milano . 
j-, viene in Italia . gl. 91. arriva 
a Roma . 27- suo congresso io Ve- 
nezia control Turchi . £7. Implora 
l'aiuto dalla S. £* contro i ribelli - 
98. aspira al regno d’ Ungheria . x. 
J4] i difeso da Pio II. Zìi il viene 


a Roma . 171. iitituiice 1» ordine di 
». Giorgio . lii, 

FeliceV. determina di dimettere il titolo 
di Pontefice. Ix. 74. tiene un Sino- 
do a Losana . 4x suo trattato con 
Carlo VII. e Niccolò V. ìa. sua ri- 
nuncia. «j. suoi titoli, e morte. <7. 

Ferdinando re di Napoli x. jr riceve 
l’investitura del regno. 41 .41. Pioli, 
ne difendete ragioni . ti difende 
contro gli Angioini. 71. tua ingra- 
titudine alla t. tede . ai. ottiene li 
ace nel regno. 108. riceve unam- 
asciata dal Sultano . 118. 

Fraticelli atti contro di essi ix. lì. 
87. SS. G 

Genovesi . Loro potenza nei Levanti. 

ix. 97. 107. ili. implorano soccorso. 
X. 4. si danno alla Francia . 1 1. 
poscia si rimettono In libertà . 84". 
si danno allo Sforza . 117. 

B. Giacomodella Marca. Controversia 
da etto mossa sul sangue di Cristo. 
X.' SOS. 

Giovanni II. re di Castiglia . sua mor- 
te . tx. 118. 

s. Giovanni da Capittrano. sue gesta 
IX- Si. tuo zelo contro il Rolcisane. 

e contro i Turchi . sii. x. 4. 
difende Belgrado . 9. sua morte, il. 

Greci abbandonano 1’ unità della Chie- 
sa . ix. j. 4. 14. 8_J- loro ostinazione . 
104. Fine del loro Impero. 107 io4. 
loro nuovo Patriarca scismatico. 107. 

I 

Inquisizione nella Bosnia, ed in Fran- 
cia . ix. 16. 70. 

Ladislao re di Ungheria . sua vittoria 
dei Turchi . ix. 7. Fa con essi la pa- 
ce . sa la rompeT »na morte . 1 L» 

Ladislao fanciullo è chiesto Agli Un- 
ga ri , e dai Boemi . ix. 17. è dato 
in custodia da Federico III. alConte 
di Cile! 98. va in Boemia. io£. Con- 
giura contro Federico IH. X. 7. sua 
morte . io, 

Lapacci Bartolomeo • sue notizie. Ix. 

84. 87. 
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Liegi »uo eccidio cotale . x. 1 5 j. 

Ludovico Xl. re di Francia x. 80, 81» 
abolisce la prammatica sanzione 82. 
137. 88, 89. censura Pio II. che si 
difende . 109. suoi atti contrari 
alla santa Sede . 119. gli si ribel- 
lano i Signori iao. di (pone degli al- 
trui domini . 148. corre pericolo di 
vita. 149. arresta il Balue . 159. isti- 
tuisce 1’ Ordine di s.Michele.ióx.sue 
vicende coi principi del sangue. 274. 

Ludovico da Bologna laico dei minori 
tratta con Callisto III. x. 15. unisce 
i prìncipi dell’Asia contro i Turchi . 
47. passa per impostore appresso 
Pio II. 64. e spedito a Paolo II. 182. 

Manichei nella Bosnia, e Croazia . rx. 

73* 

Maometto II. Sultano dei Turchi . ix, 
84. s’ impadronisce di Costantino- 
poli . 105. ordina ai Greci di eleg- 
gere un Patriarca . 107. sue nuove 
conquiste, x. 76. 95. 96. spedisce 
un’ ambasciata al re di Napoli . 128. 
occupa il Negroponte . 168. 

Mattia Corvino è eletto re d’Unghe- 
ria . x. xx, è difeso da Pio II. 44. 
sue vittorie dei Turchi. 95. 130. suo 
trattato con Federico III. 97. sua 
coronazione . 124. prende le armi 
contro il Podiebrad . 145. 165. oc- 
cupa la Boemia . t8r. 

B. Margherita di Savoia . suo elogio . 
x. 186. 

Mendicanti difesi da Callisto III. x. t6. 

Minori Osservanti . Bolle in loro favo- 
re . 99. 73. x.14. 143. . 

N 

Niccolò V. sua elezionetx. 47. ricupe- 
ra Iesi , è Bologna. 48. 49. sue bol- 
le a favore della Germania . 50. che 
gli presta ubbidienza . 51. come la 
•* Polonia,, fi. 56. suo zelo per l’Un- 
gheria . 56. implora I’ assistenza di 
Carlo VII. contro gli scismatici. 52. 
45. suo concordato colla Germania- 
Éo, sue lettere a Carlo VII. e suo 

T.V.L.X. 


trattato con Felice V. 6 x. sua bolla 
per 1* estinzione dello scisma . 
perdona ai Cardinali scismatici . 66. 
auo zelo pel dominio temporale . 67. 
7 5 .protègge Giovanni 11.69- ed i ne- 
ofiti di Spagna. 70- condanna vari er- 
rori . 73. celebra ilGiubileo. 74, tuo 
zelo afavore della Polonia.78. e dei 
Greci . 83, intima crociata contro I 
Saraceni. 85. accogli* Federico III. 
93.I0 corona Imperatore. 94. scomu- 
nica i ribelli della Germania. 98. di- 
fende i diritti della santa Sede. tot. 
tuo zelo in difesa di Costantinopoli. 
107. to8. concede al re di Portogallo 
le conquiste in Affrica . 117. ottiene 
la pace in Italia . 120. sua morte ed 
elogio . 123. 124 . 125. 126. 

Nominali . Loro scuole , e vicende . 
x. 172.173. 

'n P 

Paleologo Giovanni Implora soccorso 
dai Latini . ix 3^ vedi Greci, e Mao- 
metto II. 

Paolo II. sea elezione, x. 116. tratta 
la causa del Podiebrad , e lo depo- 
ne . 139. 13 3. suo zelo per la pace 
di Castiglia . 139. e contro il Podie- 
brad. 144. 145- « contro i Turchi.146. 

i8e. e per la pace d’Italia. 147. 
fa arrestare Pomponio Leto , ed al- 
tri academici . 154. erige Ferrara in 
Ducato . 183. sua morte . 184. 

Parigi università e sua riforma . ut, 
x* 173. suoi atti contro i Men- 
dicanti corretti x. 16, appella al Con- 
cilio , ed è corretta . 23. Ludovi- 
co XI. ne è offeso . 121. 

Pecok. Suoi errori . 25. 

Pio II. Enea Silvio Piccolomini , è spe- 
dito da Federico III. ad Eugenio IV. 
IX. 32, 33. difende Eugenio IV. ed i 
suoi diritti . 35. 38. r di nuovo spe- 
dito al medesimo . 42. ed al re Al- 
fonso di Napoli, ed a Niccolò V. 77. 
ed ai Boemi . 79. previene in Italia 
1’ arrivo di Federico I II. 91. 92. pe- 
rora contro i Turchi . 56. 106. sua 
£ e e 
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ambasciata a Callisto III. x, 2. con- 
ouie la pace tra Alfonso d’ Aragona , 
«di Senesi . 8, è fatto Cardinale. 28, 
assiste in Boemia Ladislao . 10. di- 
fende Callistolll. 24. è eletto Papa.x. 

. 39. suo zelo per la Crociata . 40. da 
l’investitura del regno di Napoli a 
Ferdinando . 41. istituisce un ordine 
militare 47. parte da Roma per Man- 
tova . 48. 49. 50. suoi trattati con- 
tro i Turchi . $». 58. 62. sua rispo- 
sta all’ ambasciatore di Francia . 59. 
60. 89. condanna la prammatica, ór 
67.82.48, e l’appello al Concilio-' 
66. 54 , sua tenera a Carlo VII. 67. 
difende Ferdinando , e ricupera Ter- 
ragna . 72. difende Federico III. 
75. 76. scrive a Maometto 11 . 85 , ri- 
cupera una parte del contado Vene- 
sino . 89. porta a Roma il capo di 
s. Andrea . 92. suo zelo per la Boe- . 
mia . 93. 94. scomunica il Podie- 
brad . 98. sua ritrattazione . 106. ri- 
cupera vari suoi domini . 107. 108. 
nuovo suo congresso contro i Turchi. 
109. ilo. parte da Roma per Ancona . 
uà. vi arriva , evi muore . 117. 
Podiebrad Giorgio piglia il governo del- 
la Boemia . IX. 24 - 59.72. ne è elet- 
to re . x. 22 sua professione di fede . 
35 . non è riconosciuto da Pio 1 1 . 45. 
che lo eforta ad abbandonare 1’ ere- 
eia . 93. 94. q8. è deposto . 133. gli 
è mossa guerra da Mattia Corvino . 
144. 145,165. sua morte . 171. 
Polonia . Si dichiara la Lituania sepa- 
rata da essa . ix. 22. se le unisce la 
Pomerania . x. 134. 

Portogallo . Suo diritto di conquista. 

• • IX- H 7 . «8. 

Preci prime che siano ix. X. 173. 

R 

Roch Cristoforo , è confutato . ix.35. 
60. 

Rokisane Calistino occupa la chiesa di 
Praga . ix, 24. pretende che sia con- 
fermata la sua elezione . 59. 79. 80, 
99. x. 93. 94. sua morte . 171. 


S. 

Scanderbec . Sue prime gesta . ix. 
x 21. viene in Italia . 8 y. sue vitto- 
rie . .130. sua morte . 142. 

Scisma . Zelo dei Sovrani per estin- 
guerlo . ix. 1. 21. 32. 34. 35. ma- 
neggi degli Scismatici . 20, si ritira- 
no a Losana ai. loro deputazione e 
confusione . 3^ loro gesta. 37. ^ 
si abolisce lo scisma . 51. 52. 64. 
Sforza Francesco . Sue ostilità nella 
Marca . ix. 1 8 . s’ impadronisce di 
Milano • 48. 5 7 - 6 8 . e di Genova • x. 
127. sua morte . 141. 

Sinodi della Germania . rx. 39. 9Q , 

17. di Francia . 72. 

Siri loro riconciliazione colla Chiesa . 
ix. 14. 

Spagna sue vertenze col Portogallo . ix. 

ix. 117. 118. 

Stampa. Sua orìgine, ix 127. 
Superstizioni, e magie nella Francia . 
ix. 30. x. 87. 

T 

Testato Alfonso . Notizie della sua vi- 
ta . ix. 2. 

Trasfigurazione festa istituita da Calli- 
sto III. x. io. 

Turchi loro ostilità , e crociata contro 
di essi . ix. J. 6. loro disfatta . 7. lo- 
ro vittorie.!!. 5g. lega contro di assi. 
Hi. 112, x. 53. 58. 62. 74. in. 166. 
169. 180. 

Turrecremata Cardinale difende i neo- 
fiti . ix. 70. sua morte . 157. 

V 

Valla Lorenzo. Sue notizie, e suoi 
errori , ix. 40. 

Vienna eretta in vescovato . x. 164. 
Visconti Filippo Maria. Saa morte, 
ix. 48. 

Uniade governa l’ Ungheria , ed è bat- 
tuto dai Turchi . ìx, 58. da loro una 
rotta . no. difende Belgrado . X. 9. 
sua morte . 11, 

Usum-Cassan fa lega coi Cristiani con- 
tro il Turco . x. 182, 
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